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A» CULTORI 

ED AGLI AMATORI DELLA MEDICINA 


VINCENZO malacarne: 


J-i Introduzione al volume stampato de’ Monumenti, de’ quali ora 1 
dò la continuazione, era, più che nuli’ altro, un ingenuo, e con- 
fidente ricorso all’assistenza Vostra, come a quella d’uomini per-- 
suasi delle fatiche , e degli ostacoli, che dovetti superare per 
ridurre tal parte del mio lavoro al termine, in cui allora si tro- 
vava, e pe r ciò disposti ad accordarmi benigno compatimento,, 
generoso ajuto , ed incoraggiamento efficace ad emendarlo, e a 
renderne men difettoso il prossieguimento. Io era tanto lontano 
dal giudicare, che quel mio Catalogo non fosse diformato da 
quantità d’errori, e da rilevantissime imperfezioni d’ogni specie, 
che sul fine dell’ introduzione medesima caldamente scongiurai 
chiunque s’accorgesse degli sbagli da me presi, di darmene tosto 
avviso, sendo io preparato ad emendargli, ed a professare cor- 
dial riconoscenza verso quelle dotte , ed amorevoli persone, che 
avrebbono la nobile franchezza d’ instruirmene. 

Non furon deluse le mie speranze : e se state sieno sincere le 
mie proteste, giudicatene Voi, urbanissimi Signori , che vedrete 
a’ suggerimenti ^ ed alle notizie venutemi, da cento parti, tener 
dietro questi nuovi fogli , che ne sono il complesso , e che mi 
somministrano ampli motivi di rendervene. quelle grazie, che 
maggiori per me si possono , essendo questi in gran parte opera 
vostra, e ridondando a non tenue mia gloria il pubblicarli: con- 
tento, ed onore, di cui a mio grave danno sarei privo ancor 
oggidì , se arrischiato non mi fossi di darvi quel saggio di quanto 
a comune vantaggio, ed a lustro de’predecessori nostri , io aveva- 
. intrapreso. 

E non sarebb’egli, di grazia, tanto peggio riescito per me, 
se avessi operato conseguentemente all’ opinion di coloro, che 
ri persuadono in questo , ed in ogni altro genere di studi storici, 

Voi IL • 


assai più che le rapide riflessioni cT un pensatore sagace , giovar 
all’onore della Nazione il proceder lento, ed assiduo di un ti- 
mido, ma fedele, ed esatto osservatore? Tutte le massime anno 
le modificazioni loro quando si tratta <li ridurle all’atto pratico; 
-e questa , eh 7 è prudentissima , debb’ essere interpretata discreta-»" 
ménte} perciocché la fedeltà , e l’ esattezza relative alle circo- 
stanze , sono indispensabili 4 e degno di grave biasimo sarebbe 
chi non impiegasse ogni diligenza nel far sì, che l’opera sua ne 
andasse più, che di verun altro fregio, adorna. Ma se il timido, 
.e lento procedere , sempre ed universalmente adottato venisse 
dagli scrittori di libri della natura di questo; se un uomo ardisse 
•presumere di procacciarne la perfezione da se solo, senza co- 
municare al Pubblico, agli Amici, agli eruditi Contemporanei le 
sue mire , accatterebbe a costui quanto succedette a quel poeta 
melenso *, il quale dopo essersi goduta per molti anni pingue 
pensione col pretesto di comporre un poema eroico, produsse 
finalmente un debole componimento, ptr cui si rese bersaglio 
alle beffe de’ Letterati *i. Per conseguenza tanto manca, ch’io 
mi chiami pentito d’aver esposto il primo volume de ’ Monumenti 
alla pubblica luce, che anzi me ne chiamerò sempre più pago 
e soddisfatto., poiché se avessi avuto cosi fatti riguardi, la mia 
"fatica si rimarrebbe tuttavia inedita , ed io languirei fra la spe* 
ranza di migliorarla una volta , e la disperazion di non venirne 
•i capo giammai giusta le altrui pretensioni , e i miei desiderii» 
Nè mi compiacerei ora degli effetti della fermentazion vi- 
■vace , che ’l mio tentativo eccitò ne"* cortesi animi vostri , i quali 
tTardor sì fervido animaronsi all’aspetto dell’occasione, che vi 
presentai d’ impiegarvi a promuovere la comune istruzione , la 
•gloria nostra, e P universale vantaggio nella ricerca de’ progressi 
della Letteratura', della Storia Naturale , e sopra tutto della Me- 
dicina, della Filosofia fra noi, e dell’ arti che anno con esse 


* Gioannt Capei lano detto in Francese 
JChapelai <*, a coi era «rara da Arrigo prin- 
cipe d’Oranges assegnata una pensione 
perchè si era accinta a far un poema so* 
■pra la celebre pulcclla d’ Orleans, il nome 
-di cui era Gioanna d’ Are, o sia del Gi* 
glìo. 

*i AH’ uscire ; di gue’-tnìseri versi, fl 


•mondo che s’aspettava un capo d’opera 
già da ventanni, diede in risa grandi»* 
siine, e il sig. di Monmort ne rese 'com- 
piuta la derisione spargendo per Parigi, e 
per le Provincie della Francia il famos* 
•distico 

RU Capelloni iuittm exptetata putita 
•Pa*t tanto in luctm tempore p/oSit unm. 


maggior relazione r sicché non cercherò invano d r esprimer colla 
penna l’ impossibile , cioè la riconoscenza , che per voi nutro r 
posta P ingenuità , il candore , la civiltà , e la premura da voi 
mostrata nell’ indicarmi i falli commessi ; nell’ additarmi le vie dr 
più non inciamparvi così di leggieri, e d’ emendarli j nel fornirmi 
'di tante recondite preziose notizie, di tanti lumi novelli, o eru- 
diti Amici, e Maestri miei Affò, Aglietti, Buonamici, Buzzani r 
Capsoni , Chenna , Colonnetti, Frambaglia , Della Torre, Della 
Valle , e Voi cortesi fautori , e padroni miei Alfassi ,- Biandrà 
Doglio, Muletti, e Pullini *, che tanto di buongrado v’aggiun- 
geste al numeroso catalogo de’ miei corrispondenti , il nome de’ 
quali fa l’ornamento più bello del già pubblicato volume. 

Ma chi mi libererebbe dalla taccia vergognosa d’ ingrato 
© Giuseppe nessi mio virtuoso collega, ed amica, se per timore 
* di non favellarne degnamente , non collocassi in questo luogo il 
caro , e celebre vostro nome ì 

Voi non avendo potuto frenar l’ impeto dell’affetto, che 
nudrite per me da parecchi lustri, mentre che gli studii medesimi 
coltivavate meco in questa Torinese Università, non sapeste dis- 
simular il sentimento , che destovvi nel cuor generoso la lettura, 
de’ Monumenti , e v’ affrettaste d’ annunziarlo al pubblico nella 
Dedicazione del secondo Tomo delle erudite vostre Istituzioni 
Cerusich e *i , con la quale oltre ad ogni mia aspettazione onorato 
mi voleste. Nè pago d’ atto sì grazioso , anche nel testo de’ di- 
versi Trattati Cerulei ultimamente pubblicati, e questa, ed altre 
opere mie vi compiaceste di mentovare: il che da mera disinte- 
ressata virtù vostra procedendo ,. ben merita da me un attestato^ 


* Nel decorso dell’ opera verranno qua- 
lificate a luoghi opportuni tutte le nobili, 
e dotte persone del nome delle quali mi 
vaglio qui perchè mi torna a grande onore. 

•a II Chiariss.signor Giasepp e Nessi Co- 
masco, Don. in Filosofìa, e Medicina, 
e Professore d’Ostetricia, e Instituzioni 
Cerusiche nella R. Università di Pavia, 
già autore d'altre opere, pubblicò quella 
di cui si tratta in Pavia. MDCCLXXXVII 
appresso Pietro Galeazzi. in £. Egli sta 
attualmente stampandone il Voi. JJLU. 


,, Gran che! Venno- manifestato al può* 
,, blico , intorno al primo saggio di que- 
„ ste tue fatiche il gradimento loro da 
„ molti celebri stranieri , e non meritò 
,, neppure un cenno da’ Collcgii Amplis- 
,,simi Torinesi, di Medicina, e di Ciru- 
,, già, a* quali ti recasti a gloria il dedi- 
„ cario „! ( disse un mio troppo affezionato 
amico, a cui risposi) la ragion n' è chiara: 
i mici Compatriotti ne conobbero meglio, 
e ne compatirono seno le. imperfezioni >. 
e gli errori. 


/ 


•Tigualmente solenne di tenera , grata , inalterabile corrispondenza. 
E tanto più Io merita, quanto maggior numero 'di supplementi* 
e di correzioni debbo a varie persone , che instrutte ctel mio 
-disegno dalla lettura dell* Opere vostre, ed allettate dal campati- 
•mento, che a’ Monumenti accordaste , «'affrettarono di favorirmene. 
-Così potess’io imitarvi nell’erudizione, nella solidità, che da 
vero maestro dell’ arte nostra spargeste negli scritti , che tante 
lodi vi procacciarono, e vi fanno tuttavia riscuotere da* Dotti, 
'‘Come a somma giustizia vi tributo io queste, sincere espressioni 
■di .rispetto , di riconoscenza , e d’amistà. 

Cosi vogliate continuar a favorirmi de’ vostri avvisi intorno 
a quanto vi verrò trasmettendo sul medesimo soggetto , o voi 
•tutti Benefattori dell’ umanità languente, miei Colleghi , ed Amici, 
come industrierommi • di porgli in esecuzione con tutta la pun- 
tualità} di cui sarò capace. 

In prova della qual docile disposizione delPanim» mio ve- 
drete ne’ fogli seguenti le correzioni opportune congiunte colle 
addizioni} e -non ricuserò di mutar eziandio l’ordine delle 'Serie, 
e degli Articoli, posto che mi venne additato regnar confusione 
in tutto l’impresso volume per esservi preferto l’ordine de’ secoli 
a quello della durazion del Regno de’ Sovrani ,-che coll’autorità, 
-con gli onori , e có’ premi tanto influirono su i progressi dell* 
^rte Medica nelle provincie al dominio loro soggette. 

•Con tal avvertenza il regno d’uno, o di più Principi Sovrani 
della Reale Sabauda Prosapia fisserà stabilmente le divers’ epoche 
delle varie parti del mio lavoro,, ed ognuna di queste ali’ occor- 
renza potrà far corpo da se sola. 

.Finisco rivolgendo il discorso a tutti i Compatriotti miei , 
je dicendo doro coll’ illustre Barone di Bielfeld *: ,, Non è .già 
per lusingare il nostro amor proprio , miei cari Compatriotti , 
ch’io ardisco intraprendere la difesa *i della nostra Nazione} 


• Proerit des Alltmandj dans lei teiera 
ces ee. JLeyde. M.DCC. LXVJII in 8 pag. 
701. 

*2 Nella libera traduzione di questo passo 
non 6 'lasciato a caso il termine difesa 
della nostra Nazione. Così non foss' egli 
stato ingiustamente discreditate il Picmpnte 


da molti scrittori, massime Oltramontani, 
i quali malissimo informati delle cose no- 
stre osarono dipingerlo in faccia all’ Uni- 
verso come sepolto nella barbarie più te- 
nebrosa, non solo -in- fatto di Medicina, 
ma in fatto anche di semplice Letteratura! 
lo sparo dal mio canto di far vedere i*> 


, non è già per inspirarci tma certa Vanità patrìotlca , fa quàl© 
„ ci inviti. a riposar oziosi all’ombra d’antichi allori, eh’ è stata 
. , composta quest’opera: la scrissi anzi per animar e voi, e me 
stesso a nuovi più vigorosi sforzi onde arricchirla di palme 
” novelle. Evvi tuttavia più d*nna parte della Medicina, ove 
• ” siamo ancor molto inferiori a’ nostri vicini. .Industrinmoci di 
superarli. I nomi illustri da me registrati ; le opere di cui ò 
recato i titoli, e quelle onde ò spiegata dinanzi agli occhi 
” vostri l’analisi , sieno altrettante voci , /che c’ -incoraggino ad 
. ’ aumentar la gloria della Patria Colle nostre produzioni. I tta- 
„ passati , e i viventi s’ accordano nell’ animarci a così utile im- 
presa. 1 nostri studi , le veglie mostre non rimarranno seifza 
guiderdone. Ecco la fama in atto di . portar il nome vostro 
’ a’ confini del mondo, ella, che dispensa alle anime virtuose., 
e belle, i premi più preziosi, e lusinghieri. Così la sperienza 
c’ insegnerà , che la sorte noi? sempre cieca versa i doni suoi 
- ne l seno a chiunque, fornito del necessario talento, -no* ricusa 
^ d’ impiegarlo per superar ogni altro nella carriera , che à presa,,. 

Si è dato principio a’ Monumenti dell ’ Opere de ’ Medici , e 
-de' Cerusici di questi stati con la notizia del Collegio Medico 
.Torinese, celebre in tempi non molto rimoti da que’ dell’ impero 
di Trajano , © come tale riconosciuto con tw legato , di cui 
ignora la natura da quel -Caio quinzio abasoanto che diede 
motivo all’Iscrizione prima da noi xec^ta *. Si fece pur menzione 
rd’un ACRONE Medico , e-d’un M. tramo filomuso Medico 
di Pollenzo *3', innegabili rutti, ed antichi, sebbene fissar non se 
ne possa il tempo preciso. Potremmo qui aggiungerne un altro 
►de’ succennati di gran lunga più antico , poiché fioriva a’ tempi 


fUl d’un luogo di Quest’ opera l’ insussi- 
stenza dell* asserzion loro; anzi 1’ obbligo, 
.che quelle debbono professare a Reali di 
Savoja , ch’ anno sempre animato i sudditi 
alla coltura di tutte Varti Utili, e belle, 
di modo che nòn sono ststi Tari i Piemon- 
.sesi , che gran luca apportarono all’ altre 
Nazioni, e troviamo frequentissimi gli stra* 
.pieri, .che dopo essersi abbelliti colle no- 
•stre produzioni, affinchè il pubblico noa 
v se n’ avvedesse, industriaronsi d’ oscurare 
la rìputazion degli autori spogliati da loro. 


* Il Cav. Tirabosihi nella nuova edi- 
zione della Storia dilla Letteratura Intinti* 
Voi. Il pag. 374. Sospetta che questo sia 
stato un Tempio innalzato in onor di 
Trajano; e che Abascant© I’ abbia ago- 
gnato *a’ Medici Torinesi acciocché ivi si 
unissero insieme probabilmente a disputarvi 
tra loro de’ mezzi , onde promuovere l’arte 
loro. Non sarebb’ egli ‘stato nn Portico, 
una Scuola, uno Spedale ? . 

*a Iscriz. XI. 

*3 FoJ. 3. 


del Re Belloveso , cioè cinquecento novarit’ anni circa piima 
dell’ Era vulgare per nome 

clovis, * o Claudio, fratello di Jodocco primo stipite, 
della famiglia Due. Era clovis perito nella Medicina a segno *1 
che preparati certi medicamenti, e prescritta un’opportuna regola 
nel vitto , sedò i perniciosi effetti della pestilenza , che nell’eser- 
cito di Belloveso Re de’ Galli accampato ia questi nostri paesi, 
e ne’ contorni, di Carignano, menava strage crudele. Ma siccome 
si danno per mallevadori di questa piacevole favoletta ( degna ad 
ogni modo che leggasi almeno per trattenimento ) Raimondo 
turco., ed altri scrittori al presente giudicati favolosi, e da 
qualche impostore supposti* cosi non c’impegneremo punto a 
sostenere, ch’abbia clovis, e gli scrittori, che ce lo ricordano, 
vera , e reai esistenza avuto * e rimetteremo il Leggitore al Ca- 
talogo de' codici della Biblioteca Regia di questa nostra Università,, 
contentandoci d’ accordare ancora noi , che Raimondo turco non 
è un autore di quell’antichità, che a’ tempi passati si è voluto 
far credere , cioè dell’ undicesimo secolo : ma non ci possiamo 
neppur persuadete eh’ egli non sia più antico della metà in circa 
dello scorso secolo XVII, come da taluno testé si è> tentato d’ in- 
sinuarci ; della qual nostra opinione ecco due a parer nostro non-, 
disprezzabili motivi. 

Nel Catalogo citato *3 vedesi stampata una Cronaca Astese 
raccolta da varie scritture , ed autori, quella appunto da cui ab- 
biamo cavata la precedente notizia del medico clovis, lasciataci: 
da diversi Autori colà citati da Reimondo Turco: ora i dottissimi- 
compilatori del lodato- Catalogo ci fanno sapere , che ’l codice 
contenente la Cronaca suddetta , o sia i frammenti della Storia- 
Astese, de’ quali è composta , è del secolo XVI *4; dunque ih 
Raccoglitore di tali frammenti , e gli autori, ch’egli vi cita,, 
sono senza dubbio veruno più antichi della metà del secolo pas- 
sato. ' ^ : j •: 


* Il Clovis degl» antichi , e ’J Clodove* 
e Clodovico , non sarebbero per avventura 
i nostri Luigi , e Ludovico siccome Ciò- 
tario*da noi dicesi Lotario? 

*1 . . . mtdieinat ptritus (leggesi alla 
f ag. 321 del secondo volume del catalogo 


de’ Codici della R. Biblioteca dell* Univer- 
sità Torinese) compositi s medicaminUus » 
tt dato certo vivendt rii» , p csteta sedavit, 
*3- Voi. II pag. 307. 

*4 Code * Chartaceus tatculi XYl 
Constant 34 oc. 
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Inoltre nello stesso Catalogo * * si è stampato intiero il Me- 
moriale di Raimondo tvrco, e i compilatori ci assicurano d’ averlo 
fatto copiare da un codice del secolo XV stato favorito loro dal 
conte San Martino Alfieri *1 j conseguentemente nel secolo XV 
•esisteva già il Memoriale della Storia Astese sotto il vero o finto 
nome di Raimondo TURCO} e perciò o deve dirsi, che i tre com- 
pilatori del succennato Catalogo (uomini per altro ben noti per 
l’ erudizione, dottrina, P amena letteratura loro, e quel che piìi 
monta , per la periria nell’ arte ) non conobbero l’ età de’ due 
codici , de’ secoli XV , e XVI j _o è fragilissimo P appoggio del 
parer di coloro, che suppongono l’autore del Memoriale , e degli 
altri mentovati frammenti della Storia Astese, che vanno sotto 
il nome di Raimondo turco, non, essere più antico della metà 
in circa del passato secolo, 

Veniam’ora alla Novella, che c’istruisce de - * fatti o veri, o 
And del nostro antico Medico Piemontese, attenendoci religiosa-, 
mente al testo in quanto a’ fatti , senza legarci a servitù nella 
traduzioni delle frasi- . - 

,, BeLloveso d’ Ambigato Re de’ Galli, -uomo bellicoso, « 
voglioso d’ ampliare gli Stati suoi , e di far nuove conquiste, 
discese per li gioghi del Monte Giove, e Cenisio, con le sue 
* „ genti per occupar la Gallia Cisalpina , dove fu incontrato , e 
rotto presso a Torino da questi popoli, -e da Saluvii, che 
•„ a’ dì nostri Saluzzesi si dicono , e da altri Subalpini insieme 
,,, confederati , che aveano schierato l’esercito loro vicino al Po. 
,, Tale sconfitta non avvilì quel Principe , che portato dall* im- 
„ peto nazionale s’era impegnato nella battaglia con la sola terza 
„ parte delle sue -truppe } anzi ragunatone il rimanente s’ accinse 
,,, a valicar il fiume, ma fu vano ogni suo sforzo perchè i po- 
poli suddetti aveano fatto alleanza con gli -Etrusci , e trova- 
. vansi in istato non sol di resistere a Belloveso , ma di ridurlo 
,, a mal «partito. Ciò ben conobb’egli , e già pentiti dell’impe- 
gno preso i suoi Generali trattavano di ripigliar le vie della 
„ patria ; partito, a cui quasi tutt’ i capi inclinavano tanto più 


* p !K-. 175. Turchi tc. . . . tutti mo sing^arique Comi - 

*2 Codtx Chartaeeus constarti f^liis 59 rii s. Martini Alferii beneficio cxstt[ptum ctc. 
•toc cuti XV t -in jfut memoriale Rpjnu/aJi 


„ (Ti buon cuore quanto minor coppia di vettovaglie al campo- 
„ arrivava e quanto maggior numero d’uomini rapiva la pestilenza 
,, clie fra di loro erasi svegliata. Ciò aborrivano però non pochi 
„ di que’ soldati , eh’ erano di più bassa , e meschina condizione, 
sicuri di non essere col ritorno per migliorare la sorte lora; 
e fatto consiglio nascostamente, stabilirono, checché fosse per 
avven.rne, di fissar domicilio nel sito fertile* ed ameno, in 
cui si trovavano ( erano essi là-dov- è ora- Carignàno ) e a tal 
fine trattando più umanamente gli abitatori di que’ contorni se 
ne conciliarono l’affetto. E non solo contrassero con essi ami- 
y , ciiìdi-, ma Carni, uno d’essi, sposatosi con Tana figlia d’uir 
Subalpino detto Provincia , stabilirono più intima affinità, e ne 
appres ro un sito, opportuno a guadare senza pericolo il fiume. 
Conosciuto il guado , ed informati dei giorno staffi! ito dà Bzl- 
y, loveso per la ritirata, i Subalpini amici di Carni * c-unpa^sio- 
„ nando il rischK) a cui .quél principe con tutto l’esercito s’ es* 
„ poneva, e le altre miserie, che in tal viaggio erano per op- 
„ primere i -Galli, spedirono al principe stesso Jodoch , uno- 
,, de’ loro compagni -affinchè lo raggu gliasse d’ ogni cosa, e,- 
„ promettesse ogni soccorso a’Galli, pu'chè questi -non recassero 
loro verun danno. A tali condizioni . troppo a lai favorevoli , 
poteva egli far di men d’ aderire il Re ? La notte seguente 
con parte dell’esercito passò il fiume per l’additato guada, .e 
,, in breve tempo s’ impadronì di tutto il paese alla destra, del 
,, Po. Sorpresi gli Etrusci, e spaventati, s’affrettarono di rieder 
al patrio suolo , e si giudicarono, ben avventurati d’ arrivarvi 
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„ salvi, e di trovarsi in istato di diffonderne le frontiere. I Sa- 
,, luzzesi , e i Torinesi,, che al mancar loro ajuto sì possente, 
„ capirono di non poter 


ben capirono di non poter al torrente da se soli resistere, 
,, sottoposero senz’altro fatto -d’ arme le loro provinole all’impero 
„ de’Galli. Bclìoveso ricordevole dell’ importantissima servigioda 
„ Carni ricevuto, e da Jodocco , e dagli altri compagni loro, 
,, non solo vietò sotto gravi pene* che danno lor si recasse* 
„ che anzi a Carni conferì 1’ assoluto dominio su tutta la provin- 
„ eia in cui si trovavano , e molte altre terre all’ intorno. Quindi 
pretende alcuno, che da’ nomi Carni , e Tana tratto abbia il 
nome di Camitano quel luogo , che Carniano dicevasi a’ tempi 
dello scrittore Faebio DE RESTIS, e da noi Carignant. 
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„ A Jodocco poi , valoroso soldato , diede il comando d’ una 

„ Turma detta da alcuni Falange, e da altri Legione , e lo spedì 

,, ad occupar i luoghi forti alle frontiere degli avversarli. 

„ Intanto rendessi fiera piucchè mai nell’ esercito de’ Galli 
,, la pestilenza, ed un fratello di Jodocco, clovis di nome, che 
da altri vien detto Claudio , il quale professava con prospc- 
„ rità l’arte medica, composti certi medicamenti, e prescritta 
„ l’ opportuna regola alla maggior parte adattabile nell’ uso de’ 
,, viveri , ne arrestò i progressi micidiali. Nuovo genere di ser- 
„ vizio prestato a Bclloveso , che a cagion di sua importanza 
glie ne conciliò la grazia, ed il favore, a cui s’aggiunse la 
„ gratitudine , e la benevolenza di tutta quella gente. 

„ Cessata la peste Jodocco radunò le sue milizie , e nella 

„ pianura, dov’ è ora Villanova d’ Asti venuto , s’ impadronì delle 
,, terre, e luoghi forti all’ intorno; prosperità che risvegliarono 
„ cocente invidia nel cuor di Saldano , o come altri vog iono 
„ Baudronc di Jcdocco compagno. Industriossi costui di trarre 
„ colle lusinghe , e con amorevoli trattamenti del suo partito i 
,, popoli a quel capitano soggetti , e di subornarne le milizie a 
,, custodia delle fortezze state lasciate, con rappres- ntar loro, 
„ che lo stato violento in cui le continue guerre , alle quali at- 
,, tendeva Jodocco , gli esponevano, era una tirrannia; e con 
n predicar che nuli* altro avea egli in mira fuorché la pace , e 
„ la libertà loro , e 1* esenzion da’ carichi de’ quali esaggerava ma- 
„ liziosamente la gravezza, ed il peso. A quel traditore s’unì 
„ Podcvo , Podua , o Podova socio aneli’ esso di Jodocco dalla 
„ stessa tormentosa passione agitato , e tanto dissero , e fecero 
„ insieme , che i malcontenti non mai pochi negli eserciti , e 
„ ne’ paesi dalle guerre devastati, in tempi turbolenti, s’unirono 
„ seco loro; e mentre che il Capitano trovavasi occupato altrove 
,, si fortificarono nel sito , che fin d’ allora ebbe il nome di Po- 
,, divarino detto da noi Poirinc\ e di là mossero a mano armata con- 
„ tra di Jodocco , persuasi di metterlo colle sue genti a pessimo 
„ partito. La cosa però andò al rovescio;, perciocché Jodocco , 
,, sebbene assito all’improvviso, non solo gagliardamente si di- 
„ fese, aizi fece orrida strage degli aggressori , ed ebbe i capi 
„ nelle mani , che _ da lui furono sotto buona custodia man- 
w dati cattivi a Bclloveso, Memore iL Re de’ servizi avutine a 
VoL II ♦* 




,, Carignano condannò a carcere perpetuo B aliano , e Podevo , 
„ facendo però impiccare gli altri ribelli} e a Jodocco (il quale 
„ die’ segni di valor, e di moderazione sì grande verso a’tradi- 
„ tori , che* avrebbe impunemente potuti alla sua giusta vendetta 
„ sacrificare, unita a prove sì generose di rispetto verso la 
„ Maestà Reale date in quest’occasione) affidò il generai comando 
„ di tutto l' esercito , e gli diede il titolo di Duca , o Duce , 
„ nome in cui cangiossi e per lui , e per li discendenti suoi 
„ quello di Jodocco. Nè mosrrossi men degno di tant’ onore in 
„ progresso di tempo} anzi con tanta prudenza, magnanimità, 
„ e valore si comportò, che ricchezze maggiori, ed immortai 
„ gloria s’acquistò. 

„ B ellove so di poi conquistato fino alla Toscana tutto il ri- 
„ manente dell’Italia, ed ficato Milano, ed altre città, sempre 
„ valendosi del parer ingenuo de’ due fratelli Due: , e clodis , 
,, accordò ad amendue molti privilegi } gli investì del castello 
„ Brioy nella Gallia, con le aggiacenze, e co’ luoghi all’intorno, 
„ aggiungendovi trenta sei mila moggia di terre , prati , e boschi 
„ in Italia} e fra queste la palude , e il lago dov’è adessp ViU 
,, lanova, la qual palude era situata nel centro delie terre do- 
„ nate loro, facendogli esenti da qualunque peso regale, e per- 
„ sona 1 e in perpetuo. 

,, 11 generoso Duce frattanto compassionando la miseria 
„ degl’infelici Saldano , e Podova , supplicò Belloveso affinchè 
„ dalle carceri gli liberasse , dove penato aveano otto anni e più, 
„ alla quale magnanima tiihiesta avendo il Re aderito, mes>i i 
„ ribelli in libertà, per affezionategli maggiormente, Duce picse 
,, in isposa Ina figlia di Saldano , la più bella di tutte le donne} 
„ e fu a clouis data Menia , leggiadrissima donzella anch’essa 
„ figlia di Podova , in moglie. 

„ Avrebbe pur dovuto questa doppia alleanza metter inob- 
„ blivione le passate inimicizie. Parvero infarti in perfetta armo- 
„ nia} ma durò breve tempo: e l’atra invidia, che se stes a 
,, macera} di nuovo insinuandosi in que’ due petti da sfrenate 
,, passioni sconvolti, all’aspetto delle nuove prosperità de’ due 
„ fratelli , novelle fiamme eccitando , fece bere a gran sorsi più 
,, amaro veleno a’ due suoceri, e gli inehbriò a segno d’ indur- 
ìì gli a prevalersi delle figlie per dar la morte crudelmente 


„ a* * suddetti , -de* quali il medico solo cadde vittima infelice. 

„ Podova indusse Menia ad attossicarlo , il che fu dalla perfida 
„ eseguito così incautamente , eh’ essa pure vi dovette succum- 
,, bere : tanto è vero , che i malfattori di rado ànno consiglio ! 
j, V’ à chi dice , che clovis avendo conosciuta , sebben tardi , 

„ la trama , costrinse la moglie a sorbirsi il rimanente della fatai 
jì bevanda , che la trasse alla tomba. Attribuirono altri la morte 
,, di Menìa non alla vendetta di clovis, ma all’ orribile scelle- 
„ ratezza di Podova , che avvelenò la figlia perchè non palesasse 
„ il suo delitto, per cui rimaser orfani Stipunno, e Gilla in te- 
nera età : evitò siffatti pericoli , e colmo di ricchezze , e di 
„ gloria , Duce , pervenne ali’ ultima vecchiezza. 

Ora giacche si sono rimembrate di nuovo le Iscrizioni, che 

f mbblicammo al principio d e? Monumenti y è tempo d’accennare 
e imperfezioni , e gli errori , che le diformano , proceduti dal 
non averci noi potuti recare davanti i libri r da’ quali ricavate 
furono per comunicarcele: e per proceder con ordine le ripasse- 
remo ad una ad una esponendo le osservazioni d’ alcuni nostri > 
Corrispondenti ingenui, a cui dieder motivo* e queste serviranno 
d’opportuna dilucidazione per quelle cose, cui riescirebbe più 
difficile capire. 

I.* Intorno alla lapida d’ABASCANTO mi scrissero il valoroso, 
e dotto sig. Cav. borelli , e 1* erudito Medico Ludovico co- 
lonnetta avendo notato- il primo, che ne ’ Monumenti * s’accenna 
esser cosa più verisimile, che il titolo DIVO TUAIAN sia stato 
aggiunto dopo , e non abbia che far nulla colla sottoposta iscrizione. 

,, 11 separare i pezzi delle lapide per ispiegarle (così il sig. Cav. bo- 
„ relli *x) sempre che gli argomenti non sono manifestissimi , mi 
„ pare un colpo da Alessandro Magno. Chi sa , che questa non si 
„ potesse spiegare senza scompaginarla ? Abascanto è cognome 
yy per lo più di servi , e di liberti: nel greco vale cui nemo 
,, invidet. Abascanton Pharmacum quod fascinationes ab invidia prò - 
,, fectas avertiti I lessici greci citano Dioscoride al lib. 3 . Non 
„ si può nome più acconcio per un Medico. Non ho libri da 


* Iscr. I nota * col. a I in. 5, e segg. egli è Comandante > li 29 novembre 1786. 

*2 Dalla cittadella d’ Alessandria dov* 


„ riscontrare i tempi di Galeno. Se la memoria non fa fallo, 
,, mi pare, ch’egli fiorisse poco dopo Trajano. Non affermerei, 
„ che fosse lo stesso coll’Abascanto di Lione t la di lei conget- 
„ tura però avrebbe un puntello di più 

„ Abascarno (dice il colonnetti *) esercitava la Medi- 
„ cina a Lione verso il fine del sec. II , e verso l’ anno cxcv , 
,, o cxcvi, vivea al tempo di Galeno, il quale tre di lui ricette 
,, rapporta. Fuvvi un altro Aba>canto (Uezio) più antico di 
„ Galeno, e che vivea nel primo secolo, come Andromaco , 
„ del quale questi riferisce la formola d’ una bevanda per i Ti- 
,, sici, la quale Andromaco osserva non convenire agli Emo- 
„ ptoici *1 ,,. 

IL* 11 lodato Cav. borrelli, che dallo stile giudica questa 
lapida al più al più al secondo secolo , è persuaso , che il lu- 
cumonjs , o lucomonis della seconda linea è cognome, sapen- 
dosi che lucumoni al dir di Festo erano una tal qual specie di 
Folletti, e che per tal cagione questo nome davasi a’ pazzi, e a 
quegli infelici, che pativano quella specie di morbo melancolico, 
che da’ Medici è detto Licantropia. Abbiamo pure la medesima 
iscrizione in una rara operetta intitolata a’ Decurioni Novaresi da 
Paolo gallerato Giureconsulto del Collegio di Novara * 3 , però 
con notabili varietà , sebbene sembri che il Raccoglitore abbia 
consultato il merula , da cui 1’ abbiamo presa. 


* Da Stroppiarla dov’ egli è medico 
condotto oltre alla Lettera del!) 6 mar?o 
1788, che comprende quest’articolo, mi 
spedi generosamente molte altre notizie al 
mio scopo adattatissimc. Ha cotesto erudito 
signore in pronto un grandissimo numero 
d’osservazioni, e d'articoli da aggiungere 
al Dizionario di Medicina del sig. Eloi , 
radunare con immensa fatica, e dispendio: 
materiali preziosi, c con ottima critica 
nelle sue nicchie disposti , capaci di spar- 
ger luce vivissima su molti oggetti pcil* 
arte medica importantissimi, i quali gia- 
ccranno pur troppo ancor lungo tempo 
ignorati, ed al pubblico inutili, perchè le 
circostanze non favoriscono ancora quell* 
Amico mio laborioso , c dotto , sì che 
dalla terra ov’ egli soggiorna, possa tras- 
ferirsi in qualche Città opportuna per far 
conoscere ie sue doti , c insomrar i mezzi 


di pubblicare questo , ed altri suoi Lettera- 
rii lavori, come di non pochi à già fatto. 

*a Era contemporaneo di costoro il ce- 
lebre oratore Vercellese, CrispoVibio citato 
dall’Au'orc del Dialogo An sui siculi Ora - 
tores Amiquis , et quarc concedati!, attribuito 
a Cornelio Tacito, o a Quintiliano, li 
vesc. Chiesa nel Catalogo, e il Monaco 
Rossotto nel Syllabus ne favellano. 

*3 Antiqua Novàricnsium Monumenta col- 
lida ac divulgata nunc primum a Panilo 
Gallerato /, C. Colleg. Sovariae. Novariae 
apud Hieronymum Si sali um. MDCXII in 4 
Ved. Inscr. Ili ove dice In suburbis in 
tempio D. Gaudentii sub Altare majus. Ma - 
nutius Orthog. Verbo Balneum. 3 Gruter. 
pag. 18 1 re GauJentius Mfrula se vidisse 
testatur. Vedasi poi al numero seguente ciò 
che ne scrisse il Bcscapi, 


III.* Il vescovo Carlo bescape' da noi citato nCMonumenti *, 
prima di recare l’ iscrizione , della quale trattiamo , dice quante 
siegue : Fuisse in hac urbe balncum , idque magni sumptus , lapis 
ostendit in Ecclesia v eteri sancii Gaudentii diruta inventus \ cuius 
Luteras sine verborum distinctione insculptas , ac per singulas lineas 
decrescentes hic describendas censui : 

CVALERIVSCFCLAVDPANSAFLAMEN 
D1VORVMVESPASIANITRAIANIHADRIANIPPBIS 
TRI BC O H VI IIPRPROC A VGPROVINCBRIT ANNI A E 
BALNEVMQVODVICONSVMPTVMF VER AT AMPLI ATISSOLO 
ETOPERIBVSINTRaBIENNIVMPECVNLASVARESTITVITETDEDICAVIT 
INQVODOPVSLEGATAQVOQVEREIPTESTAMENTOALBVCIAE *i CANDIDAI 

YXOR.ISSVAE-SC cfc ONSEN SVOR.DI NI SAMPLlVS£AO G A Y I T 

Aliud quoque balncum y seu balineum Novariae constitutum aTe- 
rentia Postumina in Orthographia Manutiana apparet ex hac in - 
scriptione Novariensi , quae nunc Novariae non extat , quod sciamus , 
sed Gaudentius Merula se ridisse testatur. Ha successivamente la 
nostra iscriz. II, come abbiamo accennato ne’ Monumenti ; c 
dopo * 4 . Quod Balneum ut potè antiquius , ìllud fuisse a Valerio 
restitutum , de quo in superiori inscriptione videri potest : nisi pri- 
vata m potius Terentiae fuisse putemus : cum Valerli publicum videa - 
tur : nam et dedicatum est , et reip. legata pecunia in opus erogata . 
Minime igitur mirum , si etiam aqueductum urbs haec habuit cuoi 
ad usum balneorum aqua praecipue apud antiquos ducer etur. Non fu 
dunque affatto fuor di proposito il nostro avviso di collocar amen- 
due tali iscrizioni secondo 1’ ordine da noi tenuto. Anche il gal- 
lerati *5 recò la terza iscrizione preceduta dalle seguenti notizie. 
Sequens inscriptio referenda videtur ad annum salutis circa CXXV, 
Porro Balinei a Claudio restituti reliquiae insignes nostris tempo- 
ribus discoopertae sunt , dum per Regis ministris civitas novo vallo 


* Iscriz- 1 , Nota * col. a» 

*2 Novaria sacra pag. 6. 

*3 Dell’ Albucia qui nominata ved. i 
Monuni. Novaresi del Gallerate Iscriz. IX 


e LVII, e Gaudtn{io Menila nelle anti* 
chità de’ Galli Cisalpini lib. I. 

*4 Ibid. pag. 8 , ec. 

*3 Antiqua Novariae Moaum. Inscr. I. 
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muni retur , ab ea parte , quae ab occidente ad meridiem vergit , et 
antiquum castrum respicit. Aique eiusdem prorsus structurae murus 
per longos adhuc tractus visitur ad duo vel tria milliaria via , quae 
ad Caltiniacam , et Montes tendit : et ex flumine sesire in civitatem , 
ubi multis in locis subterraneis deprehensus est , et ad balineum ipsum 
aquam duxisse creditur. 

IV.* Al primo colpo d’ occhio ( dice al proposito di questa 
Iscrizione il lodato sig. Cav. borelli) ,, mi si è svegliata una 
,, congettura , e come altrimenti quando non si ha la Lapida 
,, sotto gli occhi? Leggo dunque 

TERENTIAE. CONIVGI. SVAE 

„ che un Terenzio avesse una moglie della sua medesima agna- 
,, zione , che un Patrono avesse affrancata , e sposata una Liberta, 
,, gli esempi sono frequenti. Per far cosa grata al marito si sarà 
„ fatto onore alla moglie. Che nella corrosion delle lettere la 
„ sommità della S possa essere stata presa per quella d’una C 
„ no* pare incredibile „. 

VII.* Fra gli Scrittori, che conservarono il frammento di 
questa iscrizione , citammo il vescovo di Saluzzo Francesco Ago- 
stino della chiesa, dal quale abbiam notizia del sito dove fu 
scavata come siegue : ,, Questo castello che Cavorre si dice * 
,, fu già da’ Romani habitatoj ond’è, che di tempo in tempo si 
„ sono in esso scoperte antiche iscrizioni , fra le quali una è di 
,, questo tenore , che fu ritrovata nel mdlii. 

A. M. F. SECVNDA. ASPRI. INICA ec. 

Non restandoci altro per ora da aggiungere alle iscrizioni, 
toccherem di volo ciò, che risguarda le pestilenze, che regna- 
rono in questi Stati ne’ tempi più remoti , accennandone almeno 
le epoche allor quando notizie particolari non ce ne saranno 
«tate conservate dagli Storici, o da altri Scrittori. 


*- Descrizione del Piemonte Inferiore MS. 


SECOLO II 


La prima , e la più solenne tra le antiche pestilenze dacché 1 8 9 
l’umano genere è stato redento ci viene in qualche parte descritta 
da Dione, da Erodiano e da Eusebio. 11 primo all’anno 941 
dalla fondazion di Roma, che corrisponde al 189 dell’Era va- 
gare , si spiega ne’ termini seguenti: Per id lempus tanta pesti- 
lentia fuit , quantam nunquam juisse cognovi : nam uno die morie - 
bantur Romae saepe numero ad duo tnillia hominum. Multi praete - 
rea non solum in urbe , sed etiam sub omni fere imperio Romano 
necabantur a malefici! hominibus quod acus parvas oblitas venenis 
pestiferi quibusdam , praecio atque mercede conducti luem in alias 
immitterent ( quod malum extiterat etiam Domitiani temporibus ) oh 
eamque causam innumerabiles homines interibant quanquam horum 
interitus nullo in numero reputabatur. 

Sifiiino il Compendiator di Dione al Iib. 74 dice: Per idem 
lempus accidit ut ingens Italiam quidem universam pestilentia occuparet ; 
sed in civitatem Romanam vehememius tamen soeviret , wpote quae et 
per se populo abundaret , et advcnas loto orbe confiluemes exciperet, 
Quare magna jumentorum , atque hominum strages consequuia Tum 
Commodus ( ita scilicet quidam Medicinae periti persuaserunt) Laureti* 
tum secessi t } quod frigidior ea regio srt , sylvisque e lauro permul* 
tis opaca : a quo etiam regioni inditum nomtn. Valere enim pluri- 
mum aj ebani ad aeris evitandam contagionem cum odores laurorum , 
tum ipsarum amoenitatem umbrarum. Quo circa in ipsd quoque urbe , 
de Medicorum seni enti a , plerique unguenti! suavissimis nares , atque 
aures opplebant , sujfituquc et odoramentis assidue utebantur : quod 
meatus sensuum ut quidam ducunt , odoribus illis occupali , ncque 
admittani aera tabificum , etsi maxime admiserint , tamen eum majore 
quasi vi longe superaci. E' ben giusto , che sappiasi da chi pia- 
gne sulle calamità pur troppo frequenti, a cui esposta fu sempre 
quésta misera nostra vita, sappiasi, dico, in qual maniera tenta- 
vano gli antichi di recare a se stessi dalla pestilenza minacciati 


* Erodimi De Romanorum Imperatorum 
Vita post Marcum ce. Patavii MDCLXXXV. 
Ex Typogr. Seminarii. in 8. 9 Iib. I -cap- 
ii, pag. 13- Questo è indicato anche dal 
Cappucino F. Amelio da Genova nella 


Cronologia citando Dione ad Eusebio, 
ma all’an. 188 dell'Era Volgare; nel che 
Laaglet Du Fresnoi nelle Toilette* Ciro- 
nologiqttet lo segue. 11 Muratori però wt 
parie all’anno 109. 


facile , e prónto soccorsa. Così sperimenterassi all* uopo un 
mezzo efficace da coloro , che avranno saputo , in vece di car- 
pini, e d’altre piante affatto inutili per la sanità, circondare gli 
orti loro, e fregiar i giardini, con le soave-olezzanti spalliere 
d’ alloro. 

SECOLO IV 

Se il Memoriale d 'Aurelio caze Astese, e i Frammenti delie 
cose Astesi pubblicate nel catalogo de’ Codici MSS. delia Biblio- 
teca Regia nell’ Università di Torino * sotto il nome di Giulio 
F alletto *2 , non fossero un’ impostura , troveremmo additata una 
pestilenza , sofferta dalla città d’ Asti fin dall’ anno trecento do- 
dici, dal medesimo caze scrittor di que’ tempi , ed autor d’ un* 
opera intitolata Memorialia. Ad ogni modo , non rendendocene 
noi mallevadori, accenneremo con essi, che temporibus suis , idea 
anno Domini 3 1 2 cum maxima epidemia fuisset , mortuos fuisse 
quadraginta tria millia , et quinquecentum viginti unum viros ex 
morbo intra sexdecim menses , ex aliis malis mortuos 'esse duo millia 
vel circa j exiisse de civitate , qui ayiplius non sunt re versi, sed 
habitaverunt alibi , septem millia , reliquos recensitos fuisse et ascen- 
disse ad cenium octuaginta novem millia : et . dolci desolationem civi- 
tatis dicens antea in bellis periissc de Astensibus in paucis annis 
circiter triginta millia. Dicit durante supradicta peste natos esse 
tredecim millia pueros , quod nostris temporibus certe mirum videbi- 
tur , cum numerus civium computati habitatoribus capsinarum circa 
A stani non excedat summam quadraginta odo millium et quingentorum 
vel circiter . 

I numeri a dir vero in queste notizie recati sono un po* 


* L. cir. pag. 311 colonna 1 , e a. 

•a Ivi pur si dice, alle pagg. 31&, e 
319» che Giulio Fallctto virea nel 1160, 
e nel 1164 allorché la città d’Asti fu presa 
* saccheggiata la seconda volta dalrim- 

J ierador Federico Barbarossa. E potrebbe 
are al nostro proposito la seguente noti- 
zia tratta dalle pagg. 3*1, col. i, 315 
col. z. In hac ruina plurimae seripiurat in - 
stadio contmptat tutti t et combutta ttt 


Biblioihcca Monaehorum sancii BeneSicti , 
in qua crani libri plusquam quinquc millia 
(cosi) Sccundus Parutia. Vi si recano in 
conferma l'autorità d’ Andreone Garretto, 
del NaucltrOf di Bruto Salomone , di Si- 
mone Majolo nel libro delle Imagini. Con- 
tar. XII cap. 17; e Guglielmo Cornalia il 
vecchio, e Ogerio Alferio, e Rufino Ven- 
tura, c la Cronica d'Antonio Astexano* C 
Gulielmo Cornalia il giovine. 
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troppo rotondi , e minuti , trattandosi di còse tanto rimote da’ 3' 1 1 
tempi di quell’ Aurelio caze , che ci diede ad intendere il numero ““ 
de’ cittadini Astesi una volta essere stato quattrocento settanta mila 
e più. Che mortificazione non sarebb’ella per c*so , e per Giulio 
Falletto, se ritornando dagli elisii,.dove tra gli altri eroi favo- 
losi probabi niente sen giacciono , vedessero il picciol numero- 
degli abitatori odierni di. quella per altro nobile,, ed antica città V 

SECOLO VI. 

Vengono successivamente rammentate dall’ Abbate Sigismondo 537 
Alberti, nella Storia della Città di Sospello alcune altre pesti- 
lenze, la prima delle quali è indicata colle parole ,, Li Sospel- 
„ lesi furono gravemente travagliati dalla peste nell’anno diCri- 
» sto 5 3 7 

in questo secolo tra gli uomini Piemontesi illustri abbiamo 560 
avuto vkNanzio Fortunato , cittadino Vercellese, il quale dal 
vescovo chiesa , dal rossotto , da Carlo Amedeo bellini in guisa 
particolare encomiato per la sua virtù, e per lo suo sapere in 
diverse opere manifestato. 

- ,, Nell’anno 568 (dice il Iodato albeuti) era l’Italia tutta 568 
,, perturbata da un male detto 1 ’ Anguinaja,.. o del Bubone, per 
,,. il quale molti perirono ,,. 

Ed aveva egli già poche linee prima detto,, che là peste 5S3 
avea travagliato il Sospellese quindici anni dopo,- cioè nel 583.. 

Nè- qui cessarono simili flagelli, che al secolo vi. desolarono que-- 
ste misere provincie, leggendosi nell’opera stessa poco dopo- 

. „ Gravissima fu la pestilenza, che dall’anno- cinquecento 389 
„ ottantanove sino al 591 afflisse la città di Sospello, e ’I rima- 
,, nente dell’Italia. In questo- tempo chi starnutava, o bajava, 

,, spirava subito. Onde cominciasi a pregar salute a chi starnu- 
„ tavaj. e chi baiava si. facea: alla bocca.il segno della santa 
„ croce 

,, La peste strana, che segui' nella Provenza (ripiglia T Abb. 595 
„ Ai b^rti al luogo citato) l’anno cinquecento novanta cinque, 

„ riempi di morti li cimiteri più, che non havea fatto la guerra 
„ d’ un secolo 


Voi. U 


***-■ 


ì 


SECOLO VII 

-68 o Non fu meno terribile delle pestilenze nel precedente secolo 

K mentovate , quella, che regnava l’anno seicento ottanta in que- 
sti stati , e particolarmente in Sospello , se prestiamo fede all* * 
Ab. Alberti *: la medesima continuava pur anco nell’anno se- 

68 1 guentej ma cessò per lo raccorso, eh’ ebbesi universalmente all* 
intercessione del Beato Sebastiano martire. 

SECOLO V I I I I 

813 Egli è però giusto, che dalla rimembranza di cose tanto 
funeste , faccia passaggio a quella d’ altre a sollievo , ed istru- 
zione degli uomini saggiamente istituite. Una di quesie fu senza 
dubbio il Decreto dell’ imperadore Lotario I , cui mediante s’ ar- 
gomentò di dar sesto , e regolamento alle scuole , e agli studi 
pubblici di Lombardia-: decreto , l’ influenza del quale su i pro- 
gressi della Medicina del pari, che su que’ di tutte l’ altre scienze, 
ognun chiaro sei vede. Ci venne riprodotto dal Muratori nella 
preziosa raccolta degli Scrittori delle cose d’ Italia *1.; ed ecco 
qui ripetuto *3 ciò che -concerne le scuole , e gli studii della Pa- 
tria nostra. Primum in Papia conveniant ad Dungallum de Medio - 
/ano, de Brixia , di Laude , de Bergamo , de Novaria, de Ver- 
cellis , de Derthona, de Aquis , de Genua , de Haste, de Cuma. 
In Eboreia ipse Episcopus hoc per se faciat. In Taurinis conveniant 
de Vighintimilio , de Albengano , de Nadis , de Alba, ec. Emanò 
•l’ anno ottocentesimo ventesimo terzo dell’ Era vulgate. 

SECOLO X 

95 ° L’anno dccccl cifca, i nostri paesi furono desolati da due 
flagelli, le locuste, e la pestilenza, che diedero in guisa più de- 
plorabile il sacco al Novarese , come nella Novaria Sacra il 
vescovo Carlo bescape' lasciato ce ne à memoria. 


■* L. citato. Legioni Accademiche dc'.la Città . e de'Po « 

*2 Re’-um Italicar. Scriptor. \o\-l par. II poli antichi d' A qui. fì^i Lclttra'ii Voi. II 
pag. 151. Torino. Stamp. R. MDCCLXXXVI 1 8.° 

-*3 Coti dico perche lo recai già nelle Lcz. Ili vciso il line. 
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SERIE PRIMA 

- Era vulg, 

DELL’ OPERE DE T MEDICI , E DE’ CERUSIC! , CHE FIORIRONO a’ TEMPI 99 8 

DI BEROLDO, UMBERTO, AMEDEO, ODONE, =— = 
AMEDEO II, UMBERTO II, AMEDEO ffl, 

UMBERTO ffl, TOMMASO, e AMEDEO IV 

NEGLI STATI ANTICHI, E MODERNI DELLA REAL CASA DI SAVOJA. 

A R T ICQLO PRIMO 

BEROLDO. 

V. 

A. BEROLDO, principe vissuto fino all’anno ioii s’attribuisce 
la gloria d’avere in questa provincia gettate le fondamenta dell’Au- 
gusta felice Monarchia *, alla quale dobbiamo P invidiabile tran- 
quillità , e le rare prosperità, di cui siamo partecipi da tanto 
tempo , mercè 1* attuale soavissimo governo , che ci conserva 
liberi affatto dagli universali disastri , a’ quali andarono pur troppo 
frequentemente soggette a’ secoli passati queste provincie. 

Del regno adunque di BEROLDO non abbiamo altra no- 
tizia relativa alla medicina , fuorché di quattro pestilenze , che 
ci vennero ricordate al fine del 

SECOLO XI. 

cioè agli anni mille dell’ era vulgare , ed al principio del in 

IOOO 

SECOLO XI lv 

tool 

IX 

cioè al millesimo primo /i. 1006 

Si risvegliò poi lo stesso morbo contagioso 1 * anno millesimo x - 
sesto, e perseverò anche nei corso del millesimo settimo. 1007 


* Si fìssa il principio del dominio 
di Betoldo sulla Moriena ec. all’ anno 
DCCCC.XCVIII di nostra salute. 

Kol. il. 


•2 Ved. la Storia delia città di Sospetto 
dell’Ab. Sigism. Alberti Patte 1, cap. XXXI. 

A 


& 


AMEDEO II 


IV 

1063 


^xxi/*' N e dobbiamo la rimembranza all’Abate Sigismondo Alberti, 

che nella Storia di Sospello sì delle precedènti , come cf un’ altra 

£. <* vuig. annQ m ii| es i m0 decimo nono , à fatto menzione. . . 

1019 1 

ARTICOLO IL 

UMBERTO, AMEDEO, ODONE, ed AMEDEO II. 

Nulla di confacente allo scopo nostro finora si è scoperto 
a’ tempi de’ quattro principi mentovati , se non se la pestilenza 
rammentata il quarto anno d’ AMEDEO II dall’ Ab. Sigismondo 
Alberti. S’era dilatata nel Piemonte, e ne fu considerabilmente 
danneggiata la città di Sospeso di lui patria. 

ARTICOLO III. 
UMBERTO II. 

Ai medesimo scrittore * siamo pur debitori della notizia d’altra 
malattia contagiosa soffertasi colà, regnando UMBERTO II, a’giorni 
del quale troviamo 

Maestro alberigo da santo Stefano medico di Bonifacio 
figlio di Tetone , amendue marchesi, stipiti delle nobilissime fa- 
miglie di Saluzzo, di Savona, dette anche del Vasto, e d’altre, 
F illustre discendenza delle quali è di singolare ornamento a questi 
Stati. Era alberigo in Ferrania *1 allorché il marchese Bonifa- 
cio accordò alla Badia, che colà erasi da Tetone fondata, molte 
franchiggie , e privilegi , ad istanza di Grossolano prevosto di 
quella chiesa , uomo , che sostenne poscia gravissimi contrasti in 
Lombardia? e F atto, pubblico *3 , in cui maestro alberigo è 
mentovato , fu stipulato dal notaro Anseimo de Tresio li 1 1 di 
gennajo del 1090 indizione xi. » 


v 

10S4 

XI 

1090 


• L. citato. 

*2 Questo luogo delle Langhe è famoso 
non tanto per la Badia de* ss. Pietro» e 
Paolo, e per lo sepolcro d’Agnese di Poitou 
in quella chiesa indicato da un* antica iscri- 
zione in marmo, quanto per la lunga lite, 
a cui diedero motivo a’ nostri giorni le 


pretensioni di varie nobilissime famiglie 
al giuspatronaro della medesima. 

*3 E' stampato nella parte II del Som- 
mario della causa suddetta alla pag. 2, 
ed evvi ripetuto alle pag 10, e Jt colla 
data dello stesso mese c giorno, ma dell* 
anno imo. 


UMBERTO II 


3 

Dalla Cronica latina MS. di s- Maurizio d’Agauno in Val- 

lesia * , e da un’ altra similmente MS. , la quale esaminai 

presso il chiaciss. Ab. Eugenio de-levis *2 trassi notizia d’ una Era vulg ' 
carestia terribile, e della pestilenza non mai più veduta, nè udi- 
tasi a memoria d’uomini, che nel mese d’ aprile desolarono la 
Vallesia, e le vicine provincie. 

SECOLO XII. 

ARTICOLO IV. 

A M E D È O I I I. 

Guglielmo medico in Ceva , città antica delle Langhe, è il IX 
primo di cui occorra in questo secolo favellare , pubblica men- 1111 
zipne facendosene in una memoria inserta nel citato sommario 
per la causa della commenda de’ ss. Pietro e Paolo di Ferrania *3 ; 
da tal documento ricavasi che il suddetto marchese Bonifacio 
figlio di Tetone pur marchese , trovandosi li X di novembre di 
quell’anno, indizione IV , nel castello di Ceva, e donando tutto 
ciò, ch’egli pos>edeva in Biestro, nelle Carcare, in Croceferrea, 
in Millesimo , in Percicis , e in Picis alla chiesa di Ferrania , 
v’ ebbe a’ testimoni Oddone de Nevio , Andecio de Monteforti , 

Amico Giudice , gulielmo Medico , ed altri. 

M. COSTANZO da Susa , e XVI 

M. Giovanni da Confie/i^a nominati nel Cartolario cTOulx *4 , 1138 

eran eglino medici ? 11 primo ci si addita in Ambrun città del 
Delfìnato in un documento relativo a tal chiesa *5. Il fecondo 
fu in Vercelli presente ad un atto pubblico risguardante la me- 
desima chiesa d’ Ambrun, stipulato li 9 di gennajo alla presenza 
d’Alberto vescovo Vercellese. 


*3 V. la parte seconda, che comprcnd& 
i documenti prg. sa. 

*4 Chat tar i tan Uleitnst. Taurini in 4. 
Ntnn. CLXXXIX pag. 1 60. Charta l'adi- 
moniì , qtrod fedi Bcnedictus Ecclesiae Ebte- 
dunensis Episeopus. 

•5 Ibìd. pag. 107. 


• In mense aprili luride epidemie pestìi 
aito inclemeater in terra P altsie ine t epuri 
ut nu.ujitnm tal x audita fuerit. 

*1 Primo. Anno Domini millesimo cen- 
tesimo in mense aprilit, talli fuit cari stia: 
it monaliias : qual s a memoria hominum 
unquam fuit viro ve l audita. 
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AMEDEO III 


‘v'yyvi’ M. Pietro Lombardo detto vulgarmente Maejhro delle tea* 

, teologo insigne, nativo di Lumellogno, picciol borgo in 
di Novara , elevatosi per la sua virtù , e dottrina alla cat- 
vescovile di Parigi, aveva egli mai esercitato la medicina, 
e la filosofia , prima di darsi ex professo allo studio della teolo- 
gia? Il dotto, ed erudito quanto nobile scrittore Piemontese 
della vita di quest’uomo grande *, non accenna, ch’egli si fosse 
mai dato allo studio di quest’arte; l’Anonimo bizzarro autore 
delle Lettere ragionate ad un amico in villa , che dicendosi Acca - 
demico Oscuro scrisse la prima d’esse sulla patria di PIETRO Lom- 
bardo Maestro delle sentente *z, sulle traccie del chiariss. cavaliere 
TiRAEOSCHi, asserisce non esservi indizio veruno, eh’ e’ sia stato 
versato "pella medicina. Dall’altra parte Barbeu du Bourg *3 , 
ed altri non pochi scrittori , affidati all’ inesatta lettura del Ruolo 
degli Archiatri , ossia Medici primari de’ Re di Francia, pubbli- 
cato dal Du-Cange *4 , ed affascinati dalla prossimità de’ tempi 
a cui visse Pietro lombardo con quelli <Tun Archiatro di simil 
nome nel medesimo Ruolo, diedero per cosa sicura esso non 
aver soltanto esercitato la medicina, ma essere stato onorato 
della carica d’ Archiatro del Re di Francia Lodovico vii, ed aver 
ottenuto un canonicato nella collegiata di Chartres. Ed il Fran- 
cese autor moderno *5 del Dizionario storico della nostra facoltà 
dicendo , che negli antichi tempi in Francia non v’ erano quasi 
che cherici , o monaci, che studiassero , soggiunge * 6 ,, non 
„ vi erano parimente che essi , che fossero fisici, cioè a dire 
„ medici. Fulberto vescovo di Chartres , e il Maeffro delle sen- 
„ tenze , vescovo di Parigi, erano medici In tanta disparità d’opi- 
nioni era pur tempo ormai , che si venisse in chiaro della ve- 
rità anche su questo punto , ed io mi compiaccio cf esser il 
primo ad appagar il pubblico, ai medesimo comunicando le 


ten^e 

Era vulg. ^ 


138 


tedra 


• Vcd. la raccolta d’ elogi intitolata 
I Piemontesi illustri. Torino. Briolo 1781 
in 8 pag. 37 e segg. 

*i Lucca. Giusti. 1773 in 8 pae. 18. 
*3 Ved. il libretto di questo Dottor 
Reggente della facoltà medica di Parigi 
intitolato Anecdota dt Medicine 1761 in 
sa pag. 314, ove parla de' Medici, che 
furon Ecclesiastici. ’ 


*4 Vid. Gtossarium mediae et infimat 
latinitatis, Toni. I. in verbo Arckiater. 

*5 M. Eloi. 

*6 Ved. Dizionario storico della Medie. 
Napoli. Cessati. 1774 in 8. Voi. quarto, 
alT articola Medicina , sua introduzione in 
Europa pag. aio. 


AMEDEO III * 

riflessioni a quest’oggetto fatte da un mio eruditissimo amico *. xxxvi 
„ Avrei pur desiderato ( mi scriss’ egli ) che voi aveste potuto ------ 

„ onorare l’Opera vostra de’ Medici, e Cerusici di questi nostri ti 5 8 
paesi coll’ inserirvi a ragione il nome di Pietro lombardo mSSmm 
„ primo medico di Luigi vii detto il giovine, Re di Francia, 

,, qualora potesse verificarsi , e congetturarsi almen di lontano , 

*, eh’ egli fosse , come alcuni hanno creduto , il celebre teologo, 

„ che vivea pure in que’ tempi, detto il Maestro delle sentenze, 

,, comunemente tenuto per Novarese ! ma dopo qualche maturo 
„ riflesso sembrami d’avere scoperto, che il medico sia tutt’ altri, 

„ e nulla abbia che fare col teologo, e spero di dilucidar questo 

punto in modo, che ne dobbiate rimanere persuaso. Il secolo 
,, di Pier lombardo fu un secolo sì scarso di valenti medici, 
che il eh. Tiraboschi *z è stato costretto di restringerne tutta 
„ la storia in dieci sole linee senza poter citare un autor solo 
,, di medicina. Ora se Pier Lombardo si fosse dato allo studio 
di essa , avrebbe ciò fatto negli anni suoi piò giovenili , e 
j, quando ferve . maggiormente D ingegno : ed essendo egli dì 
„ particolar talento dotato , come ognun lo confessa , non avrebbe 
,, mancato di lasciarci qualche monumento degli studj suoi nella 
„ professione di medico. E se in età avanzata, in tempi per le 
scienze non troppo felici specialmente in Italia, scarsi di libri, 

•*, di soggetti , di comodi , seppe compilar un corso teologico , 
per cui si è meritata l’approvazione, ed ammirazione univer- 
^ sale de’ secoli susseguenti , e ne ottiene anche a’ giorni nostri 
„ la stima, eM credito, che non avrebb’ egli fatto nella sua gio- 
vinezza se avesse atteso alla medicina ? Ma la maggiore inve- 
„ risimiglianza, a mio credere, si è quella di farlo passare dallo 
„ studio di medicina a quello di teologia. Il' salto è sì impro- 
„ babileJ .... se egli avesse il nome d’un celebre filosofo, 

: „ sarebbe facile 1’ attaccare per un mòdo di dire il vulgare as- 

„ sioma ubi desina physicus ibi incipit medicus\ ma al vederlo 
. „ di sbalzo da Archiatro del Re di f rancia passar professore di 

„ teologia , e precettore in essa di Filippo fratello del Sovrano 


* Il celebre P, Tommaso Veran» Tori- *2 Sforia della Le:rer. Italiana Tom. 3. 
nese, Agostiniano. pag. 11). ' 
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A M’E DE O III 


An. del R. 

XXXVI 
Era vale. 

1138. 


„ medesimo , e Arcidiacono di Parigi, mi si raccapriccia la fan-' 
„ tasia , ed in conto veruno non posso rimanere persuaso. Ac- 
,, costiamoci bel bello a qualche altra piti convincente ragione. 
„ Ardeva PIER lombardo di desiderio di recarsi a Parigi per 
„ approfittare negli suoi studj , conoscere i primi Letterati , e 
„ consultarne probabilmente anche il parere per il suo libro delie 
Sentente ; e affidato nel raro suo talento credeva di sbrigarsene 
,, quanto prima senza fermarsi in quella città gran fatto di tempo . . . 
„ si procaccia dal Vescovo di Lucca una commendatizia per 
„ avere vitto, ed alloggio dall’Abate di Chiaravalle Bernardo il 
„ santo , il quale dopo averlo caritatevolmente trattenuto , e 
„ mantenuto per qualche tempo nel monastero di Reims, lo 
„ invia a Parigi , e lo raccomanda per lo stesso effetto a Gil- 
„ duino Abate de’ Canonici Regolari di san Vittore, e la sua 
„ lettera esiste nel tomo primo delle opere di s. Bernardo colle 
,, note del Mabillon *. Fate voi le vostre osservazioni sopra la 
„ citata lettera, mentre io farò le seguenti. i.° S. Bernardo dà 
„ il titolo di venerabile a Pier lombardo , titolo , se nou 
„ m’ inganno più dicevole ad un ecclesiastico , ad un teologo r 
„ che ad un medico. 2. 0 Se costui fosse stato medico di pro- 
„ fessione , onde giunto a Parigi meritasse d’ esser fatto primo 
,, medico di Luigi vii Re di Francia, non sembra verisimile , 
„ che attesi si rari talenti avesse bisogno di queste raccomanda- 
„ zioni , che forse ne avrà avuto più d’una , per ottener vitro , 
,, ed alloggio per istrada. Un medico di talento quale si dovea 
„ supporre uno che vuoisi salito al grado d’ Archiatro è prov- 
„ veduto ovunque di vitto, e di vestito abbondantemente. 3. 0 Se 
,, PIER Lombardo fosse stato medico di professione , s. Benardo 
„ l’avrebbe accennato all’Ab. Gilduinoj anzi era questa l’oppor- 
„ tuna occasione di commendar il di lui sapere all’Abate , e prò- 
„ curarne i ; vantaggj. 4. 0 Finalmente non è probabile, come si 


* Edix. di Parigi >719 in fol. n. 410. 
, col. 364. Tal lettela meiita d’ esser qui. 
riferita. Dominili Lucerna Epircoput (scrive 
dunque 5. Bernardo a Gildumo) pater et 
amie us nosltr ccmmenjavit mihi virum ve - 
nerabilem Perniiti Lombardata , romani , ut 
ti, parvo tempore , qno motaretur in Frati • 
sia cauta iludii , per umico s noiirot vicini 


necessaria providerem. QuoJ cjffcci qua nàia 
Remis motatus est. Nur.c commorantcm F a- 
risiui vtstrat dileetivni commendo quia de 
vobis ampline piatiamo : locarti ut placcai 
vobis providere ti in cibo per breve tempus 
quoJ faciutut est (Foisc acturus') hit usque 
ad Nativitaicm Beat ac Firginis A tarine. Vaie- 
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AMEDEO HI ? 

„ è detto, eh’ egli già (in età avanzata volesse lasciare il lucroso, xxxvf 

— onorevole posto d’ Archiatro del Re di Francia, e darsi 'allo - 

studio della Teologia, e riescirvi con quella profondità, e sa- £ra vul *‘ 
„ pere, eh’ è noto a tutti i Teologi. _ 1 * _ 

„ L’ ultimo colpo di riserva mi dà speranza , che vi debba 
convincer appieno. Coloro, che vogliono PIER. Lombarda me- 
dico insieme e teologo, si appoggiano al Du-Cangè y e dicono, 

..che nel primo tomo del suo Glossario alla voce Arckiater y 
registra fra i primi medici del Re di Francia all’ anno 1138 
PETRUS Lombardus Canonicus Carnotensis Archiate r Ludovici VII . 

,, Ma primieramente si potrebbe rispondere , che in quel tempo 
il nostro teologo non era ancora in Francia y. essendovisi por- 
tato vani anni dopo $ poiché il Mabillon ha osservato , 
che la lettera di s. Bernardo è scritta verso gli ultimi anni 
della sua vita, e la colloca verso il essendo morto il 

santo li 7.0 agosto dell’anno seguente 1153. Checché sia di 
ciò , dico in secondo luogo , che costoro o non hanno letto , 
o non hanno intieramente riferito il passo del Du-Cange , il 
quale scrisse queste precise parole. Petrus Lombardus Canoni- 
cus Carnotensis Archiaier Ludovici vii an. 1138. Obittiar. 

Carnot . * Vale a dire , se ho inteso a dovere , che nel Ne- 
crologio della chiesa di Chartres è segnata all ’ anno x 1 3 8 la 
morte dì un Pietro Lombardo Canonico di quella chiesa , già 
Archiairo di Luigi VÌI Re di Francia. Nel Necrologio non 
si registrano se non se i defonti , onde colui mori nel 1138, 
ma il nostro Pier Lombardo Teologo, solo nel 11-59 fu fatto 
Vescovo di Parigi, e morì nel 1160. „ 

Dopo le convincenti osservazioni del eh. Padre verani 
a me resta soltanto l’ incumbenza d* eccitar la curiosità degli eru- 
diti a cercar se Pietro lombardo l’Archiatro sia stato Novarese 
aneli’ esso , ed abbia per avventura fatto cosa per cui ne’ Fasti 
della nostra Medicina meriti luogo più distinto 3 perciocché il 
non tener conto di costui sarebbe opposto al piano , che mi son 
prefisso , e non dobbiamo ricusar il generoso dono, che ce n’à 
fatto l’Accademico Oscuro Lucchese , delle pretensioni dei quale 


»> 

?» 


?» 


?» 

?» 


?» 


»» 

?» 

»» 

?» 

»» 

»» 

»» 

>» 


* Vid. Glossar. Paris. 1735- Tom..I. colon. 643. 
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AM E D E O III 

"xxxvi* su ^ Maestro delie sentenze abbiamo dato un cenno quà dietro $ 

— dono stato, non so per qual motivo, disprezzato da quel virtuoso 

iW Cavalier Novarese, che sotto il nome di Sicobaldo Acefalo à di- 
V, mostrato poco tempo fa * quanto vani sieno stati gli sforzi di 
quell’ Accademico per toglier a Novara il vanto d’aver dato alla 
luce il Maestro suddetto , del qual è stato detto pur qualche cosa 
di ragguardevole da Frate jacopo d’Aqui nelle sue Cronache *1. 
XLV Se possiamo fidarci al titolo Magiscer , nella città di Susa alla 

1147 Corte di Savoja oltre ad Eugenio sommo Pontefice, a Vindone 
di lui cancelliere , ed altre persone ecclesiastiche insigni , si tro- 
vavano pure , e teneansi in grande considerazione i Medici 
Maestro VBàldo de Lucca , e 

Maestro vullielmo de Vìena\ infatti li troviam sottoscritti 
con le mentovate persone fra’ testimoni alla donazione fatta dal 
conte AMEDEO III, .e da Umberto di lui figliuolo al Mona- 
stero di s. Giusto di Susa (in cui stesa ne venne dal notaro Pa- 
latino Oggerio la scrittura *3 l’ottavo giorno di marzo) di molte 
giurifdizioni , redditi, e fondi in Frossasco, Chiavrie, Condove ec« 
Maestro pagano medico in Asti fu testimonio -alla 


* V. il libretto intitolato „ Lettere 
„ ad un amico di Sicobaldo Acefalo in 
,, risposta all’Accademico Oscuro su la 
„ patria di Pietro Lombardo. Novara 1776- 
,, Francesco Cavalli in 4. ,, Tali lettere 
sono due , ed occupano trentacinque pag. 
di stampa , e non vi si fa motto della 
medicina di Pietro \ soltanto alle pag. 34 
e 33 si legge, che l’Accad. Ose. adduce 
due Pietri Lombardi a quel tempo viventi 
in Francia , uno de' quali medico di profes- 
sione lo rilascia a Novara , e l'altro il 
Maestro delle sentente lo fa nativo Lucchese', 
della qual asserzione se non è probabile 
l'ultima parte, è indubitabile la prima. 

*z Chronica Ymaginis mundi MS. nella 
R. Biblioteca dell* Univ. di Torino co<L 
DLXXX 1 X 1 . Ili 5. (red. Cod. manut. 
Bibl. Tour, par lem alter am p. 130 col. a.) 
Dicitur in historis, quod magistcr Petrus 
Novariensis Juit filius pauperrimi viri , 6* 
mulieris , qui vadens ad scholam serviebat 


schola’ibus , et mater tìus lavabai scholaru 
bus eamixias , et ipsi paieebant , et doce- 
bant filium suum. Et intantum profecit , 
quod ivit Bononiam. De Bononia Pansios : 
et ibi audicns artes fit clericus; deinde ca - 
nonieus ; ultimo fit Parìsiensis Episeopus, 
et composuit multos libros Theologiae , intir 
quos fecit librum , qui dicitur senttniiarun 
qui docetur in scholis. Quod et auditns mater 
vadit ad eum Parisios eques , et bene ducta , 
quam ipse recipere non vult, nisi in habttu 
paupertatis , sic ut illam dimisit quando di- 
scetterai. Così Frate Jacopo fol. 80 col. l 
all' articolo De Cremona et de Magistro 
Petro Novaricnsi. 

*3 Vcggasi tal documento nell' indice 
degli errori, e delle ommissioni aggiunto 
alla sua Chronologica Historia da) vescovo 
Francesco Agostino della Chiesa, Saluzzese, 
e nel volume IV delì’edizion Torinese 
della Genealogia della R. Cafa di Savoia 
di Samuel Guichcnon. Patte 1 pag. 36. 
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donazione * del castello de Lavezzolis fatta da Oberto Garretto, 

e da altri signori Astesi , alla chiesa d’Asti , e al yescovo della 

medesima Anseimo , li x i di novembre. 

» 

< • 

ARTICOLO V. 

UMBERTO III. . 

]Vfaestro sucio medico era in Susa presente ad un atto stipula» 
tosi nella chiesa di santa Maria di quella città il dì xj d’aprile, 
come ricavasi dal Cartolario d'Oulx *x , in un’altra carta del qual 
libro ** troviamo lo stess* anno. 

M. Bongioanni medico di Torino citato come testimonio 
d’una donazione a favor della chiesa di san Lorenzo d’Oulx , 
fatta li xi di novembre. 

"W alone M. Pietro da Vercelli fu presente alla dedicazione 
della chiesa di s. Andrea di quella città, e a certe donazioni 
fatte da Wicione vescovo della chiesa Vercellese. L’atto fu rogato 
a Eurardo notajo del sacro palazzo il dì xv delle calende d’aprile *4 
indizione prima. 

Arrigo marchese di Savona è il primo , di cui ci tocchi 
far lodevole menzione per aver fondato uno spedale a benefi- 
cio de’ poverelli infermi *5. Ciò fece egli nel territorio di Cro- 
ceferrea nelle Langhe , in una regione detta Fornello , ad onor 
della B. Vergine, di s. Lazzaro, e di tutti i Santi. In quell’ 
ospedale si ricoveravano dodici infermi , e doveano avervi il 
vitto, ed il vestito. 

de conzano M. Anseimo medico d’ Alessandria , e Te- 
baldo Vasone furono deputati da quel comune in qualità d’am- 
basciadori per recarsi alla Corte Imperiale risiedente allora in 


* Questa carta è registrata nel Libro 
rtrde della chiesa d’Asti , e si ripete qui 
il nome del medico Pagano per accennar 
il fonte donde $' attinse, e corregger lo 
sbaglio cronologico da me preso ne’ Mo- 
numenti pig t lin io, fissandolo attempo 

i' UMBERTO III. 

*a Chartariun UUitnsc pa g. 70, 

y 0 i. n 


*3 Ibìd. pag. 184, num. CCXXIV. 

*4 Questa pergamena è negli archivi! 
del Monast. di s. Andrea di Vercelli tra 
i dritti di quella città, num. 1. 

*5 La serie de’ fondi ipotecati a tal 
fine è nell’ arto pubblico stipulatosi in 
Vallio, in Brolio a. Joannis, 

B 


An.dtlR. 

XLVI 

Era vuig. 

I I 48 


XXI 
1 1 69 


XXXI 

1179 


XXXVI 
1 184 


"xxxvi* Uorimberpi * , a giurar fedeltà all’Imp. Federico Barbarossa ; 

e ad Enrico Re di lui figliuolo a nome della medesima città. 

Eravuig. £ osi c - v - ene additato dallo schiavina nella Storia d’Alessandria 
1 1 — da lui compilata , tuttavia MS. , e negli Annali della medesima 
città dell’Ab. ghilini ♦*. 

xxxvili Che i cavalieri Gerosolimitani avessero fin da que’ tempi 
1186 uno spedale nella città , o nel sobborgo d’ Aqui , si ricava da 
una Bolla d’ Urbano HI Papa data di Verona il di 11 delie idi di 
febbraio. 

ARTICOLO VI 

TOMMASO 

, ,gg Isolando sodalio medico, e console del comune cPAsti, indi 
giudice del podestà Astese, ricevette con gli altri Consoli suoi 
colleghi , e co* Credendarii di quel comune , l’ attestazione di Bo- 
nifacio marchese di Cortemilia, che Ottone suo fratello, anch’esso 
marchese , avea dato a quella città la sua porzione del contado 
di Loreto , consistente nella metà del castello , della villa , e di 
tutta la corte j porzione la quale fu poi dal comune A stese re- 
stituita al suddetto marchese Ottone *3. 

Che il sodalio poi fosse investito del carattere di Giudice 
del Podestà d* Asti , ancorché medico, veniamo instrutti da un do- 
cumento dell’anno 1109 *4, in cui si tratta della vendita di molte 
giurisdizioni in varie terre delle Langhe , e del contado Aquese, 
fatta da Ottone del Carretto marchese di Savona al comune 
d’Asti nelle mani d’Enrico Lazy *5 podestà degli Astesi, col 


* Vedi l’atto di riconciliazione della 
città d’ Alessandria con Federico Barba* 
rossa Imp. negli Annali MS. dello Schia* 
▼ina sotto l’ anno suddetto , indiz. II il 
giorno precedente alle idi di marzo. 

*a Milano. Marelli 1 666 fol. pag. i» 
col. i. 

*3 Questo documento dato li 9 marzo 
1188,- indiz* Vili, è recato in parte dal 
eh. sig. Jacopo Duranti nel Piemonte 
Cispadano antico ec. pag. «03, dove sembra 


che l’eruditissimo Autore creda la cessioue 
non al comune Attese , ma essere stata 
fatta da Ottone al Marchese Bonifacio di 
Cortemilia. 

*4 Del mese di luglio, indizione XII. 
Ved. Piem. Cispadano Antico. Torino. 
■Giamba'tista Fontana MDCCLXX 1 V in 4. 

*5 In una copia autentica b letto Zaiio 
D. Htnrici Za^ii 'patiti <uis Ast. più e piè 
volte ripetuto; anzi piè volte e raduto 
nominato dopo Domuuu Jhlloadti » mtdicut 


ri 
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consenso di Ugone figlio del marchese Ottone suddetto, leg- a*.ìcUL 

gendovisi a chiare note Domimi* Rolaniut medicus jucLex potè- 

stati s Astensis. . ^jgg** 

Maestro Uberto cazavera medico Torinese fu presente 
alla donazione in enfiteusi di certa .pezza di terreno situata' in 

S uesta città di Torino, vicino al cantone, che a que’ tempi 
iceasi della Quercia. Tal donazione fu fatta dal vescovo Arduino 
che reggeva allora la chiesa Torinese, a favore di Durando, e 
di Girardo. 

M. Uberto REGIA?» pur medico Torinese era presente li 14, n 
e 14 d’aprile, indizione settima, a certi atti pubblici ad istanza 1189 
del vescovo Arduino stipulati in questa città da’norari "Willielmo , 
c Jacopo Marentini *1. S’aggirano tali atti, il primo sovr’alcuni 
poderi del distretto di questa città dati in enfiteusi al già men- 
tovato Girardo; il secondo sulla conferma dell’ investitura del ca- 
stel di Pulmoncello a favore di Guglielmo De-Pulmoncello. 

„ Fu in quell’ anno ( 11*89) afflitta Valenza dalla fame, e 
„ dalla peste, che infierì in tutta la Lombardia “. Così leggo 
nella compendiosa Cronologia della città di Valenza del Po 
composta dal Padre F. massimo da Valenza Cappuccino predi-, 
catore , e pubblicata l’anno 1716 in. Milano *3. Non essendo 
però indicata da verun altro scrittore più antico simile pestilenza 
lino all’ anno seguente , può il massimo per isbaglio averla tra-, 
sportata a questo. Ci è noto adunque per mezzo dell* Abate 
Girolamo GHILINI *4, e dell’ Ab. Sigismondo ALBERTI *5, che 
P anno 


juJtx potestatìs Ast. anche O. Guido Za^ius 
tius milts. L’ atto fu ricevuto in Asti da 
Jacopo Bonicolo Not. Palatino. 

* L’mstrmnento fu ricevuto da Jacopo 
NoUro Imperiale il di 9 giugno itSS, 
indizione VI , nel palazzo vescovile di 
Torino , e conservasene copia autentica 
nell’Archivio della Società Patria Torinese. 

*1 Esistono nell’Archivio della Società 
Patria. 

*3 Vita di san Minimo vescovo di 
Pavia , e protettole di talenta , raccolta da 
diversi antichi Autori dal Padre F. Mas. 
timo da Valenza predicateti Cappuccino. Con 
una compendiosa cronologia della stessa città 


di Valenza. Dedicate agl'illustrissimi signori. 
Sin dici , e Consiglieri della città di Valenza. 
In Milano MDCCVI. Per Giuseppe Pan - 
dolfo Maleteita in 11 alla pag. aco. La 
Dedica di tal operetta è in data di Milano 
li 1 maggio 1716. 

*4 Annali di Alessandria, ovvero le 
cose accadute in essa città , nel suo , e 
circonvicino territorio dall'anno dell' ori* 
gine sua, sino al M. DC. LIX in fol. a 
colonne. In Milano nella Stampala di Gio- 
seffo Marei li 1 666. 

*5 Storia della città di Sospello. In 
Torino MDCCXXVUI Gio. Francesco 
Maircsae. In 4. 
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Alt. del R. 
Ili 

Era vulg. 

II90 


s 


, V 
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vi 

It93 


„ Nell’Italia suscitarono due 'flagelli, cioè: la faine, e la;, 
,, peste , ed all’ uno , ed all’ altro -rimase parimente soggetta la 
„ città di Cesarea ( Alessandria della Paglia). Così il GHlLlNi *, t 
„ L’alberti poi si contentò di scrivere *x se non certo, per 
,j> probabile almeno teniamo,, che Sospello sia stato soggetto al 
„ flagello della peste , che incrudeliva in molte città dell’ Italia . 
„ negli anni 1190, 1x59, 1160, 1 176, 1x79, 1180, 1314, 

>* 1 3 7 1 » 1 3 74 » *4oy, 1406, 1450, 145*, >454 » M 1 ®* 

„ 1515 , 1518. 

fulcone M. Enrico medico cTOrba, oggidì Rocca Gri- 
malda, era tr? deputati a segnar le convenzioni, che passarono 
tra quel luogo , e la città d’ Alessandria detta allor Cesarea : atto 
stipulatosi nel castello d’Orba il mese di gennajo , martedì, in- 
dizione x, del che veniamo instrutti dallo schiavina negli An- 
nali suoi MSS. da noi già citati- 

M. semorino citato n e' Monumenti era ancor vivo, e in 
gran considerazione gli anni ixio,*e 11x4. Era costui nel luogo 
di Rifreddo in vai di Po l’anno 1x10, indizione vili presente, 
all’ acquisto di certi beni spettanti a Tommaso del fu 'Alessio di 
Rifreddo , ed alla signora Kaymunda di lui consorte , fatto pel 
monastero di Rifreddo dalla contessa Agnese de’ Saluzzi , figlia 
del marchese Manfredi. Il valor di tal acquisto ascendeva a cento 
lire di Reforzati. Il notaro fu Tommaso, e M. semorino vi si 
dice Mag. Sennorinus physicus d. comitisse. Dovea quella Princi- 
pessa condur seco il suo medico , eh’ era pur suo Capellano , 


• Annali tT Alesi, pag. 14, col. t, n. 5. 
•a Storia di Sospello pag. 148, e segg. 
Ved. alla Parte I il cap. XXXI Delle pesti, 
cd altri contagiosi morbi, che hanno de- 
solato Sospello, ove dice ,, Gravissima 
„ fu la pestilenza, che dall'anno 589 sino 
„ al 591 afflisse la città di Sospello , e"l 
„ rimanente dell' Italia. In questo tempo 
„ chi starnutava, o baiava (sbadigliava) t 
„ spirava subito. Ondi cominciossi a pre- 
„ gar salute a chi starnutava , e chi baiava 
„ si facca alla bocca il segno della santa 
„ croce. La peste strana , che segui nella 
„ Provenza 1 * anno.jpf , riempì di morti • 
,, li cimiteri più, cne* non avea fatto la 
,, guerra d’un secolo. Nè minore fu quella 


„ dell’anno 680, la quale cessò per it 
,, r.icotso, che s’ebbe all’ intercessione di 
,, s. Sebastiano martire. Nell’anno f<>8era 
„ 1 * Italia perturbata da un male detto 
„ l’ Anguinaja, o delBubone, per il quale 
„ molti perivano. Li So'pcllesr furono 
„ gravemente travagliati dalla peste gli 
,, anni di Cristo 537, 583, 681, 1000, 
,, 1002, IOI9, H99, 1200, 1221, 1124, 
„ come lo fu il resto della Liguria, e la 
,, maggior parte delle città d’Italia- E 
„ non ne furono esenti negli anni 1006, 
„ 1063, 1084, 1143, 1138, 1348, 1383 
„ da marzo sino a tutto agosto ; e nel 
,, 1447, mentre in essi anni la pestilenza 
,, si fece quasi generale per tutto il mondo. u 
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dovpnqu’ ella- si pestasse: infatti Agnese l’anno 1114 si portò 

in Caramagna, dove si trovava pure Jacopo vescovo d’Astij* e 

in due instrumenti di compra fatta dalla signora Splendida Ab- Era vul( ' 
badessa del monastero di Caramagna di tutti i fondi apparte- -^ I9 L 
nenti alla chiesa di sant’ Bario , ne’ territori di Revello , d’Oncino, 
e d’Envie, stati dati poi dall’ acquisitrice contessa Agnese al mo- 
nastero di Rifreddo, M. SECNORiNO testimonio nel primo, eh’ è 
degli 8 gennaro , indiz. x , dicesi Artium et medicine magister 
"d. sEGNORirtus capellanus et fisicus d. comiiisse ; nell’altro ricevuto 
alli nove dello stesso mese dal medesimo Ogerio .de Sinio notaro 
Palatino , è detto semplicemente ntagisier segnorinus. Si trovano 
amendue nel monastero di Rifreddo di Saluzzo. 

DE BUCIGNANO Aicardo è detto Magister Magistrorum , Vin 
atque Sacerdos in una carta di donazione di varie decime, parti- *195 
colarmente sull’ Ospizio del Vasto *, fatta alla chiesa di santa 
Maria de Puilolis da Manfredi marchese di Busca , conte di Loreto. 
Esaminino gli Eruditi se un titolo così ampolloso abbia mai potuto 
convenire ad un professore di Medicina. 

beccario M. Pietro medico trovavasi in Asti nel Broglio XI 
della chiesa di s. Pietro li 24 di giugno, indizione prima pre- fI 9 ® 
sente all’atto, che vi stipularono gli uomini di Cuneo, per essere 
fatti partecipi del cittadinatico di Ròmanisio *2. Il beccario avea 
grande credito in Asti , del che fanno testimonianza le gravi e 
serie incumbenze , che dalla città gli vennero appoggiate : in fatti 
nel 1x99 fu deputato da .quel Comune insieme con Omodeo 
Trorsello in qualità di Legato per recarsi a Milano allorché trat- 
tavasi la lega fra Milano, Vercelli, Asti , Alessandria , Piacenza, 
Bonifacio marchese di Monferrato , e Guglielmo di lui figlio. 

In questa lega furono comprese molte altre città, castella, e 
luoghi della Lombardia, e degli stati attuali della Rea! Prosapia 
di bavoja; ed è stata gridata nel palazzo del Comune di Milano, 
dov’ era tutto il gran consiglio radunato il xm giorno di giugno 


* Il documento i per copia autentica 
nell’Archivio della Soc. Patria, e le ne 
ricava, che tal carta fu stipulata nel pa- 
lazzo marchionale di Dogliani per Arnaudo 
notaro, la vigilia di s Matteo io di set- 
tembre 1195 , indiz. XII 1 I. 


•1 Ved. il citato Codice de’ docu- 
menti della chiesa d’Asti fatto Libro Ver Jt*, 
un esemplar del quale è nell’ Archivia 
della Società Patria. 
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'Aa.dtiR. dell’anno medesimo, correndo la seconda indizione * Nel mi 

poi' il nostro Medico è annoverato fra i Deputati dallo stesso- 

e™ vuig. c omune a p res taFe il giuramento di fedeltà al vescovo d’Asti , 
- 1 1 . il che fu eseguito solennemente li i o di giugno , indizione fx *> 

alla presenza di Giacomo vescovo di Torino, ch'era pure vica- 
rio aell’ Imperatore in queste parti. 

xn L’^auerti nella Storia citata fa menzione della pestilenza, 

1*99 che desolò in queir anno , e nel noo, la città di Sospello , e 
le vicine parti della contea di Nizza, e del Piemonte. 


.SECOLO XIII 

xin de cerriono M. Jacopo , il giovedì entrante febbraio io , 

11100 indizione terza , fu testimonio ne’ campi di Mairano all* ordinazion 
della pace, e concordia fatta da’ Podestà di Chieri, e di Testona 
coll’intervento d’Ardoino Valperga vescovo di Torino, della qual 
città v’entrava pure il Podestà, le dignità, e i canonici della 
chiesa di s. Gioanni , come v’ entravano i Podestà d’Asti , e di 
Vercelli. L' atto fu ricevuto da Ruffino notaro del sacro Palazzo. 

M. anrico medico , e patrizio d’Aqui in Monferrato , uomo 
1101 potente, e schietto, è nominato in molti documenti di que’tempi, 
dal che si capisce la grande considerazione , in cui era tenuto 
colà , perchè alcuni de’ medesimi concernono gli affari di quella 
Repubblica , e le liti , che co’ signori , e con le terre vicine la 
suddetta aveva. E' nominato in fatti con un certo Willielmo, e 
con Arnaldo Bucaz, ossia Boccaccio, consoli d’Aqui, nella sen- 
tenza pronunciatasi in favore della Canonica d’Aqui contro Gan- 
dolfo Rugerio *3 : e quando trattavasi di conciliar gli animi degli 


* Leggesi quell’ atto famoso ne* Bil- 
ioni della città di Vercelli voi. 1 a* fogl. 
115 , donde fu estratto dal lodato Colla- 
terale, e diligentissimo perscrutatore delle 
patrie antichità il sig. Jacopo Durandi , ed 
in parte pubblicato nel Piemonte Cispa- 
Mano Ant. alla pag. 338, e seguenti. 

*» Ved. il Libro Verde. 

*3 Essendo corrosa, eia vari siti can- 
cellata la pergamena, eh: mi somministrb 
la notizia presente, non oserei dite, che 
*’ appartenga assolutamente all’anno primo 


del secolo XIII , poiché manca l’indizione, 
c vi possono altresì mancare alcune cifre 
al millesimo da noi potutosi leggere. Il 
notaro fu Pietro , dal quale Tennero rice- 
vuti molti altri documenti , che uniti 
a buon numero di notizie relative alla 
città, alla chiesa d’Aqui, ed al resto del 
Monferrato, e di que’ Marchesi anrichi, 
b radunato nel corso d* otto anni , ch’ebbi 
la direzione del Militare a quelle R. Terme, 
la cura del Presidio, e dello Spedai Ur- 
bano, oltre alla cattedra di Cinigia, c & 
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Aquesi con que’ degli Alessandrini inaspriti a cagkm del vesco- ^\ dtl *• 
rado nuovamente erettosi* in Alessandria dal PP. Alessandro IH, — * 
e tanto più infieritisi perchè s’ era intavolata la proposizione di £ra 
trasportar in Alessandria la sede vescovile d’ Aqui , il nostro - l lQl . 
anrico fu uno de’ più zelanti difensori de’ diritti della sua patria* 

.e perciò quando Opizone vescovo di Tortona , e Bongioanni 
canonico della chiesa di Vercelli, suddiacono della chiesa Romana, 

. Delegati Pontifica , per assestar quegli affari , e sopir le turbo- 
lenze, che ne dipendevano, citarono quel vescovo Ugone Tu- . 
ruello , detto da alcuni Torniello , e varie persone Aquesi eccle- 
siastiche , e secolari , Maestro anrico fu uno de’ deputati di 
quella città , e quegli per avventura , che alzò più di verun altro 
la voce. Udiamo quanto ne dice nella sua relazione il vescovo 
di Tortona summentovato „ Venendo poscia il Prevosto, ed un 
„ certo Canonico , ed un Monaco nero che già era stato Abate 
„ di s. Pietro cTAqui, ma deposto, ed un certo laico, incon- 

„ tanente . » ad Dominum Papam appel - 

lavar unt. Laicus vero Magister Anricus nomine , Litteratus , predi - 
ctam appellationem non inficiane , in eadem appellatone perseverai 
dicens , quod Dominus Papa et Cardinales totum mundum turbave- 
rant : et quod personas Domini Papàe et Cardinalium bene noverai', 
et quod mala exempla erant orta ex clericis , et ab Ecclesia Ro- 
mana *. Escandescenze, che costrinsero i Delegati a ritornarsene 
senz’aver fatto altro, in Alessandria. Nel 1105 M. anrico era 
giudice d’Aqui, e nel 1108 con un certo Scota , e con Guglielmo 


Notomia per quella città, e provincia. Di 
tali notizie principiai a servirmi in parte 
nelle Legioni Accademi<ht inserte nel voi. II 
degli 0\i Luttrarii stampati agli anni scorsi 
in Torino Stamp. Reale in 8, dove diedi 
alcuni squarci de’ documenti suddetti : ed 
ò ragion di gloriarmi , che tal informe 
saggio abbia stimolato altri a pubbli- 
car una specie di Cartolario , che oltre, 
agli squarci mentovati , e varie domine 
• di carte simili, a lui, e alla Società Patria 
comunicali da me, dee contenerne parec- 
chie finora mia cognizione non giunte. Im- 
presa lodevolissima , in cui siccome l’Edi- 
tore inio venerato padrone, ed amico, 
non risparmierà nè critica onesta , aè tra- 


dizione; così ottimo grado gliene sapranno 
gli studiosi della Storia Patria , massime 
per ciò, che risguarda i tempi di mezzo, 
ed i più vicini alla nostra età; ed io i» 
particolare, a cui risparmierà l’ incomodo 
di farlo, quando metta in luce le rimanenti 
lezioni, non mancherò di manifestar al Pub- 
blico gli obblighi, che seco lui mi corre- 
ranno per le ignorate , da cui nuovi lumi 
aviò ricavati. 

* Vcd. Annali <T Alessandria all’anno 
1198 pag. 17 col. 1, ed avvertasi, che 
la relazione, e la sentenza de’ Delegati 
suddetti non ebbero luogo salvo all’anno 
1105, a tenor delle osservazioni state pub- 
blicate «lai fu Ab. Franctsco Ttrrt. 


Farinerio fa testimonio alla confessione , che Pietro sacerdote , 
ministro della chiesa, e commenda di santa Margarita de’ Templari 
nel chiostro delia cattedrale d’Aqui , fece , gli otto di luglio , di 
tenere per quella religione un fondo situato nel territorio della 
stessa città in una regione detta Centenario. 

Nel ili® fu arbitro in compagnia d’ Enrico Mastorcio , e. 
Guglielmo Dodone , sovra certa lite fra i signori di Montebono, 
un Sivoieto , ed un Ottone De-Gavex, per alcuni poderi situati 
nel territorio di Montebono, in Casanova, e in altre regioni di 
que’ contorni * appartenenti alla Mensa Vescovile, alla Cattedrale , 
e alla Badia 'di san Pietro d’Aqui. 

Avea egli due figli, Uberto in alcuni documenti del 1212, 
c 1213 detto ora de Medico , ora de Medico Anrico , ed ora 
semplicemente Magiari Amici j così lo trovo alli 6 dicembre 
del 1215, indizione iv, e or nell’un, or nell’altro modo fin 
nel 1224 , ora solo , or col suo fratello Pietro , eh’ è mentovato 
solo in due pergamene delli 30 ottobre 1123 , e delli 20 maggio 
1236 , indizione ix. 

Arbitro fu pure il medico Aquese nella lite vertente fra 
Anseimo allora già eletto vescovo d’ Aqui , e Guglielmo Sivo- 
ieto, come risulta da documento delli 5 settembre disteso in 
Montebono da Marro notarci Palatino 1 : ed in altra lite accesasi 
tra i suddetti per un podere situato nel territorio d’ Ovrano , 
eh’ è attualmente un sobborgo della città d’Aqui, lontano un 
miglio dalla medesima su i colli alla sinistra della Bormia, a ritroso 
del fiume. La minuta del suo arbitramento fu scritta nel castel- 
letto della città medesima, li 6 dicembre dello stess’anno 1216. 
dal notaro Palatino Lotterio , correndo l’ indizione v. 

Veggiamo parimente citato M. anrico in una scrittura, che 
risguarda le dissenzioni svegliatesi fra gli Aquesi , e gli Alessan- 
drini, perchè questi ultimi tenevano occupate le Torri, ed il 
castello di Melazzo, che i primi pretendevano essere di loro 
ragione, l'ale scrittura è data dalla piazza di santa Croce in Me- 
lazzo gli 8 settembre 1218: indi in altro documento colla data 
delli 2 maggio 1220, in.. A qui, che concerne i diritti d< 
cattedrale sopra una vigna in Montebono $ il notaro fi 
c l’ indizione vili. 

Finalmente lo trovo rammentato in un<^ de’ 
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Tanno iix4 dal capìtolo Aquese per la lite, che que* Canonici 
aveano co’ Monaci Beneditemi della citata Badia di san Pietro 
fuor delle mura di quella città, nel recinto della quale venne 
compresa soltanto nel secolo xv, allorché Guglielmo, e Boni- 
facio Paleologi , marchesi di Monferrato , ' secondo T uso di que* 
tempi la fortificarono , e verso ponente la ampliarono , il che non 
ebb^ compimento, che l’anno 1491, come dimostriamo altrove. 

Pietro da Susa, maestro delle Arti, e di Medicina, era nella chiesa 
abbaziale di s. Giusto di quella città li 10 di marzo, indizione v 
presente ad un atto pubblico , in cui è con gli accennati titoli 
caratterizzato. Era egli lo stesso quel Magùter Petrus eh’ ad altro 
simil atto veggiarao presente con altre persone nel Cartolario 
d’ Oulx * , sotto P anno seguente , in cui è pur nominaro 
M. gioanni d’Avigliana *1 ì 

Enrico Medico ( Mon . 1 x 1 o ) era consigliere di Mondovì *3 . 


M. 


o syro , medico Alessandrino , 
Monumenti *4, fu spedito dal Comune della sua 
dorè a Giacomo vescovo di Torino, con 


SYLO , 
♦ , 


mentovato ne 
patria ambascia- 
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M. rodo medico àncor esso, e patrizio d’ Alessandria , per 
alcuni affari , che riguardavano tanto questo vescovo , quanto 
quella città *5. Dovettero poi essere nella medesima qualità di 
nuovo inviati amendue dallo stesso vescovo Giacomo per altri 
affari l’ anno 1110, perchè non so persuadermi aver essi in 
questa Dominante soggiornato tanti anni consecutivi. Comunque sia 
ciò accaduto , nella sentenza pronunciata dal vescovo suddetto contro 
a’ chierici di Fubine*<S, obbligandoli di prestar ubbidienza ad An- 
selmo vescovo d’Aqui insieme , e d’ Alessandria, leggo fra i testi»* 
moni di quella scrittura ricevuta da Pietro notaro Palatino nel palazzo 


* C. Ulcien. pag. 55, t f 6 . 

"•a L. cit. pag. 73. 

*j An. 1103, e laxo negli Are h. R. 

•4 Pag. 4. e 5. 

*5 Questa notizia la debbo alla genti* 
lezza dell’erudito sig. Ab. Chenna, che 
allora era vicario capitolare della chiesa 
d’ Alessandria , della (piale pubblicò già 
buona parte della Stona , piena di recon- 
dite importanti notizie. Egli è pur Segre- 
tario perpetuo dell' Accad. degli Immobili* 

Voi. JJ. 


*6 Indiatone XIII di t Jov'u òttima se- 
tunda intronfia mentii augusti dum d. Jo- 
tobut Dei gratta Taurintutis tpitcoput 0 c . ... 
prò obtdientia prestando d. AltXandrino 
Aqatasi episcopo a .civicis de Fiblinis Oc . ... 
Actum fuit hoc in civitott Taurinensi in 
palatio domini episcopi Oc . . . . initrfutruot 
tcstes rogati Oc. ... magister Syrus & ma - 
gisttr Rodus Alexandrini cives Oc. , . . Ego 
Petrus notoria s sacri palaùi rogatiti Oc. 

c 
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vescovile di questa città, anche il nome d’ entrambi i Medici suddetti. 

M. Alessio medico di Vermo di Bonifacio marchese di 
Monferrato, si trovava nella Valle di Grana della stessa provin-' 
eia fra varii nobili testimoni all’ atto d’ alleanza pattuita colà gri‘ 
undici exeuntìs augusti fra Vermo suddetto, ed il popolo d’ Ales- 
sandria , gli ambasciadori del qual popolo , a tal fine in Val di 
Grana spediti, furono Guido De-Piovera, e Ghisulfo De-Acerbo. 

M. gioanni Medico Torinese è rammentato nella carta di 
certa donazione fatta da Oberto Cantore ad Aimone Tornatore , 
pubblicatasi nel Cartolario d’ Oulx *. 

oberto da Mombaruzzo , terra considerabile nella provin- 
cia, e diocesi d’Aqui, fu testimonio alla scrittura, della quale 
parlammo trattando di M. anrico. 

vilielmo Med. , e consigliere di Mondovì sotto Manfredi 11 
marchese di Saluzzo *2. 

Pietro d’ Ivrea , maestro di Medicina , ebbe per li suoi 
benemeriti alli 21 di luglio, dal pieno consiglio di quella città 
tre parti «funa casa in dono, situata fralle mura d’ Ivrea, posse- 
duta per l’ addietro da’ signori di Castrussone *3. 

dordone *4, e 

de curt Jacopo medici , erano nella terra del Cairo 
nelle Langhe, presenti ad una donazione fatta da Ottone mar- 
chese dei Carretto , li 1 d’ agosto , alla chiesa De-Furnellis : il 
transunto del qual atto pubblico è stampato nella parte seconda 
del Sommario per la causa della Badia di Ferrania. 

Che in Ceva fossevi già un ospedale dedicato a s. Gioanni , 
fa fede un documento del monastero di Casoto *5 , in cui fra i 
testimoni leggesi Fratcr Joanncs Hospitalis s. Joannis. 

In una fra le citate carte relative alla città , ed alla chiesa 
d’Aqui in Monferrato ricevuta da Lotterio notare Palatino nel 
Castelletto d’ Aqui *6 alla presenza del mentovato Anseimo eletto 


* Num. CCXXV pag. i8j. 

*» Archiv. R. 

*3 Ved. l’indice de’ Titoli apparte- 
nenti alla famiglia Sammartino MS. infoi, 
esistente nell’archivio di S- E. il signor 
Marchese di Partila Ministro della R. Corte 
di Torino a quella di Pietroburgo. 

*4 A costui in particolare è dato il ti- 
tolo Domi aiu Mcdicus, Ved. i Documenti 


della causa diFerraoia prodotti dal signor 
Conte Ponte di Scarnafiggi in comparsa 
4 maggio 1754 per lo feudo del Cairo 
pag. *• 

*5 Stipulato nel paletto marchionale 
di Ceva sabbato IV exeuntt aprili dal no- 
taro Bongioanni Tonso. 

*6 L' data in giorno di mercordì J di 
agosto, indizione III. 
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vescovo di quella diocesi , del già lodato medico Aquese M ^vin* 
anrico , del prete Gianguglielmo dall’Isola, e di Belengerio, si 
fa menzione dello spedale di san Calocero , eh’ era vicino alle Era vul *' 
mura della città medesima a ponente , e vi si parla d’ un Fra , 111 \ 
Villelrao Boccaccio ministro di quello spedale, e della chiesa allo mmmm 
stesso santo dedicata. In un’altra poi dell’Archivio del Monastero 
di s. Andrea di Vercelli * abbiamo notizia dello spedale degli 
Scozzesi , e di 

M. VCONE da san Germano , M. JACOPO De-Quinio y 

M. berardo cameriere d’ Ugone vescovo di Vercelli , e 

M. PIETRO da Confien^a. 

Da un decreto del Cardinal Guala bichieri santo, e dotto 
Vercellese , dato in Vercelli alli 1 8 delle calende di dicembre del 
1114, compreso in una bolla d’ Onorio Pap3 in data di Rieti il dì 
quinto delle calende di dicembre del 1115 *1 ricavasi, che l’ac- 
cennato spedale degli Scozzesi era destinato al ricovero partico- 
larmente de’ cherici poveri allor quando sopravvanzavano i letti , e le 
provvisioni dovute al sostentamento degli Scozzesi, e degli irlandesi, 
e degli altri poveri a beneficio de’ quali era stato fondato. Non 
risulta però , che tal ospedale fosse già stato per l’ addietro aperto. 

M. villelmo medico di Susa era nella Badia di san Giusto XXIX 
di quella città presente ad un’ammonizione fatta da Jarento pre- 1x16 
vosto di san Lorenzo d’ Oulx *x li x di novembre , indizione iv. 


* Pergam. li del mazzo Jura tivitatis 
Vcrctll è data li io aprile, ricevuta da 
Gerardo notajo Palatino. Oltre alla tnen 
zione dello spedale degli Scoprii di quella 
città, r’ è il nome di M. Terico, M. 
Jacopo de Ceridonio , e M. Marco , i quali 
poteano esser Medici . ma ri si citano 
come canonici di s. Eusebio > e di san» 
Maria 

*1 Volente s pratterta ttatutum Hospita- 
lis icoto’um reformare in melius , 6* utili - 
tatibui pauperum providere , in virtute Spi • 
ritus sancii , aucsoritate etc. . , . praecipi- 
mus ... ne de bonis huius Hospitalis epi- 
teopus .... aliquid exigert , ve l cxtorqutre 
per se vtl alìum . . . praesumat. Sed omnia 
bona ipsius per ministrum idontum fideliter 
tonscrventur usibui pauperum p-o futura . . . 
de bmis tisdtm praecipimus quod Magisttr 


domum emat, srei faeiat secundum quod per 
vtnerabilem patrem Hugonem Vercellen. epi- 
scopum de consensu capii uli est statutum , 
in qua communittr reci piaci ur pauperes cle- 
rici , et alii indigentes , et de hsis , quat 
tuperfuerunt annuatim , salva in omnibus 
provatone Scotorum, et Hthernorum, et olio- 
rum pauperum , ad quorum rectptionem id/m 
Hospitale sptcialittr noscitur institu’um , 
mistricorditer sustentetur. Pari quìque distia. 
Ctione praecipimus , quod Minister Hospita- 
lis in omnibus modeste se habeat , ethoneste, 
tt negotiorum ipsius curam gerens sollicitam , 
bona pauperum taliter administret , quod 
omnes redditus in usum tgentium , ad quos 
deputati sunt t vtl in tvidentem utihtatem 
domus . ac necessariam cor.vertantur. 

*1 Chart. Vie. p. 57 ; e qui accennerò 
coll’Imo s. Oglerio dotto Ab. di Lucedio. 
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'xxx* M * bxjongioanni medico , e capellano di Guidotto vescovo 
; — - d’Asti, alli 4 di gennajo, e alli io di febbrajo di quell’anno, tro- 
ua vuig. vQss - CQ |^ presente alla stipulazione di varii contratti riguardanti 
! 1 -7- le giurisdizioni di quella mensa vescovile sovra Benne inferiore. 

1 documenti qui accennati si leggono nel Libro Verde già citato. 
XXXII Lo spedale di sant’ Andrea di Vercelli col vicino Monasterio 
X1I 9 furono edificati a spese del Cardinal guala bichieri nobile e 
celebre Vercellese *, che negli anni susseguenti con nuove, e 
grandi beneficenze a vantaggio de’ poverelli infermi lo arricchì. 
XXXIII Dall’ osservazione su molte circostanze pareami d’ essere 
mo pienamente convinto dell’ insussistenza dell’opinione di coloro, 
che compilarono , e riformarono il volume de’ capitoli , statuti , 
e ordini della città’ d’Asti *x , i quali giudicarono appartenersi 
all’anno mo un privilegio onorevolissimo stato accordato da 
Arrigo vii re de* Romani ad un Collegio di Medici , che in Asti 
trovavasi ; ingannati probabilmente que’ compilatori dalla figura 
de’ caratteri ( quali io m’ immaginava , eh’ avrebbero dovuto essere 
mcccx ,* cioè segnar il millesimo , in cui appunto correva il 
second’anno del regno de’ Romani espresso nel privilegio mede- 
simo d’Arrigo ) , lessero , e scrissero inavvertentemente mccxx , 
mutando la terza c in un X , e fissando tal diploma a 1’ epoca , 
in cui correva l’anno decimo dell’impero di Federico il Dopo 
d’ averne chiesto indarno lo schiarimento ad alcuni amici, che 6 
in Asti , dove lusingavami , che si trovava ancora il codice de’ 


• Ved. La vita , « It gesti raccolte 
da Filadelfo Libico. Milano 1767 in 4 0 
pag. 119, e segg. Ved. pure gli Annali 
di Vercelli del Modena ivi citati , e le 
Vite de' vescovi Vercellesi del P. Aurelio 
Corbellini da san Germano. 

Quel libro porta in fronte In nomine 
sanctae et individue Trinitatis Patrie et Filii 
tt Spirimi sancii. Ac Beatissime Marine 
Virginis gloriose : Ac beatissimi Martìris 
sancii Secunii Patroni huius alme eivitatis 
totiuiijue etlestis curie universe. Amen. Htc 
sunt capitala statata tt ordinamento compo- 
sita ordinata: corretta et emendata: ac ex 
di fuso vettrorum (così) capitulorum volu- 
mint deducta : tt in isto novo codice re - 
dacta etc. ctc. e dopo altre cose segue 
sempre sul frontispizio De baylia quorum 


capitulatorum tt ipsorum tleetiout palei infra. 
Anno Domini. M. CCCLXX 1 X. Indi t ione il. 
die XXVIII. mentis martii. in fol. a colon, 
semigot. abbrer. Nell'ult. fac. leggeri Expli- 
eit liber Statutorum eivitatis Ast. ligalorum in 
volumint cathenato communitatis Ast. quitta 
netur in publico palati o dominorum pretorum 
eivitatis Ast. Dna eum decretis dominicalibu t 
ligatis et annexisin ipso volumine non inserta. 
(Ne 11 * Esemplare della Società Patria» e 
in quello del signor Avvocato Bertarone 
Astore , sindico attuale di quella città» v'è 
pure Statuta Revarum eivitatis Ast. Ad 
laudem Dei omnipotentit etc. indi Imprts- 
sus in dieta c ivi tot e Ast per Franciscum 
Garonum de Laburno calcographum tt habi - 
tatortm diete eivitatis. Anno Domimi 1534. 
Die 16 mtnsis may . 
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vecchi Statuti , dal quale si sarebbe cavata la verità , mi venne ^xxm 

il destro di recarmi colà io stesso lo scorso mese d’ agosto , e p 

avendo avuto dalla gentilezza di que’ signori Sindici , e Decurioni 
T accesso aU’Archivio della città , e ottenuto d’ esaminar il fa- ■ 

moso codice degli Statuti medesimi in pergamena , detto il Libro 
Incatenato , vidi che la mia congettura era fondata sul vero , per- 
ciocché il privilegio d’Arrigo è del 1 3 1 o $ onde ci riserbianu* 
di favellarne a tempo più opportuno. 

Negli Statuti di Pinerolo corretti, confermati, ed emen- 
dati in quell’ anno da TOMMASO conte di Savoja , vedesi 
mentovata 

giulietta Medica *% di quella città, che vi possedeva un» 
casa , e vi s’ accenna lo spedale *j , eh’ era situato nella Via del 
Piano. Vi si legge pure il divieto di praticare la flebotomia su i 
cavalli , e su qualsivoglia altra bestia , fra le mura del Borgo , 
cioè di Pinerolo , a tutti i maniscalchi , eccetto a 

M. Pepo de yordaninis per la sua rara perizia non solo 
nella Mascalcia^ ma anche nella Cirugia, ond’era stato capace 
di curare il Principe , che s’ era slogato , o rotto un piede *4. 


* Area tratte queste notizie de un 
codice in pergamena, miniato, poco ab- 
breviato, di fogli 140 in 4. 0 del XIV 
secolo, nell’ultima facciata del quale (in 
cui termina il documento intitolato Sta- 
tuiti* lata super Sarramtnto vini prò do- 
ttino Abate contra Caburrum ). Leggonsi le 
seguenti parole Dat. Cherii die XI viijbrit 
anno Domini Af.° CCC. Q oetuag.° sub sy- 
gitlo ditti domini Principis. In constilo 
presentitili domini t Abate saneti Alichatlit 
Gyrardo Destrees Can^ellario. M. de Croso, 
Barptolomeo de Chignino. et Thoma Bor- 
ghtssio. Deo gratias. Il codice è d’ una ni* 
ridezia , d’ una uguaglianza di caratteri 
mirabile. Trovasi oggidì nella ricca, e 
scelta libreria d’un erudito Regolare, che 
s* apparecchia a dar al Pubblico un’ampia 
notizia de’ manoscritti importanti, e delle 
cose rare da lui raccolte, appartenenti al 
Piemonte dal MDL addietro. Ho poi acqui- 
stato il volume de’ medesimi Statuti di Pi- 
nerolo ristampati dal Pizzamiglio in To- 
rino MDCI 1 in 4. 0 per opera di Gioanni 
Amedeo Canaio , che lo dedicò alla Patria 


sotto il sindicato di Gio. Francesco Fer- 
rano, e di Mattia Vastamilio, somma- 
meste acctesciuto, ed 6 notato, che 

*a Nel MS. leggesi nello Statuto Quod 
portìcus sint apertae , via sancii Mauricy 
sit txpedita a domo D. Giuliette Medici 
usque ad Ecelesiam. Nello stampato al cap. 
LX 1 II del primo libro, e alla pag. 34, 
dove trattandosi di riforma fatta r anno 
1318, indizione I, non è maraviglia se 
più non parlasi della signora Ghilietta 
Medica, che gii da cent’anni. non era più 
tra vivi. Vi si conserva bensì l'indicazione 
a domo predice. 

M Nel MS. è mentovato nello Statuto 
De fimis et pellaturis colle seguenti parole 
Idem dicimus de via de Plano a domo ffo- 
spitalis usque ad eitlesiam sanai Donati j 
lo stesso leggesi nello stampato. 

*4 Item statutum est. quod ferrarli, vtl olii 
marescalchi non postini facete phlobotomiam 
(quorum, nec alietrum ejuaruncumque bestia- 
rum infra muros burgi superiori s Pinerolii. 
excepto magi stro Pepo de Yordaninis. ut 
ex decreto Domini, postptam idem Pepu» 



XX. 


TOMMASO 


Dòveasi a que' tempi in Pinerolo star male a* Gerusici ; se- 
fu riservata la gloria di ricomporre uno slogamento ad un Ma-, 
niscalco : o potrebbe darsi', che al Principe fosse accaduta simile 
disgrazia in sito dov’ altro cerusico non si trovasse , e per sui 
buona ventura fosse capitato Maestro Pepo (Giuseppe) -, e il do- 
lore incalzando, il Principe impaziente, e spregiudicato, non 
abbia avuto a schifo il lasciarsi metter le mani adosso da un 
uomo di sperimentato valore nella Mascalcia. 11 fatto sta , che 
M. Pepo s’ era meritata l’onorevole distinzione, che a perpetua 
ihemoria sta negli Statuti antichi di Pinerolo registrata. > \ 
Che nel nostro paese fin da que’ tempi si trovassero Donne 
le quali esercitassero pubblicamente la Medicina, e la Cirugia, e 
che per tal motivo onorate venissero, e distinte col titolo di 
Mediche , è cosa da parecchi documenti assicurata , alcuni de’ 
quali s’ appartengono al secolo xvi, ed all’epoca, loro s’addi- 
teranno. 

XXXIV willielmo da Coriandone Cerusico Barbiere di Bonifacio 
.*»** marchese di Clavesana fu testimonio al di lui testamento fatto * 

nal castello d’Andoria , ricevuto dal notaro Anseimo da Camairana. 

XXXV M. PIETRO Vercellese Medico-Fisico in Bologna, di cui un 
il*» cenno pur si fece ne' Monumenti all’anno 1135, è da collocarsi 

in questo luogo , se non vogliamo contradire alle scoperte dell’ 
eruditissimo sarti *1. Il Medico Pietro, se non m’inganno, 
era àt'Rabali Vercellesi *3 , e prese in Bologna, dove professò 
lungo tempo la Medicina, e stabilissi colla sua famiglia, il distin- 
tivo De Strata Castilionis perchè la sua abitazione era appunto 
in quella strada. Ma se vogliamo i Leggitori nostri più chiara- 
mente informati di quanto s’appartiene a costui, sarà più oppor- 
tuno il presentar loro tradotte le parole medesime del lodato 
Scrittore. ,, M. Pietro Vercellese (aie’ egli favellando di Ugone 


’jén.dtlK. 

XXXIII 

Era vulg. 
*210 


» tognitus est perita s in arte, tt cirogia. in re- 
stauratione fratture, vcl dislocationis ptdis 
tjutdem domini. Alla pag. 56 del volume 
•rampato, lib. I. cap. CXXXlllI, avvi il 
medesimo statuto con qualche varietà , e 
non s* è giudicato a proposito di farvi più 
' menzione di M. Pepo, nè d’accettuar al- 
cuno « lui contrafecerit solvat bannutn 


solidorum duorum prò qualibct, e sott’inten- 
desi vice, o bestia ftobotomata. 

* Die Ventris VI. txeuntt marito indi- 
eionc IX. 

*2 De Proftssoribus Archigymnasii B&- 
nonitnsis. Tom. I. Pars I pag. 409. 

*3 Monumenti pag. 98 , e 180. 
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da Lucca , e di Rolando da Parma , che furono a* que* tempi 
,, eccellenti nella Cinigia) detto Medico Fisico', e costui fu tra* 
„ primi, che abbia cominciato fra -di noi a farsi così chiamare . . • 
,, E probabilmente non per altro motivo questo Pietro Ver *. 
„ cellese amò esser detto Medico-Fisico se non se perdi’ egli non 
„ esercitava la Cinigia} usanza che fu poi seguita dagli altri. 
„ La prima notizia di questo Medico ritrovata da noi, è dell? 
,, anno im. Abitò nella strada di Castiglione} quindi è, che 
„ solea pur chiamarsi Maestro Pietro della Strada del Castiglione • 
,, E‘ poi certo, ch’egli fece non picciolo guadagno sia nell’eser- 
,, citare la Medicina , sia nell’ insegnarla altrui } perciocché acquistò 
molti fondi, e poderi nel territorio di Bologna, nella qual 
„ città fermossi lungo tempo dopo di lui la sua famiglia, dalla 
„ quale uscirono altri professori della medesima facoltà, benché 
„ non tanto famosi, nè per avventura così industriosi ed attenti 
,, nel conservar il patrimonio , come Pietro era stato nel fon*- 
„ darlo. In fatti l’anno ix-jx Egidio, Pietro, e Nicolao, nipoti 
„ di Pietro , P avito palazzo , che aveano nella Strada del Ca- 
,, stiglione , vendettero mille e trecento lire Bolognesi, prezzo 
,, grande * , e indizio manifesto della grandezza d’ una casa di 
„ tanto valore, che a que’ tempi doveva eguagliare le pii» ma- 
„ gnifiche , e principali di Bologna. Dopo l’anno 1241 non 
,, troviamo più menzione di M. Pietro. 

„ Seguì quest’ anno una grandissima carestia in Valenza del 
„ Po , e ne’ luoghi circonvicini , cagionata da una terribile in- 
„ fluenza di locuste , o cavalette , le quali devastarono le biade , 
,, e dopo d’ essere morte cagionarono una dolorosa pestilenza 
,, per l’infezione dell’aria “. Così il P. massimo da Valenza 
nella Cronologia della sua patria *1 5 ma assai prima di lui l’Ab. 
ghilini *3 avea scritto a quest’ epoca „ Così in Alessandria , 
„ come in tutta P Italia apparve una cometa , o sia stella crinita} 
•„ fu sentito il terremoto j tutti li fiumi di Lombardia uscirono 
„ da letti loroj et in particolari il Tanaro, e la Bormida , fiumi 
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* Il P. Sarti medesimo nella tteis’ opera 
Par. I. pag 481. ci avvita, che tre lire 
Bolognesi valevano a que’ tempi due fio- 
rini d’ oro. 


*2 Vedi la citate Vita di s. Massima 
pag. 201. 

*3 Annali d' Al Itss. pag. 28.. col. I. 
An. uà 2 num. 1 , e a. 
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,, di questa città, impetuosamente inondarono tutta la circonvi- 
„ cina campagna con grandissimo danno delle biade , e con 
,, infinita rovina di arbori , li -quali da cod furiosa violenza fu- 
,, tono svelti fino dalle radici. Seguì poscia così nell’ Alessan-. 
,, drino, come in altre parti di Lombardia una grande influenza 
„ di locuste, ovvero cavallette, le quali danneggiarono talmente 
le biade , che ne successe una generai fame , et carestia , che 
„ fu anco accompagnata da gran pestilenza causata dal fetore di 
„ quelle locuste , le quali essendo di poi morte , havevano inr 
„ fettata A’ aria “ 1 

In una carta relativa a Vercelli si parla di certe esenzioni , 
e privilegi accordati da quel Comune li 19 di novembre dello 
6tess’ anno a 

M. Nicolao de sala diverso dal Canonico di quei nome , ed a 

M. Johannoto DE raddo cittadini, e medici in Vercelli 
prò eximia et diligenti opera prestila pauperibus. et aliis V ercel- 
lensibus. tam de civitate. quam de territorio Ver celi, tempore pre- 
terite pestilentie. 

Anche l’ Ab. Alberti nella Storia di Sospello * * rammenta 
la pestilenza del tati come se stesa si fosse fino a quella rimota 
estremità del Piemonte. ^ 

Nuova pestilenza danneggiò H territorio di Sospello, e le 
contrade vicine, del che c’insrruisce il lodato Alberti nell’opera 
citata. 

M. picoto Medico di Casale sant’ Evasio fu eletto dal Co- 
mune della sua patria ambasciadore con Raineio de Centoriis 
podestà , Guidando , ed Enrico de Ampulia, per istipulare certe 
convenzioni fra Casale, ed Ugone vescovo e conte di Vercelli, 
il che si fece gli 11 di giugno in Vercelli medesimo, ed il no- 
taro fu Alberto *1. 

de arixio M. Gerardo , Medico del luogo di Santià , li 1 5 
d’aprile, indizione xm , alla presenza, e col consenso di Mar. . »» 


* Pag. 248. Pietro de Burgis , e M. Bono in Vercelli» 

*2 Ved Irico. Storia di Trino pag. 7t. pag. 137: in Caatanzana M. Pietro de 
e Filaci. Libico Pila di Gitala Bich. pag. Biorogris, M. Bono, che in altre pagine 

218. , dorè trovo pag. 135 . Maestro Jaco* torna ad eflere mentovato , fa documenti 
po de Carnario Canonico Vercellese, M. , dell' anno 1224. 
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e di Abate del Monasterio di s. Giacomo di Bessia fondò, ^xvni 

e dotò lo spedale de’ poveri ', ed infermi dello stesso luogo di 
Santià , a servir il qunle oltre ad un cerusico , fissò sei fratelli , r * x 
de’ quali uno fosse ministro , ed uno economo di quell’ opera j e 
tre sorelle a servizio de’ poveri, e degl’infermi, e a cura delle 
masserizie , e di tutto l’ intrinseco della medesima. Prescrisse a 
tutti gli 'accennati i particolari loro doveri , e presentò all’Abate 
suddetto, e agli amministratori di quel Comune gli statuti, ed i 
regolamenti opportuni *. Tali statuti furono poi riformati l’anno 
13(9 li 31 di gennajo , indizione 11 , da Ruffino Ab. dello stesso 
monasterio per evitare i disordini , e gli abusi , che traevansi 
dietro e il troppo numero , e la poc’ attenzione delle sorelle , e 
de’ fratelli servienti *z. E' degno d’ esser qui recato, perchè fa 
grandemente al proposito nostro il seguente articolo, benché man- 
cante, degli statuti vecchi, liem. habeatur in hospuali ...... 

et magister in operaiionibus manualibus. cjui tene 

(forse teneatur) et docere fratres in phlobotomiar et in cauierisa- 
tione. et in Lygaiuris. et ipse magister non accipiat solarium nisi 

a Hospitalis. et de redditibus hospitalis. et non recuset 

do ce re venientes ad studendum cirogiam in sonda Agata. Et inserì 
vientes hospitali. 

EGiDio da Castelletto era medico in Tortona , come ricavasi 
da una sentenza relativa a’ la chiesa d’Aqui, pronunciata da Pietro 
vescovo di Tortona 

„ Il sig. Siro Comi (dice il chiarissimo cav. TIR a BOSCHI *4) 

„ afferma, che da Pavia, e da Milano fu lo studio generale 
„ trasportato a Vercelli l’anno izzj *5. Ma, a dir vero, non 
,, avrei osato * di credere, che un colto, ed: erudito scrittore, 

„ com'egli è, avesse potuto ciò asserire sull’autorità delle Cro- 
„ nache di s. Francesco , che e il solo documento , a cui un tal 


, 

* La Perg amena di tal fondazione è 
(tara scritta da Rodolfo notaio Palatino. 

*a Lo linimento fu ricevuto da Gior- 
gio Conio noraro di Carino, come ricavo 
da’ Canolarii della Società Patria. 

*3 Die lunae li txcunit neveottr*. Il 
notato fri I.anreìmo de Caselle. 

Voi. II 


*4 Nella nuova edizione della Storia 
della Lettet atura Italiana. Tom. IV pag. 
60, nota (a). 

*J Phildpkut Are hip. Ticin. Vindifatu » 

pag-M}». 
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,, racconto si appoggia, come si vedrà ancora ad altra . occa- 
„ sione * Sembra dunque desiderarsi , che il lodato sig. Comi 
esponga le autorità , che 1 * indussero ad anticipar di tre an n i alla 
città di Vercelli 1* onore d’aver avuto l’università degli st udii. 

Nella Novaria Sacra del celebre vescovo bescape 1 abbiam o 
notizia d’ un’ atroce pestilenza risvegliatasi a quest’epoca in tale 
città, e dilatatasi per tutto quel contado* e a tal proposito narra 
il medesimo pio , ed erudito prelato „ Che quel territorio V anno 
„ di nostra salute novecento cinquanta era stato da tale mul t itu - 
„ dine di locuste inondato, che non solo i vignali, e i ca*tvpi 
„ ne devastarono, ma posero altresì in pericolo di morte gli 
,, uomini stessi, ed i giumenti* se non che il beato Bernardo àa 
„ Mentone col mezzo delle sue preghiere, e cfun triduo di pe 
„ nitenza , di limosine , e d’ orazione suggerito a’ suoi diocesane» 
„ ottenne da Dio, che tutte quelle campagne, ed uomini cos 
„ miracolosamente ne fossero liberati, che nepfmr uno di quegl' 
„ insetti distruggitori più si vedesse, e eh’ anzi restituita fosse 
,, a que’ terreni la fertilità *x 

Non dee però la pestilenza del iziS essersi estesa oltre 
•a* confini del Novarese, nè aver durato considerabil tempo* il 
che può conghietturarsi dalla traslazione, che si fece a Vercelli 
dello studio generale , o sia Università di Padova eh’ ebbe effetto 
appunto in queir anno. Ione ò favellato a lungo no? Monumenti* 3, 
servendomi delle notizie intorno all’ Università Vercellese pub- 
blicate dal lodato Senatore Jacopo DURàndi *4, e dalle raccolte 
nell’opera sua MS. dal cusano * 5 , aggiungendovi io quanto avea 

1 . 


JL 


JL 


* II passo delle "Cronache dii. Fran- 
cesco tratto dal lib. V. cap. V. delle me- 
desime è il seguente Hit tandus Antoniut 
(. Patavinus ) primus futt qui Studio luterà- 
rum operam dtdit , fr Theologiam legìt in 
medio Fratrum Minorum de licentia S. P. 
Frar.cisci , quem Vercellit ad studia cum so- 
cio nomine Adamo de Mariti Anglo misit 
ad Abbatem sancii Andrene , illorum tempo- 
rum claritsimum Theologum ( Thomam de 
Vercellit ) qui nitptr Dominum Dionysium 
Areopagitam ex Graeeo in Latinum a st red- 
diti: m coatnemis illusiravcrat , cttjus tempore 
studiunwPapia , 6* Me diolano f iterai trans - 
latum Terccllis, Questa traslazione (dice 


„ il Tiraboschi loc. cir. pag. 316) è nota 
„ al solo Autor delle Cronache, ne’a me è 
„ avvenuto di trovare aleno Monumento da 
„ cui si provi , che in Pavia , ed in Milano 
r , in questo secolo torse publico, e generale 
„ studio; ma sembra, che qui si accenni il 
,, traspotto^fiello studio di Pavia a Vercelli 
■„ avvenuto 1* anno,! 218. 

•2 Novaria sacra pag. *7. 

*1 Pag. 7 - » e seguenti. 

*4 Discorso dell antica condi*, del Ver- 
cellese cc. Torino 17 66. 4. 0 pag- 49- e se gS- 

*5 Tripartito l storiale Discorso dell * • 

origine , e successi della città dì V ercclli MS. 
infoi, esistente nell’ Arch. della Soc. Patria. 
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tratto dal documento sulla traslazion della medesima da Padova, 
pubblicato dal P. Za< caria *. Tutto questo ad ogni modo non - 

é sufficiente , nè abbastanza corretto per dispensarmi dal farne qui E 
di nuovo parola , aggiungendo alla correzion degli errori da me - 
commessi , le scoperte , che à fatte intorno a quello studio il 
mio dottissimo maestro, ed amico, il eav. tiraboschi *1 , fon- 
date in parte su i lumi somministratigli da* chiarissimi signori 
Dottori Jacopo morelli , P. Ab. Giuseppe feova Canonico 
Regolare Lateranense *3 , e P. Maestro Giuseppe allegranza 
dallo stesso eruditissimo cavaliere colla sua solita ingenuità con 
lode citati. 

Prima di tutto è da riferirsi il sospetto non irragionevole 
del lodato cav. tiraboschi *4, che la traslazione dello studio da 
Pad>va a Vercelli sia stata immaginata e promossa dal Cardinal 
guala bichieri nobilissimo patrizio Vercellese, quegli che per 
la sua rara perizia nel gius canonico meritò gli encomii di mol- 
tissimi antichi, e moderni Scrittori, fra gli ultimi de’ quali non 
son da tacersi il lodato P. Ab. Frova *5 , ed il valoroso nostro 
S.duzzese Ab. denina *6 da Revello: quegli eh’ essendo Legato 
della Sqde Apostolica in Parigi diede l’anno 1108 le costituzioni 
per la riforma di quel Clero, nelle quali meritano considerazione 
i capitoli , che riguardano i Professori , e gli Studenti di quella 
Università, perchè dimostrano il Cardinal guala tanto sollecito 
per la cultura delle scienze, che se la promosse con eroico ar- 
dore ne’ paesi stranieri , non possiam fare a meno di giudicar 
eh’ egli sia stato animato da zelo eguale per proccurare i van- 
taggi immensi , che da tale solenne cultura derivano , alla pro- 
pria patria. Quivi egli fondò per li Canonici Regolari il Mona- 
steri© di s. Andrea nel 1119, al governo del quale trasse di 


* Iter litlcrarium per ftaiiam ai anno 
MDCCUII. ad an um MDCCLVII Venctiis 
MDCCLX 11 . in 4. 0 Par. I., pag. 141 , ore 
dice i che quella preziosa carta trovasi 
alla pag. 395 , e seguenti del primo de’ 
quattro grossi volumi dell'Archivio delta 
C'ttà di Vercelli , nominati Biscioni , e 
che gli er.t srato trascritto graziosamente 
dal custode di quell* Archivio. 

*1 Storia della Letteratura Italiana . ediz. 
II. Alodonese 1788 , toro. IV. pag. 57 , e 
seguenti. 


*J Gùtlae Bicherii Cardinalis vita et. 
pag. «75. Mediolani 1767. In questa, co* 
me in altre opere sue stimate. I* Autore 
usò il nome accademico di filadeljo Li- 
tico. 

*4 L. cit. lib. Il, cap. XXIV., pag. 
jij, e precedenti. 

*5 L. cit. 

*6 Piemontesi Illustri . Torino. Brio lo 
in 8.° Tom. IH. pag. 163. ec. 
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^xn R Fr anc ^ a il famoso tommaso Vercellese creduto da alcuni già Can. ‘ 

Reg. di s. Vittore in Parigi , teologo chiarissimo, autore de’ conienti 

E 'iìì!% a certe °P ere attr ib u > te a san Dionigi Areopagita , e degno cui 
111 s. Francesco d’ Assisi spedisse a Vercelli sant’Antonio da Padova, 
mmm * e Frate Adamo da Marisio Inglese , perchè ne fossero addottri- 
nati , ed instrutti. Allo stesso monasterio il lodato Cardinale donò 
la copiosa Biblioteca da lui raccolta, cosa rarissima a que’ tempi, 
la quale s’ era una prova del buon gusto , e del sapere di quest’ 
uomo celebre , n’ è pure una dell’ affetto , che portava alla sua 
patria , e aggiunge peso alla conghiettura del tiraboschi , che 
il Guala abbia cooperato al trasporto dell’ Università Padovana 
in questa nostra città, sebben egli prevenuto dalla morte nel 1117 
non abbia potuto godere degli effetti del suo zelo , che non 
ebbero luogo prima dell’anno 1218. 

Veniam ora al Documento poco fa mentovato *, un estratto 
alquanto diffuso del quale non riescirà discaro a’ dilettanti delle 
patrie antichità. 

: „ L’anno dell’incarnazione del Signore 1228, indizione 1, 

,, martedì , 4 del mese d’ aprile. Condizioni scambievolmente 
,, promesse tra’ signori Alberto de Bondonio , e Guglielmo de 
„ Ferrano nunzii , e proccuratori del Comune di Vercelli, costi- 

„ tuiti per lo sig. Reinaldo Troto podestà di Vercelli , a nome 

,, del Comune suddetto per istabilire, e fissare le infrascritte 
,, condizioni, come risulta dall’ instrumento ricevuto da Pietro de 
„ Englescho notaro , da una parte; e dall’altra constituiti i si- 
„ gnori Ad.imo de Canoco Rettore de’Franzesi, Inglesi, e Nor- 

„ manni ; maestro Raginaldo de Boxevilla, e M. Arrigo de 

„ Stuncio a nome proprio, e a nome dell’Università degli scuo- 
„ lari di tale Rettoria ; e il sig. Jacopo da Ivrea proccuratore 
„ degli scuolari Italiani: e il sig. Guglielmo de Hostialio vicario 
,, del sig. Curado nipote del sig. Arcivescovo altro proccuratore 
„ degli Italiani; ed il sig. Gaufredo Provenzale proccuratore della 
„ Rettoria de’Provenzali , degli Spagnuoli, e Catalani; e i signori 
„ Raimondo Guglielmo , e Pellegrino da Marsiglia , a nome 
„ proprio , e a quello di tutti gli scuolari di quella Rettoria , 


* Appresto al Zaccaria 1 il titolo Charta studii , tt scolarium commorantium in 
studio ycrccliariM. 
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stabilirono che ’l Podestà di Vercelli avrebbe dato a nome di 
,, quel Comune all’ Università degli scuolari cinquecento ospizii 
„ de’ migliori , che in quella città si trovassero , e più ancora , 

„ se di maggior numero vi fosse bisogno, al prezzo non maggior 
di diciannove lire Pavesi per la pensione di cadun ospizio 
de’ migliori j riserbando la tassa degli altri all’ arbitrio di due 
scuolari, e due cittadini, col concorso del Vescovo, o d’un 
Canonico del Capitolo Vercellese in caso di disparere .... 
eccettuando però dal ridurle ad ospizio per gli scuolari tutte 
le case della strada in cui erano soliti riceversi i forestieri in 

„ occasione delle fiere di quella città 

Dopo varii patti relativi alla scambievole quiete, e sicurezza 
degli studenti, rettori, e maestri, e de’ particolari Vercellesi, vi 
si dice pure ,, che la città avrebbe fatto un fondo di dieci mila 
lire Pavesi a due denari per cento d’ interesse per li due primi 
anni $ e al tre per li sei seguenti , ad uso degli scuolari me- 
desimi , mediante le opportune cautele $ e che il profitto sa- 
rebbesi poi impiegato a vantaggio degli scuolari poveri $ col- 
locando tal somma in luogo comodo , e sicuro , per esempio 
in Venezia. 

,, Si provvide alla quantità e prezzo de’ primi generi ne- 
cessarii al mantenimento di tanta gioventù , obbligandosi i Ver- 
cellesi di non permettere l’ estrazione delle vettovaglie dal 
contado , ma farle portare , in buona fede , alla città almeno 
„ due volte la settimana , sul mercato , e proibirne la vendita 
a’ rivenditori prima dell’ ora di terza , eccettuati però il conte 
Pietro de Maximo, e i conti Ottone, Gozio, e Guidone da 
Biandrate: di collocar nella Caneva del Comune cinquecento 
moggia di frumento , e cinquecento di segale a petizione , e 
ad uso de’ soli scuolari , i quali potessero farsene la necessaria 
provvisione al prezzo impiegato nel comprar tali biade. 

,, S’incaricò la città d’assegnar un competente stipendio 
,, a’ professori delle seguenti facoltà , cioè uno di Teologia , tre 
„ di Leggi , due Decretisti , due Decretali , due Fisici ( nella 
„ quale Facoltà si comprendeva a que’ tempi la Medicina , e la 
„ Cirugia dalla medesima persona esercitate, ed insegnate), due 
„ Dialettici , e due Grammatici , da eleggersi da’ Rettori delle 
„ nazioni , al principio nominati , preferendo quelli , che 
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jn.dtiR. 9f troveranno nella città ove si fossero giudicati ben capaci > e 
,XLl — „ surrogando vene stranieri, qualora mediante 1* istesso stipendio 
migliori avere si potessero. 

„ Quindici giorni dappoiché i Professori sarebbero stati eletti 
il Podestà di Vercelli fu incaricato di spedire alle spese di 
quel Comune i suoi ambasciadori giurati ad invitargli , usando 
ogni diligenza per tirargli a tenere scuola in detta città ; al 
che determinandosi i medesimi , lo stipendio loro si sarebbe 
fissato prima d’ Ognissanti , e pagato prima della festa di san 
Tommaso Apostolo - f con che però i Vercellesi, e que' del 
contado, che fossero concorsi all’Università, non sarebbero te- 
nuti a verun donativo , o regalo verso i Professori. 

„ Venne per tal contratto provveduta P Università di due 
Bidelli muniti degli stessi privilegii , che gli Universalisti j di 
due Scritturali ( cxemplatores ) per copiare a genio degli scuo- 
lari Leggisti , e Teologi * i trattati , che loro abbisognassero , 
pagati però dallo scuoiare , che ne imponesse il lavoro , se- 
condo che tassato verrebbe dal Rettore. 

„ Incaricossi pure il detto Podestà di spedire i suoi Amba- 
„ sciatori alle altre città d’ Italia , ed altrove , per avvertire il 
„ mondo , che lo studio di Padova erasi di là trasportato , e fis- 
„ sato in Vercelli, ed invitar gli scuolari a concorrervi. 

„ I Rettori , e gli scuolari di Padova poi dal canto loro f 
a nome di tutti gli scuolari delle proprie nazioni , promisero 
a’ deputati della città di Vercelii ,. che si sarebbero sincera- 
„ mente , e con buona fede adoperati , affinchè tanti scuolari si 
,, portassero a Vercelli , quanti sarebbero stati sufficienti ad oc- 
„ cupare i suddetti cinquecento ospizii , e avrebbero proccurato 
„ di far sì , che tutto lo studio Padova trasportato si fosse in 
,, questa nostra città , e vi stasse per lo spazio d otto anni $ il 
,, che se per isventura non fosse riescito loro d’ ottenere , non 
„ vollero però esser obbligati ad altro. 
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• Il patto di mantener due copisti era 
ristretto alle sole due facoltà ani nomi- 
nate; non esclude però che in Vercelli al- 
tri copisti si trovassero a comodo degli 
«(udenti nelle altre facoltà ; come è 


probabile, che molti ve ne saranno stati» 
non applicati ex professo ali* Università , 
per la quale il Comune disposto non erasr 
a provvedere più di que’ due. 
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Finalmente dopo altri patti concernenti il ben de* Rettori , 
degli Universalisti , de’ Professori , e della città , 1 * uguaglianza , 
il buon ordine, e la pace scambievole, dicesi „ che si sono 
scritte diverse carte di quest’ jstesso tenore in Padova, nella 
casa di Maestro Raginaldo, e di Pietro De-Boxevilla, alla 
presenza de’ signori Filippo De-Caurixio Canonico Torinese, e 
Bongioanni De-Bondonis , e Martino Advocato Vercellese. Il . 
notaro fu Bongioanni cittadino di Vercelli, figlio del fu Man- 
fredi Meguxio. 

Abbiamo recato ne 1 Monumenti * per provare, che l'Uni- 
versità sussistette lungo tempo in Vercelli, le notizie tratte dal 
MS. di Marc’ Aurelio Cusani , deboli in verità , ma tali , che ap- 
poggiate alle seguenti osservazioni , far non puossi a meno di 
credere , che ivi abbia veramente durato lungo tempo dopo l’epoca 
della sua traslazione. 

Da questa fin verso l’anno u6o non trovasi più menzione 
d’Università in Padova *i * dunque il trattato, di cui favellammo 
sinora fu eseguito * e quello studio fu trasferito a tenor de’ patti 
in questo contenuti, a Vercelli. 1 Vercellesi chiesero all’Impera- 
dor Federico li un Profcssor di Leggi per lo studio loro , ed 

10 recai n Monumenti uno squarcio della lettera, che c’insegna 

11 Professore essere stato loro concesso , e se n’à l’ iniziale del 
nome V, che venne da me creduto significar Villelmus , e m’in- 
dusse a sognar, che colui siastato il celebre Guglielmo Durante *j. 

Guido panciroli valendosi dell’ autorità d’ Alberico , e di 
Girolamo Cagnoti Giureconsulti, fa menzione ^Uberto da Bobbio, 
che lesse Giurisprudenza Ovile in Vercelli, il di cui gran cre- 
dito, eziandio fuori dell’Italia, il fece consultare da’ principali 
signori Franzesi verso Tanno 1130, allorché si trattava di to- 
glier la Reggenza del reame di Francia alla reina Bianca , ve- 
dova madre del santo re Ludovico, e sappiamo che avendo i! 
Professor Uberto risposto cegativarftente , essi ne deposero il 
pensiero. 

Nel 1131 l’accennata Università era molto frequentata, il 
che ci si dimostra da una carta delli 18 gennajo di tal anno *4, 
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• Pag 9, IO, II. 

*1 Tirab. I. cit. pag. 59. 
*3 Pa£. $, nota 11 *. 


*4 Vedi i famosi codici de* Biscioni 
nell’ Archivio di Vercelli a fogl. 40. 
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ìh cui si legge , che il traffico delle mercatanzie traile città di 
Padova, e ai Vercelli, dovesse star aperto, e libero senza con- 
dii 8 tradizione, salve le condizioni stabilite a favor degli scuolari 
aii;as dimoranti in Vercelli, sino al tempo fissato nel contratto, se 
però lo studio generale avejse continuato a mantenersi in vigore 
fino a tal tempo in Vercelli. 

Durava tuttavia nel 1134, posto che Maestro Jacopo c ar- 
mario Proposto dalla chiesa Vercellese nel suo testamento fatto 
alli 13 di novembre dell’anno suddetto, fa menzione degli scuo- 
lari Vercellesi * , comandando che ciò , che sarebbe avanzato di 
certe sue entrate fosse dato a’ poveri, massime agli scuolari studenti 
la Sacra Scrittura, ed altro almeno a tre studenti la Teologia, se 
in Vercelli avesse continuato ad esservi un Professore in quella 
Facoltà. E quand’ anche l’ Università di Vercelli non ci avesse 
aperto il campo a far qui menzione di 

M. Jacopo carnario , avremmo dovuto farlo , perchè fu 
benemerito della Filosofia, e delle Arti, massime della Fisica 
strettissimamente congiunta a que’ tempi con la Medicina in ge- 
nerale, avendo egli raccolto buon numero di libri, de’ quali que’ 
di Teologia lasciò a! PP. Domenicani^ Vercelli, con che non 
potessero imprestargli ad alcuno, tranne a certe nominate persone, 
ed al Professor di Teologia nello studio di Vercelli -, e quelli di 
Fisica , e delle Arti volle , che fossero distribuiti agli scuolari 
poveri della stessa città , che nelle medesime studiassero , il che * 
suppone, eh’ eravi l’Università. Ma tornerà Tra breve in accon- 
cio il favellar del carnario : ora continuiamo a recar altre prove 
dell’ esistenza della medesima in tempi assai meno da noi rimoti. 

Vedremo all’anno 1167 i documenti delli >3 , e 5 di feb- 
braio per cui si viene in cognizione dello stipendio , che davasi 
dalla comunità di Vercelli a’ due professori di Medicina in quella 
città, e possiamo fin d’ora recarne qui due relativi allo stipendio 
ricevuto i.° da 'Uberto De-Boverio * 1 dottore nelle Decretali, 


* Ved. Jo. Andrene Irici IC. ac Thtol. 
Tridinensis Rcrum Pattine lib. III. Mediolani. 
Typis Palatini s. MDCCXLV1 in fol. pag. 
Si , e seguenti. 

*% L. «J» T. Anno Dominicae Incarnati i>- 
nit millesimo duccntcsimo stxagesirr.o settimo 


indictione decima , die mercurii nono mentis 
februarit confessiti et contentiti foie Dominus 
Ubami de Boverio DoOor in Dtcrclalibus 
& in Decreto in studio civitatis l'ercellarum 
se recepisse et habutsse a Petto Guadiamolo 
excussore fodri solidorutn duo rum prò libra 
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e< nel Decreto- nello stadio della città suddetta, da Pietro Guai- 

tatuale Esattore , a nome di quel Comune , consistente in cin- - — 

quanta lire di Terzoli, per. la metà del suo salario di quell’anno, 
in cui reggeva, e dovea . reggere la cattedra dell’ Arti predette 
dalla festa di . san* Michele allora passato, a quella di san Michele 
prossimo venturo. i.°*Da Leonardo da Milano Dottor di leggi 
nel medesimo studio, da Bertolino De-Toleo pur- esattore, a 
nome di quella Comunità,, che ascendeva alla somma di cento 
venticinque lire di Terzoli, per la metà delle lire ducento cai-i- 
quanta a Leonardo dovute pel suo salario d’ un anno *. 

Il famoso Decretalista Gioanni d’ Andrea *1 ci rammenta ■ 
in qualità di Professore in patria quel Francesco da Vercelli,, 
che scrisse Comenti sulle antiche collezioni delle Decretali , e 
che dal panciroli sulla cattedra Vèrcetlese è collocato , ma sì 
tra gl* interpreti d’ esse ; e nominasi da Gioanni suddetto quell* 
ugone da Vercelli, che forse fu anche Professore nella sua patria 
verso il fitte del secolo xm *3. L’anno 1304 fu fatto vescovo "* 
di Novara *44 ma ch’égli fosse stato prima vescovo di Vercelli 
il tiraboschi non lo crede probabile, .giacché ciò non s’accorda 


0 

vice et nomine diHi Comuni* libra* quinqua- 
finta rertiolorwn prò meditiate, sui salarii 
anni* praescntis prostimi , in quo legit , . et 
Itgere dchtt in pratdictii artibns a festa sancii 
Michaelit proxìme procuriti usque ad festina 
sancii Michaclii proxìme venturi: rinunciane 
exccptioni non acceptae pecuntie , et spoi 
f unirai reception ! ». A&um in Clavaria Pa . 
latti communi*, Ftrcclle^um. Testa Girar dus 
de Pirrio, et Johannes Zibrianus. L, T. 
Ejo Franciscus de Mussi s Notarius jussu 
JaSobi de Ponte Notarti scripsi. 

* L . T. Anno Domtiicat Incarna- 
tionis milìtximo duetnttsimo sexagesimo se - 
pi imo , indiatine decima, die Peneri s quarta 
mentis februarii eonfessus et contentiti fiitt 
Domina s Leo nord ut de Medìolano Doctor 
legum in studio civitatis V er celiar um se re- 
cepisse, et habuisse a Bertolino de' Talco 
.sxcussore fodri solUotutn duorum prò. Ebrei 
.'recipiente vice et nomine communi s. Vtrcel- 
larum librai centum vigintiquinqut Tt'ttilo- 
rum prò medictalt librarum ducentum quin- 
tili gì ni a. Teettilorum , quos d'ictus Dominus 
Ltonardus ’ hai ere ititi a comuni prò salario 

' Volli 


unlus anni, per quem legere deb et in Ver- 
ccP.is in legibus sic ut apparti per instru- 
mentum sub stri ptu,n per Maftum ■ Notarium 
filium quondam. Domini Davit praedictae 
civitatis Mcdiolani , et tcstatum et subscru 
ptum per Albtrtum Notarium filium quondam 
Joannis de 7 ertia civitatis Mcdiolani mil- 
lexitno ducati esimo sexagesimo sexto , die 
Marlis decimo octavo mentis augusti : ri- 
nunciane ■ exctpiioai non reeeptorum iena - 
tior.um , et spti futurae receptionis : super 
qua confessione idem Dominus LeonirJus p ra- 
mi sì t infrascripto Bertolino praedicto nomine 
Omni tempore stare tacito* , et conttntus, et 
cantra non venire ulto modo. Actum in domo 
illorum de Faxana, Testa Johannes Lipran- 
dus, et Gregorius de Domo, omnet de Medio- 
lano. L. * T. Ego Francinut de Mussi s No * 
tariti s iussu Jacobi de Ponte Notarti scripsi. 

Nò’ Prolegomeni del primo libro 
delle Decretali (come rilevo dal Tiraboschi 
1 . cit pag. 524 ) è Francesco nominato 
fra gl* interpreti. 

*3 Cosi il Tiraboschi pag. 325. 

, ’4 Ughelli Italia Sacra in Episc. Nov>, 
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^xu** coH* * serie Ughelliana de’ vescovi Vercellesi. Finalmente nei 04» 

E ìi era lettore nelP Università di -cui trattiamo Signorolo De- 
omodeis dottor dileggi: infatti fra i consigli suoi legali trovasi 
1 11 - una Questione da lui disputata in quell’ anno al mese di maggio 
essendo allora eminente nella lettura ordinaria in Vercelli "*. 

XLV M. Pietro Cerusico Barbiere in Torino prese da Azzone 

l*| a vescovo delia stessa città io enfiteusi una pezza di terreno situata 
in questo territorio. La scarta onde si trae questa notizia scritta 
dal notaro Pietro da Bozzolino, è delli a di settembre., ed esiste 
•negli Arcfaivu di questa Cattedrale. 

AATICOL O V U 

* 

AMEDEO -IV 
. D 1ENSE M. Gioanni -, e 

*♦ 3 ) M. Roberto Savoiardi , erano in Pietracastello testimoni! 

alla conferma <f alcuni privilegii stati già concessi alla Badia di 
Novalesia dagli antichi conti di Savoja. 'Questa conferma fu fatta 
da Amedeo ìv li *3 di maggio *1 ; però non sappiamo se que* 
‘due medici fossero occupati nel •servizio di quel principe -, alla 
presenza del quale allora si trovarono, 
il In quest’ anno ,, segui (disse negli Annali «T Alessandria 

1 *34 „ l’Ab , Girolamo Giti lini) un eccessivo freddo, il maggiore, che 
„ sia mai stato a memoria d’ uomini; poiché oltre di’ haver ag- 
„ giacciati i fiumi-, fece morire le viti, gli ulivi, et altri arbori 
„ fruttiferi; onde ne segui una grandissima carestia, & molò 
„ poveri morirono della fame. Per causa di questo -freddo restò 
,, in maniera aggiacciate il Tartaro , fiume d’ Alessandria, -che 
•„ sopra d’esso potè vasi coi carri sicuramente camminare-* et poi 
,, ne seguì il mancamento (fogni sorte di frutti nella nostra 
„ campagna , et in particolare di grano ; alla qual disgrada si 


• Quatti io disputata ptrmt Signorolum Badia , fu pubblicata -Bai Guicbeot» alta 

d* Htnodtìs legata Doctortm MCCCXL dt pag. 66. -della par. L Tom. IV. dell* 

mttut madii tane ttmpo'h Vtrttilit im lt- Histoirt Gtntalofigut dt ém R. Mattiti 

dura ordinaria emincnttm. dt Sarojt. Tariti. Briòìa MDCCLXXX 

*2 La pergamena , di coi ai tratta , e in foL Avvenne por* 1* autentico nell* Ar- 

che appartener»» all’ Archivio di quella tirivi* del C a pit ol o Brilla Metropolitana. 
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n aggiorni H gran flagello della peste, che non poco travagliò 
„ PAlessandrino • w . Amplìssima testimonianza di così rigida co- 
„ stituzione ci lasciò boto da Vigevano nel suo Liber Diuatoriae 
facultatis rammentato, dal cav. tiraboschi nel voi. iv della Sto- 
ria della Letteratura Italiana pag. 4§o.. 

Anno Nativitatis Domini nostri Jesu Christi millèsimo dàcemesìmo 
trigesima atque quarto futi fabricatus Mulina e siquidem iste liber , 
asp eritate illius algoris acutissimi co tempore imminente , qui nives 
oc brumas fandifluas undique deportabat , congelando Padum et - alia 
fantina universa , nisi ea qustt a* •* fontibus emanabxmt , ita quod super 
giade m faviorum valebant cuncta transire. ammalia suo fède, l/nde 
propur immensitatem praedicii ■ f rigor is m planitiem perdurantis 
omrtesfere vites , nuces » , casianeae. ac albores olivaram sunt in Italia - 
evidemius arefactae » Et quod etiam mirabilius est audita , multi la* 
pides , et arborum diversa per* medium sunt conscissi . . 

E da un prezioso documento di quest’ anno medesimo stato 
pubblicato dall’ laico *a , non solo abbiamo sempre piò positiva 
notizia, del flore, in cui era .l’Università, di Vercelli, ma veniamo 
in cognizione* che i poveri infermi. erano soccorsi da queirumano 
virtuoso , popolo col ricoverargli in molti Spedali , il titolo di 
sette, de’ quali et si conserva hello stesso» documento , e sono 
santo Spirito , sant’ Andrea, s. Bàrtolommeo , santo Graziano» 
s. Lorenzo, s. Lazzaro per li leprosi», e. l'Ospedale degli Scoz- 
zesi *4. Onesto si è il testamento di quel Jacopo carnario da 
Trino, Aglio di Pietro, e di Ruffina », Suddiacono Apostolico» 
Canonico vercellese , e poi Proposto dalla medesima chiesa di 
sant* Eusebio , Canonico della chiesa Maggiore dì Salisbury , Pro- 
posto della chiesa d’Qximo nella diocesi di Lincoln». Canonico 
m quella di s. Pietro di Leodio r .e in quella di s. Pietro di Ro- 
mancio nella diocesi di Torino» del (piai Jacopo già feci men- 
zione qui dietro». accennandone la scelta libreria *j » ed il favore 
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* L. ci», pag. jé, «ol. 1. n. ». 

•* Rtr. P attrai pag. Si , « ugg, 

*3 Nel 'testamento di Goal» Bicftiesi 
pubblicato da Filaci. Libico nella vita di 
quel Cardinale , che è del 1117. sono 

e tatti mensionati , eccetto quella degli 
tutti già altrove nominato. 


* 4 fio spi tati Scottata» Ugo IH ras itti» 
« tc. pag. 86. 

Vi si fa rimembranza di due Bibbo 
di Parigi, d’ Un altra Eh blia minore, d’uà 
libro grosso, «fon Letifico glossato minore, 
de’ Decreti , e Decretali dell’ordine Giudi* 
«sana di M. Tane rido, delie somme avite 
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An.ddR. prestato a’ Lettori, ed agli scuolari della Vercellese Università. 
H II Maestro Nicolao de sala , e il Giocami DE raddo Ver- 

cellesi, che si veggono mentovati in questo testamento, sareb- 
bero eglino per avventura que’due Medici dello stesso nome, e 
cognome, che citammo al proposito della pestilenza del mi? 
In tal caso gioverebbe ricordare, che Nicolao fu scelto dal Car- 
nario ad esecutore testamentario con diverse altre autorevoli per- 
sone , e che a Gioanni lasciò un legato di venti lire Pavesi , e 
fu testimonio al sigillamento di quell* ultima di lui volontà ; ma 
io temo, che il M. Nicolao qui nominato fosse il Canonico di 
cui parlammo poco fe. 

M. oddone Medico del Cairo nelle Langhe era . sindico del 
: Comune, e dell’Università di quei luogo in compagnia d’Oddin® 
De-Podio pur dello stesso luogo, e in tal qualità, deputati proc- 
curatori di quegli uomini., stipularono I’ atto, idi cui la pprzion 
.principale è stampata nella Risposta per il sig. conte della Trinità 
■ nella causa della .Commenda de' ss. Pietro , e Paolo di Ferrania *. 

In un documento relativo alla chiesa detta santa Maria di 
•Castello della città d’ Alessandria è rammentato un ospedale a 
quella annesso , eh’ era vicino alla chiesa di fietleem **. 

M. nicolao Medico Alessandrino è nel •numero de’ Consi- 
glieri di quella città , concorsi all’ unione delle comunità d’Ales- 
sandria, e di Mondo vi *3. 

V ; M. nicolao da san Germano Medico., e chierico Vercel- 
**3 7 lese, nipote d’ un altro M. .nicolao *4 Canonico di Vercelli , 
fu presente ad un atto relativo a quella chiesa stipulatosi nel pa- 
. lazzo vescovile il di 1 8 d’ agosto , indizione x. 

M. Jacopo de montemagno Medico dei luogo di Man- 
giano è mentovato nei Libro Verde *5 nella carta d’ investitura 


IV 

1 2. 3 <J 


'■•Wordine Giudiciario, della somma dello 
Questioni di M. Pietro Prepontino, della 
Somma di Fra Tommaso sul Cantico de’ 
cantici, molti libri di Fisica*, e delle Arti 
•da distribuirsi a’ poveri studenti in tali 
facoltà, e di varii altri di morale, e di 
.Teologia ad uso de’ Professori, e degli 
studenti dell’ Università di Vercelli. 

* Sommario tc. Tonno. Stamperia 
‘Reale in fol. pae. »S , e 20. 

•iMCCXKXV Indici. Vili, de sti#. 


V txenntis octoiris. Il Not. fu Mar.Fredi 
Lamborizti. 

•3 Ved. 1 * atto pubblico ricevuto da 
Ansermo Corso Not. Palat. , in Alessandria 
indir. IX. venerdì -a. maggio entrante. 

*4 Di questo Canonico si fa menzione 
in un documento recato dall’ Ab. Frova 
nella Vita del Card. Guada Bichitri pag. 
106. noto (a). 

•5 Tra Codici della Soc. Pat. , p. 4**. 
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■«lei luogo dì Mandano accordata li 5 di settembre a Jacopo De- 
-Meana da Uberto vescovo d’Asti eletto, correndo 1 * indizione x. 

DE lixio M. Andrea professava la Medicina in Benne, e 
colà fu presente all’ investitura di molti beni , e terre , d’ alcuna 
delle quali era egli possessore , concessa da Uberto suddetto ad 
alcuni signori di Morozzo *. 

de monteferrato M. Gioanni Medico in Asti , com’ è 
Stato detto ne' Monumenti *x fu testimonio all’acquisto fattosi- da 
Uberto, eletto vescovo d’Asti, de’ dritti che Anseimo da Covone, 
e due figli di costui aveano sulla terra or menzionata *3. 

Pestilenza in Sospello , e in que’ contorni accennata dall’ Ab. 
Sigismondo ALBERTI nella Storia di Sospello alla pag. 148 , e 
seguenti. 

de mangia ( probabilmente de manciano ) M. Asterio 
Medico in Asti , fu nel castello di quella città testimonio della 
vendita fatta da un certo Confanonerio , , e da altri signori , di 
certi beni feudali al suddetto Uberto vescovo d’ Asti , li xix 
• d’ ottobre *4 , indizione XIH. • ■ 

dora M. Ottone , 

DE MONTEBONO M. Obberto\ 

DE CASANOVA M. Anselmo , 

DE fonte de Aquis M. Astesano , Medici , e Cerusici della 
•città d’Aqui in Monferrato, sono mentovati in una carta relativa 
. a’ diritti , che la chiesa d’Aqui avea su’ luoghi denominati Monte- 
• bono, e Casanova. Tal atto fu stipulato da Tuttobono notaro 
Palatino in Montebono li 4 d’agosto 1x43, indizione 1, e vi 
si fa menzione d’un ospedale ch’era in que’ contorni , nominan- 
dovisi un Vincenzo di Manfredi de tìospitali ; come in un* altra 
carta del 1159 data da’ chiostri della chiesa Maggiore d’Aqui si 
nomina un. Fra Pietro de Hospitali *5. 

In una pergamena relativa alla medesima chiesa d’Aqui un 
Matteo detto Bucaz per difendersi dall’ esser considerato come 
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VI 

1x38 

VII 
I2J9 


XI 

* * 43 . 

< 1 1 


XV 

1 1 47 


e •• . . . 

•'Ivi pag. 441; la carta è dell! 18. 
marzo. , 

*2 Pag. ri. 

Lib. verde. La carta è data nel 
chiostro della chiesa Maggióre d' Asti • li 
XXII di fcbbrajo , indizione IX. 


•4 Lib. Verde pag. 457* 

*5 E’ P assoluzione de* Vicari! del Po* 
desti di Strevi dalla scomunica ■ li 9 di 
marzo , india. XV.. 

. • T 
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■**£!*• contumace in certa causa* e riparata volendo la sentenza * da 

XV - *• - 1 .. »* * •- - 


Era oufg, 

1147 


gli era stata data contro il di 14 di dicembre, indizione vi, 
adduce la pestilenza ne* * mesi allora scaduti soffertasi in Aqui, e 
ne’ contorni, per cagioo plausibilissima dell* essersi ei tenuto nelle 
parti di Genova * , e la sentenza fu riparata ; indizio certo , de 
tal flagello aveva imperversato in quella provincia , come sap- 
piamo dal Piens, che in quell’ anno eranoe state infestate fitalia, 
c la Borgogna. 

M. gioan.ni Medico, e Consigliere di Moncfovi, fu presente 
con più d* ottanta altre persone al pubblicarsi in quella città la 
bolla d’Alessandro iv, per cui quel Comune fu assolto dalla scck 
snunica gli 1 1 giugno ; indizi xv , eccettuati però i Bressani di' 
Vico *1. 

PE BURGETO M. Pietro r Medico di tommaso conte di 
11 4 8 Moriana fratello del Sovrano, era in tal considerazione appresso 
a Tommaso medesimo, che lo pose nel numero degli esecutori 
suoi testaraentarii *}. 

Lo troviamo pure col titolo di MedicO'Fisieo. in Ciamberi 
testimonio alla donazione della levata del sale di quella città 
fatta al priorato Du Bourget dal conte AMEDEO 1 Y li i* di* 
cembre 1149, indizione vm. 

M. henrico Medico di Mondavi, già da noi ricordato ne* 
Monumenti *4 sull’ autorità del Libro Verde », trovasi pur nominato 


XVI 


xvra 

IX JO 



* lum tomi* ito* Buco[. quod in por- 
ti tur Jonue siedi tanta pestilenti*. qui 
tane, u novissimi* prittrìlis mensibus. trai 
in civitaie Aatsis. «r in dittrittu «(> 

*i Ved. il Libro Vtrdt. 

*) Ved. Guichenon Risi. Genealogie. 
Prtuvcs voL li pag. 08. 

*4 Potremmo qui favellare di quel Tom.- 
■mìa Giallo Abate di s. Andrea di Vercelli 
cke nominammo alia pag. a8 , fu egli 


celebre per varie spese da lui compilate», 
ma nissuna appartenendo alla Filosofia» 
ed essendo agli eruditi ben cognite per le 
notizie datene da’ Compilatori del Calai. 
dc % Codd. MS. della libliot. della nostra 
Università ( cod. 1 . L 34), ci contente- 
remo di recarne 1* epitelio» che gli f» 
scolpito sulla tomba nella stessa chiesa 
Abbati ale di s. Andrea dov* «*» fu se* 
pollo nel is 66 . 


BIS • TRES • VIGINTI • CVRREBANT • MULE • DVCENTt 
ANNI • CVM • THOMAS • OBlIT • VENERABILE • ABBA& 

PRIM1TUS • ISTIVS • TEMPLI • SVMMEQVE . PERITVS 
ARTIBUS • IN * CUNCTIS • LIBERALIBUS • ATQUE • M AGISTE*. 

IN • HIERARCHIA • NVNC • ARCA • CLAVDITVR • BTA 
QVAM • CELEBRI • FAMA • VEGETA V1T • PAGINA • SACRA 

Era egli dunque Mature e Perito in mut recente i chiarissimi Ah. Frova Vercellese 
Ir arti liberali, e meritò gli elogi » che oltre e Cavali» (titolarne TiraèouH» 
al Chiesa, cd al Bassotto oc (scendi 




Amedeo it 

col suo figliuolo Ugoletto in un di que* documenti appartenente 

all’anno 1289, se pur quest’ultimo hewrico non fu un altro — 

Medico, siccome il lungo tratto di trentanove anni fra un'epoca, ravu S’ 
e l’altra potrebbe far supporre. — 

ugo da Barcellonetta , Filosofo, e Letterato insigne, di ™ 
cui a lungo favella il vescovo chiesa nel Catalogo de Scrittori 
Savoiardi , e Niftardi , oltre a moltissime opere, per le quali, 
e per la sua virtù, meritò d’ esser fatto Cardinale, compose anche 
l’ultima delle seguenti, in cui tratta di molte cose naturali, e 
eh’ è MS. nella Biblioteca de* PP. Domenicani d*Asti. 

Magistri Hugonis Opuscolo rum. trias incipit, quorum prua ed 
Speculum Sacerdotum . sequitur expositia in Histar. ecclesiasticam, 
et postremus (cosi) dicitur De cr catione mandi Dialogismua. Feliciter. 

11 cod. è cartaceo in 4. a colonne, di fogli 1 1 6 f ed à in fine 
Explicit Mag. -Hugonis s. ecclesie . rem . ohm cardinalis. trias 
opuscuborum quarti rescripsit magixter Antkomus Gualla de V xlentia 
artium doctor ad nutum et solutionem jùratris The meni La ridi de 
Hi eia P alice in convtntm sanate Magdalene Atteri, ardinis predicatorum 
« 4f 3 . die ij.februarii. Amen D co gratin *. Segue in altro carattere 
Et ego Fr. T ho mentis de Landis Ime opus ordinavi transcribi 
ad requisisionem Reverendi Mag. Francis ci croia et ad laudem Dei 
et sonde Matris Ecclesie decus et ex h aitai ionem. Amen» 

Il chiesa dice , che ’l Cardinal UGO ne mori nella città 
d* Orvieto l’anno 1x64, dove, sepolto nella chiesa del convento 
de’ PP. Domenicani, la tomba ne fu decorata coll’ epitafio seguente 

ECCLYPSIM - PATITVR * SÀPIENTIAE • SOL • SIPELUTVR 
FOELICI • FINE • SÀNCTAE • QVOQVE • CARDO * SABiNAE 
ISTE • FVIT * PER. • QVEM ■ PATVIT • DOCTRINA • SOPHIAE 
PRECO • DEI * DOCTOR • FIDEI • CYTHARISTA • MARIAE 
HVGO • SIBI • NOMEN • ET • EST * CARDO • PRAESBITER . OMEff 
PATRIA • NATALIS • BVRGVNDIA • ROMA * LOCALIS 

solvttvr • in • ceneres • hvgo ' evi • si • foret • heres 

IN • TERRiS • VNVS • MINVS • ESSET • FLEBILE • FVNVS 

Un altro Epitafio sepolcrale ce ne recò Vincenzo Giustiniani 
Domenicano nella vita che ne scrisse , e pubblicò in capo alle 
opere cT ugone medesimo , ed è come segue 
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j n dtlR „ IN • HOC • SEPVLCHRO , IACET • V 1 R • VENERABILE 

XVI • DEQ • ET • HOM 1 NIBVS • GRATIOSVS 

FR * HVGO • DE • CELIDONIO • VlENNENslS * • DIAECES 

Era vulg. TiT • SANCTAE • SABINAE • QVOND • PRAESBIT • CARD 1 NAHS 
1148 LVMINARE • MAGNVM • ECCLESIAE • ORD • FR • PRAEDiC • lVCERNA 

THEOLOGI AE • PAR 1 SUS DOCTOR • EGREGIVS • FAMOSVS • SCR 1 PTVRARVM 

TRADITOR • ET • EXPOStTOR * PRAELVCIDVS 
VERBI • DEI • PRAEDIC ATOR • EXIMIVS • OLIVA • PIE-TATJS 
PALMA • 1VSTITIAE - SPECVLVM ■ HONESTATIS 
RELIGIOSORVM • PATRONVS • VERITATIS • PRAECO 
PATER • PAVPERVM ■ ET • SOLATIVM • MISERORVM 
OBIIT -.ANNO • MCCLXll 'a • XIV • KAL • APRIUS 

Siccome da Teoderico di Valcolora nella viia d’ Urbano ir 
dicesi , che Ugone , intervenuto tra’ Cardinali alla elezione di 
quel pontefice, era Savoiardo 

Totque Sacerdote s genuisse Sabaudia primum 
' Dicitur Ugonem , qui Iacobita fuit. 

e siccome in Barcellonetta medesimo il convento dell’ ordine di 
s.. Domenico era stato da Ugone fondato , ed è costante tradi» 
zione, ch’egli fosse nativo di quel luogo, o de* contorni, così 
non esitamm > punto a collocarlo tra gli autori de’ nostri Stati. 

Fu il primo ( ardinale dell’ordine suo elevato a tal grado 
l’anno 1146* vuoisi, che abbia degnamente occupato la Sede 
"Archiepiscopal di Lione , donde Innocenzo rv io spedisse Legato 
Apostolico in Germania alla Dieta Imperiale , chiedendo, eh’ un 
altro venisse eletto in luogo di Federico 11 $ ma la cosa non è 
icerta, non ostante che il suo corpo trovatosi dopo molti anni 
incorrotto nel tumulo siasi trasportato da Orvieto in Lione, e 
collocato nel coro de’ PP. Predicatori di quella città con l’ iscri- 
zione, che qui aggiungo, perchè notisi, che non vi si fa men- 
zione di veruna Arcivescovi! Dignità da lui sostenuta. 

H 1 C • IACET , D • HVGO • DE • S • THEODORICO • ORDIN • FRATRVM 
PRAEDIC ■ HVIVS • CONVENTVS • SACRAE • THEO LOGIA E • DOCTOR 
ET • PRAEDICATOR • EGREGIVS • QVOND • CARDIN • SABINENSIS 
' QVI • OBIIT • ANN • DOMINI • MCCLXIV XIV • KAL • APRIL 1 S 

* .Avrebbe dovuto di re Etrcduncnsis , abbiano trattato. Anche nel Caul, de’ Codd. 
perchè Barcellonetta è della Diocesi d’ MS. della nostra Università se ne acccn* 
Embrun. nano varie opere sotto cognomi diversi 

•a Forse P ultima cifra dovea esssr V. come appare dall’indice del voi. II. in 
Veda il Sillabo del Rossotto pag. 186, e verbo Hugo. Il ves. Chiesa nella Corona 
seguenti chi brama capere quanti , e quali Reale di Savo j a. Cuneo. Strabella. 1666. 8.° 
nomi a quest* Ugo c sieno stati dati , parte I , pag 67. ne toma a far menzione 
quante nazioni, c luoghi pretendano averlo parlando di Barcellona nelle Alpi Marinine 
veduto a nascere, e quanti scrittori ne patria del Cardinal Ugone. 
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SERIE SECONDA 

Era vulg. 

DE’ MEDICI , E DE’ CERUSICI , CHE FIORIRONO A’ TEMPI j 153 

DI BONIFACIO, DI PIETRO, di FILIPPO I., = 

AMEDEO V. , e di EDOARDO 
negli stati antichi, e moderni della re al casa DI SAVOIA. 

ARTICOLO PRIMO* 

BONIFACIO. 

D e la grange M. Pietro Archiatro di Savoja ebbe l’ onore 
d’avere in casa sua * il Conte BONIFACIO suo Sovrano, e 
tommaso Conte di Moriana , e di Fiandra , tutore , e zio di 
BONIFACIO medesimo , allora quando confermarono al priorato 
del Borghetto in Savoja la donazione già mentovata d’AMEDEO IV. 
che avea finito di vivere dieci giorni prima, cioè li 14 giugno 
del 1153* 

M. gir ardo da Vercelli Medico di quella città vien ricor- n 
dato in un trattato di pace tra i Pavesi, il Vescovo Martino, i *54 
e gli uomini di Vercelli, poich’ebbe luogo tra i deputati, e si 
sottoscrisse con essi. Era egli per avventura quel M. girardo 
padre di Girardino notaro , che distese l’ instrumento di proccura 
a nome del suddetto Martino eletto Vescovo di Vercelli , per 
Guglielmo Vaeto, il quale fu spedito a Pavia per giurar la pace 
tra i due Comuni di Vercelli, e Pavia, e quel di Novara, li 11 
gennaro del 1154? Tal instrumento è dato li 18 gennaro sud- 
detto, e se ne legge un cenno negli Statuti di Vercelli stampati 
dal Peliparis nel 1541 *1. 

M, Bongioanni da Vercelli Fisico, è mentovato in una v 
pergamena, che risguarda un podere da lui venduto all’Eletto di 1157 
Vercelli, situato irijra muros ejusdem civitatis , e vi si dice Mag. 
Bonusioannes physicus quondam Magistri Federici etiam physUi 


* Li 4 luglio. Ved. Guichenon 1. cit. Mariam de Peliparis de Pollastro. Anno Do - 
p?gg- 6$ , e 69. mini M. CCCCC. XLt. die XXI li. mensJs 

•a Statata etc. VtKtllis per Joannem itinii. in fai, a fogl. CC11II, 

Voi II . F 
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Jn.dtlR. c ì v ' is Vcrcellensìs. Sarebb’ egli quel Federico, eh* è col titolo 

•z 7" di Maestro mentovato nell’ atto relativo alla edificazion di Trino 

j % _ _ sotto 1 anno un r 

pagano M. NN. Medico d'Aqui era nel Castelletto della 
detta città presente ad un atto *i t che risguarda le chiese di s Mau- 
rizio, e s. Nazario di Prasco. 

Vii Negli annali d’ Alessandria leggiamo , che gli Alessandrini 

1 1 j 9 fecero tregua col Marchese di Monferrato , e passarono quasi 
tutto quest’ anno in grand’ ozio , e quiete j ma la peste , che già 
aveva infettata una parte della Lombardia , incrudelì ancora contro 
di essi , e non poco disturbò la tranquillità della Repubblica 
loro *j. Dovette quel flagello stendersi pur anco verso la Pro- 
venza l’Ab. Alberti assicurando *4, che infierì del pari contro 
il popolo di Sospello; non è dunque meraviglia se fece lo stesso 
a Valenza *5. 

M. grassino Medico d’Eubalo di Geneva tenne dietro a 
quei Signore allorché portossi in Inghi'terra, e lo troviamo in 
Londra li 4. maggio di quest’ anno presente al testamento fatto 
dallo stesso Eubalo a favor di ,PIETRO , che fu poscia Conte 
:• di Savoja, il quale elesse grassino a suo Archiafro *6. 

VITI de REGALDO M. Uberto di Novara Medico fisico, e Cano- 

iz6o n j co d’Ivrea, insieme con 

DE Canetanis M. Ainardo da Civasso furono in quest’ ul- 
timo luogo presenti all’ atro di concordia, che vi si stipulò il 
dì primo di giugno, martedì, indizione IH per Giacomo notaro 
Imperiale *7 , tra il Véscovo^ e la Chiesa d’ Ivrea da una parte, 
e Rainerio .Casiccio proposto , e i canonici di Civasso dall’ altra. 

Guglielmo di PIETRO da Vercelli *8 , di cui abbiamo già 


* Ved. Irico Histor. Tridin. pag. 67. 
lin. 30. 

*z 13 maggio indi*. XV. 

*3 Pag. 41 colon. 1 all'anno 11390. v. 

*4 Star, di Sospello pag. 148. 

*5 Vcd. Vita di s- Massimo già citata 
pag. 103. 

*6 Girchcnon 1 . cit. Prenoti tic. 

*7 Una copia di questo documento 
tratta dall’Archivio Episcopale d’ Ivrea, 
è riferirà dal P. Prior Boria Agostiniano 
nella sua Storia MS. di Civasso alte pa- 
gine 153 > e seguenti. 


*8 A questi tempi Francesco Ran^o 
(dice il Chiesa Catal. pag. 79) pure Ver- 
cellese , detto il Glossatore , dilucidava il 
Testo Canonico. Basterà qui citare il ce- 
lebre Arrigo da Susa piti conosciuto per 
Io «itolo del Vescovato d’Ostia, a cui fu 
elevato , che per lo cognome del suo 
casato che il Rossano (Syll. 357) c* lese- 
na essere stato De Èartkolomatis ■ Tanti 
ottissimi uomini ce ne tracciaron legeste, 
« ce ne indicarono le opere « che reche- 
rebbe fastidio il nostro favellarne p’A a 
lungo. 


f 
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fàveHato, era pur anco Medico-fisico in Bologna, c ’i P. Sarti An ^f* 

«ella Storia di quell’università ne parla come siegue : „ Guglielmo — - 

,, figlio di Pietro non sopravisse lungo tempo al padre, non 
„ avendo oltrepassato l’anno 1165. Professò egli pure la Me- 110 
,, dicina , e lasciò tre figliuoli Egidio, Pietro, e Nicolao poc’anzi 




stati nominati. ** Dovevamo noi dunque farne menzione almeno 
alcuni anni prima ne’ Monumenti , come ci siamo determinati a 
fare adesso. 

D’ un altro Guglielmo anche Medico di professione abbiamo 
notizia a quest’ epoca, il qual era da Montaldo nella provincia 
di Mondovì. Costui ebbe luogo tra i deputati di sua patria per 
recarsi in quella città a prestar omaggio, e giurar fedeltà a Cor» 
rado vescovo d’Asti *. 

DE MERIDE Federico cerusico cPAqui detto.// Barbiere , f« 
consigliere di quella città al tempo della dedizione fatta dal par- 
tito Gibellirto della medesima *i a Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato. 

manuele cerusico barbiere di san Fronte , grossa terra in 
Val di Po nel marchesato di %luzzo , era presente li 14 di 
febbrajo alla cessione fatta da Agnese De Brianzono, a favore 
del monasterio di Rifreddo , d’ ogni ragione , ed azione compe- 
tenti ad essa per le sue doti , sopra una vigna situata nel terri- 
torio di quest’ ultimo luogo. Lo strumento ne fu ricevuto dal na- 
taro Manfredi. 

Fra i coerenti a quel podere si nominano certi beni di 

gioanni cerusico barbiere di Revello , il qual esercitava la 
sua professione in Rifreddo. E costui fu eziandio testimonio 
(seppur altro barbiere Gioanni colà non fuyvi) all’acquisto fatto 
gli undici di febbrajo del txii per lo monasterio medesimo, di 
certi beni spettanti a quattro fratelli Orselli, che aveano ragioni 
feudali in quel luogo j scrittura , che fu ricevuta dal Notaro Gu- 
glielmo Fabri ; e che colla precedente esiste nell’ archi viq delie- 
Monache di Rifreddo in Saluzzo. 


IX 

x 16 1 


* Ved. Litro Verde nutrì. 47. 

*z In capro Turriculat MCCLX. Indici. 
IV 'Àie Mariis V intronili octoiris. Ved. 
unche Caria Sindicatui ctc. MCCLX ind. 
IV. die Jovis ultima uptemb. in refectorio 


Monasteri i s. Vetri de Aquis. Il Notaro fu 
Enrico De Dego. Avrcbb’egli tratto il 
cognome dal Meri tonente, che pattava 
ralente il muro occidentale di quella città, 
abitandovi predo ? 
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jn.JUR. M. HaOUL De Montemeliano fu Archiatro di Savoja sènza 
— che possiam sapere se abbia servito in tale qualità BON Ir ACiO, 
Eravuig. 0 a j cun0 de’ Sovrani, che lo precedettero. Ei fu altresì Lettere 
J. 1 1 di Medicina in Vicenza , se vogliamo stare sulle conghietture , 
""""" che uno squarcio di pergamena * * mi à fatto fare già da qual- 
che tempo. In questa, ove si tratta della vendita della porzione 
d’ un molino, e d’ una casa posta in Mommeliano , che Pietro 
zio, e Filippo fratello del Medico raoul erano per fare a favor 
della Certosa De Aillono, lessi distintamente le seguenti parole: 
Magister Raoul de Montemeliano Lecior Medicine in pirti.us Yta- 
lie, qui olim futi jìxicus d. d comiiis. non disicntit quod alienetur. 
ut videtur per .... dat. Vincentie . de die vigesimo lercio 
mens. novemb. cuius tenor etc. Ora il eh. sig. Giambattista Ve rei 
nella Storia della Marca Trivigiana c’insegna,' che un raoulo 
è stato chiamato l’anno 1161 a leggere la Medicina in Vicenza 
collo stipendio di cencinquanta lire *2. Il tempo, il iuogodov’è 
data la proccura spedita dal Medico Savojardo , ed il nome non 
concorron eglino a dar apparenza di verità al mio sospetto? 

campano Pietro Novaresqgpfilosofo , probabilmente Medico, 
e matematico insigne per que’ tempi , in cui fiorì, ebbe luogo 
distinto alla corte di Roma , e particolarmente fra i Letterati , 
e i Filosofi onorati dalla famigliarità del Sommo Pontefice Ur- 
bano IV *3 , al quale dedicò , siccome a principe amantissimo 
della Filosofia, e splendido protettor di coloro, che la coltivavano, 
lina delle sue ojDere di tal argomento. Ciò ricavasi dalla lettera , 
che serve all’ opera medesima d’ indirizzo , e di dedicatoria , sta- 
taci recata in gran parte dall’ eruditissimo Cav. tiraboschi nel 
voi. IV della sua Storia della Letteratura Italiana *4. In non posso 
astenermi dal riprodurne qui almeno la traduzione de’ passi, che 
illustrano la vita del campano, che doveva essere profondamente 


* Servia questo squarcio di coperta al cattedra di s. Pi tto dalli 29 d’agosto 1261 
Volumetto in 8 della Cronica di Martino al li 12 d’ottobre <264, c tanto il Platina, 
'Stampata in Torino dal Fabri nel 1477. quanto il Panvinio il lodano anche mot- 

*a Vcd. la Storia citata Tom. II. alla tissimo per la protezione, e il favore, che 

pag. 49 de’ Documenti , dove sono i De* accordò a’ Letterati, ed alle scienze, 
creti del Comune Vicentino stabiliti li *4 Pag. 131 tlc'l’ediz. antica, e 171 
14 d’agosto 1261. di quella del 1788 , o per evitar gli equi- 

*3 Questo Pontefice sedette sulla voci lib. 11 cap. II § V. 
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bistratto nella Storia naturale , e nella Medicina, corte dà’ suoi An ^ R - 


pari usavasi allora, poiché Simon da Genova , detto da alcuni 
Cordo , gli dedicò il suo libro de’ Sinonimi della Medicina *, stato 
dal campano istcsso intitolato Clavis sanationis , e da altri 
per isbaglio Clavis sanUatis. Ecco pertanto il volgarizzamento 
di quello , eh’ è nell’ accennata dedicatoria , e che sul proposito 
del nostro Novarese può maggiormente interessare. 

„ „ Al clementissimo Padre, e piissimo Signore, unico sollievo 

„ della mondana oppressione , Signore Urbano IIII , per elezion 
„ divina Sommo Pontefice della Santa Romana Chiesa, Campano 
„ Novarese servo inutile della sua degnazione , con quella rive- 
renza che può , imprime baci su i piedi beati. 

„ Dalla polvere , o Padre , Voi sollevate la Filosofìa , la 
quale suol piangere nell’inopia della propria mendicità, priva 
degli ajuti de’ nostri Prelati. Ma ora all’ aspetto della vostra 
„ serenità , scoprendo il suo volto s’ innalza , quel volto > dico , 
„ che avea fìnor tenuto coperto col pallio della vergogna , ma- 
„ cerata dalle strettezze domestiche. Amava meglio la sventurata 
,, starsene ascosa magra, ma pudica, che mescolarsi impudica , 
„ fra le laute mense de’ cortigiani , come quella, che dovendo 
,, reggere i costumi, e servir di regola all’umana vita, giudicò 
„ sempre ridicolo venir condotta alla foggia degli istrioni fra 
„ le baje , e gli scherzi. A voi però , che non solo dotato siete 
di rara vivacità d’ intelletto , di forza maravigliosa d’ ingegno , 


»> 


•» 

» 


Era vtilg. 
Il6l 


* Ved. Tiraboschi 1 . cit. lib. Il c. Ili 
§ XVI. Di quest’ opera h fatto cenno ne’ 
Monumenti pag. 5 nota ••*, indicando i 
due codici esistenti nella biblioteca del 
Monasterio di Lemenco a Ciamberì , e 
ricavo dal citato cav. Tiraboschi , che 
nell’edizione Milanese del 1473 * n f°L 
porta amen due i titoli, vale a dire Clavis 
tanìtatis , ttu Sy nonima Mcdicinae , e che 
nel catalogo della Biblioteca Riccardiana, 
jpag. 354 si rammenta la stess* opera di 
Simonc col titolo Simon de Janua de Sy- 
nonimis et ponderibus , et collationes super 
Avicenna , et expositio nominum Arabicorum 
quoad Me di ci nani. Molte altre cose costrut- 
tive aggiunge il chiarissimo Storico dell’ 
Italiana Letteratura ia tal proposito, alle 
quali consiglio a’ leggitori di ricorrere : 


dirò soltanro, ch’esiste presso di me la 
bellissima edizione in fol. semigot. a co- 
lonne che fu fatta sul modello della Mi- 
lanese in risguardo al contenuto , e che 
nelT ultimo foglio à Vcnetiis per Guielmum 
de Tridino.tx Monteferrato MCCCCLXXXVl 
die XIII novembri s. Come ne esiste un’al- 
tra non così bella, ma preziosa altresì 
per esser opera d’un altro patrioto. Essa 
e Clavis Sanitatii qua simplicia medicamento 
latine , grece , tt arabi ce ordine alphabetico 
mirifice elucidantur ■ Impretsum Venetiis per 
Manfrcdum de Streuo de monte Ferrato. 
M.CCCCLXXXXyildit VIIIjuLii. Laus De*. 
In 8 parvo, semigot. a colonne. Faremo 
altrove menzione dell’altra edizion Venera 
del 1510 colle note dà Giorgio De Ferrariis 
da Verolengo, esso pure Monferrino. 
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„ e di splendor raggiante di scienza, con molti plice affetto, e 
„ per la sola sua beltà , ne sembrate amante , a Voi con altre*- 
„ tanta fiducia, con quanto cT allegrezza sen viene, poiché vede, 
„ eh’ è chiamata ad occupare non già straniera , ma propria 
„ stde. Imperciocché preso il dovuto cibo , a Voi piace , che 
,, quei venerabile Collegio de’ Capillarri (così) , i quali vennero 
„ dalla vostra clemenza istituiti, vi siegua , e postisi tutti a se- 
,, dere a’ piedi di vostra Santità, Voi comandate loro d’entrar 
,, nel dotto aringo , in cui fornite d’ arme opportune le squadre 
„ opposte, ed esse militarmente combattono, tanto quella, che 
„ assale , quanto l’ assalita a vicenda , - quella valorosamente insi* 
„ stendo co’ dardi delle ragioni, e questa con gli scudi delle 
„ risposte non meno generosamente difendendosi . In cotesta 
,, vostra camerale scuola rallegrasi Filosofia j e là, siccome Voi 
„ sete famigliarmente congiunto con essa, così a’ professori della 
„ medesima proponete problemi famigliar! perchè vengano discussi 
,, da loroj e paragonandone il valor delle ragioni addotte tra di 
„ loro, a ciascheduno la meritata lode Voi dispensate. Finalmente 
„ ordinate le definizioni filosofiche , le quali da simili discussioni 
„ si debbono ricavare. In tal guisa coloro , che professano la 
„ Filosofia alla vostra mensa trovano , mercè la vostra benedi- 
„ zione di che ristorar la mente , non meno , che il corpo ec. , . . 
„ A questi così santi conviti, e così degni di venerazione, cle- 
„ mentissimo Signore, me pur ammetteste per mera vostra pietà, 
,, sebbene indegno io sia di tanto onore; e mi voleste partecipe 
„ di questa dupplice sacrata mensa , affinchè venissi co’ ti oli della 
,, vostra dignità nobilitato, ed ornato io, che fra la plebe gia- 
,, ceamene per la tenuità del mio sapere : perciò dir posso con 
„ verità, che per la grazia d’Urbano mio Signore io son quello, 
„ che sono. Ma perchè la grazia d’un Padre così generoso vota 
„ in me non rimanesse , fin dal tempo, in cui ò incominciato 
„ a gioire della beneficenza vostra , tuttodì meditai seriosamente 
,, se non mi fosse possibile rinvenir qualche cosa , ancorché 
„ minima , eh’ io potessi offerire alla Maestà vostra in onor suo, 
„ cd in segno dell’ umilissima devozion mia. Non trovai così 
„ subito nell’armadio delia mia povertà, ad onta delle più assi- 
„ due ricerche, nulla, che ardissi a tanta Altezza presentare j pur 
„ finalmente la Beneficenza Divina , che non rampogna mai 
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- veruno di quanto gli à dato, e che dà a tutti abbondante- 
„ mente, mi palesò qualche cosa ec. ec. { 

Il cav. tira boschi non s’estende piò oltre coll’ originale rav “^ 
latino, che pur gioverà confrontare con questo mio volgarizza- 1 1 1 
mento ; egli ci addita però altrove , che 1 ’ opera del campano , 
a cui sta in capo questo documento, è il trattato sopra la sfera: 
documento pregevolissimo , poiché ci manifesta e la munificenza 
4 di Papa Umano iv, e l’onore a cui era ammesso il nostro No- 
varese *, convincendoci, che non fioriva egli già nel 1030 come 
s’immaginò Tritemio *z , neppure nel 1040 come volie farci 
credere Luigi Contarini *3; ma nemmeno nel izoo secondo 
P opinione del Vossio *4 j perciocché altra cosa è dire , eh’ egli 
era già nato l’anno 1100 , altro asserire che già fioriva, ed era 
Filosofo, e Matematico a quell’epoca uno, che sessantun anno 
dopo aveva ancora il brio necessario per attendere con distinzione 
alle discussioni filosofiche accennate poc’anzi, e per indirizzar al 
Sommo Pontefice un’opera di quel gusto preceduta dalla dedica- 
toria in parte da noi tradotta. 

Simon da Genova ci assicura, che Maestro campano fu ca» 
pellano Pontificio, e Canonico di Parigi *5, e questa notizia 
ci viene confermata dal campano stesso nel titolo della risposta 
da lui fatta a Simone dopo d’ averne ben attentamente esaminato 
il Trattato *<S, che il Genovese gli aveva a tal fine spedirò per 
mezzo del Priore di Paverano. Da tale risposta ricaviamo , che 
la capellania del nostro Autore avea avuto luogo sotto il Ponte- 
fice Nicolò ìv, e dicendosi da Simone , che questi era stato Me- 
dico quondam felicìs recor dationis di quel Papa morto nel 1191 *7, 
ne risulta, che il campano ancora non fioriva l’anno izoo, o 
eh’ ebbe vita lunghissima , superiore molto ad un secolo , non 
«vendo egli preso ad esaminar l’ opera citata salvo intorno al 1300. 


* L- cit. ediz. ant. ,pag. 131 novella 
«diz. pag. 171. 

•1 De Script. Ecciti, c. 334 apui Ti- 
ratoi. 1. cit. pag. 134. 

*3 Ved. Vago, e dilettevole Giardino ec. 
pag. nel mio esempi. 451. 

*4 De natura artitun lib. Ili c. XXXVI 



Vedasene U Lettera dedicatoria qui 


sotto. 


*6 Ved. la risposta del Campano pur 
qui sotto. 

*7 Ved. fra gli altri Onofrio Panvinio 
nelle sue vite dt’Pont. Rom. del Platina, 
che si possono dir sue atteso il numero 
delle correzioni, ed aggiunte importanti, 
onde le corredò: ò setto gli occhi l'edixion 
Veneta in Italiano de’ Giunti in 4, dove 
la Vita di Nicola IV è a fogl. 181 , e 

«gg. 
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e fa molto al proposito nostro il grazioso complimento col quale 
ei la restituisce all’ autore , da cui gli era stato caldamente rac- 
comandato di correggerla , essendo questo un argomento fortis- 
simo di credere il Novarese stato profondamente versato nella 
cognizion della proprietà, e della nomenclatura de’ semplici adat- 
tati alla Medicina , non potendo correggere debitamente un trafe- 
lato di questa natura chi non è per professione, e lungo eser- 
cizio, al caso di valutare i tanti e sì diversi medidSmenti ,“ che 
vi si accennano, e non à piena notizia de’ nomi, che vi si com- 
prendono, tratti in gran parte dall’Arabico, e dal Greco. Che 
più? Sarebbesi per avventura il campano arrischiato di dar egli 
stesso al lavoro d’ un Medico dotto ,. ed accreditato com’ era 
Si mone , il titolo, che porta tuttavia, se non fosse stato egli 
pur Medico, o per lo meno se non avesse posseduta a perfe- 
zione la scienza delle cose , che vi si contengono ? Io non m’ im- 
pegnerò già di sostenerlo, ma non m’asterrò dal confessare, che 
ben conosciuta la dottrina, e la cognizion delle cose filoso- 
fiche Greche ed Arabiche del campano, posto ciò, che i Co- 
nienti suoi, e 1-* altre opere dagli eruditi stimate, dimostrano, 
io sospetto grandemente, che qualche parte egli abbia avuto 
nella composizione del trattato alla sua correzione raccomandato; 
e questo sospetto in me nasce dalla grande umiltà e soggezione, 
con cui dall’ autore ( suo collega , e perciò non tanto • per grado 
a lui. inferiore) gli venne presentato. Ecco il vulgarizzamento 
della Lettera, che qui annunciamo , la quale torna troppo in 
acconcio per non essere anche da noi ripetuta. 

,, Al suo princ pai Signore , e Ladrone , Maestro campano 
,, Capellano del sig. Papa, Canonico Parigino, Simon Genovese 
,, Suddiacono, se stesso, com’ è suo dovere, raccomanda.. 

„ Pensai , che quest’ operetta già da lungo tempo statami 
,, chiesta da voi , quasi che contenga qualche cosa d’ utile , ri- 
„ dotta a quel miglior termine , che mi fu possibile dopo avervi 
,, dattorno impiegata tutta la diligenza, di cui sono capace, è 
„ ormai da spedirvisi, affinchè ne rechiate quel giudicio, che 
„ sembreravvi più confacevole al valor suo. Se tanto osare mi 
„ fosse permesso, vi supplicherei umilmente anche di correggerla, 
„ purché dall’ apice sommo della Filosofia sul quale sedete, non isde- 
guaste abbassar 1’ occhio fiiu? a queste vili coscrelìe. Tanta mia 
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n presunzione procede , il confesso, dal vostro comando, posto 
„ che voi medesimo imposto ni* avete dì comporre, e di man* 

„ darvi il risultato de’ miei lavori ^ a quali gran parte sen^a dub - 

„ bio avete anche voi. Conseguentèmente se il .mio libro conterrà — 

„ qualche cosa riprensibile r . dovrete perdonarla non meno a voi wm ^ !r 
w medesimo, che a me> perciocché allor . quando m’ ordinaste di 
„ stenderlo r voi appieno sapeva te.; quale io mi fossi. .Per. altro 
se vi si troveranno cose utili , queste i a voi saranno da attribuirsi, 
l’autore, e l’opera essendo cose assolutamente vostre. Pre- 
go vi d’ osservare , che la prefazione qui sotto scritta non è 
diretta a voi come a persona ,, che per intendere il rimanente 
ne abbisogni ma affinchè la pubblichiate col rimanente se vi 
„ piace, e co’ cangiamenti , che vi «sembreranno più opportuni. 

Stile cosi fatto dà peso alla mia conghiettura;,. e la . risposta 
del campano , eh’ è la seguente; non la inferma punto,. Eccola. . 

„ Al venerabile uomo Maestro. Simone Genovese Suddiacono 
„ del sig. Papa , e Cappellano , Canonico di Roano suo caris- 
„ simo amico, e come fratello, Campano del medesimo ; sigv Papa 
Cappellano, Canonico Parigino augura salute * e, quanto è. ,<&- 


»» 

» 

r> 

ìì 

ìì 


ìì 

»» 


siderabile ad uomo di mente sana. ; 


i.r.; 


‘.'2 :c 


,, Grande è il dono , che poco fa da voi , carissimo , ò ri* 
cevuto per mano del Priore di Paverano, uQmd religioso, èd 
„ io lo ricevetti con altrettanto ^piacere, con quanta avidità di 
„ desiderio era stato lunghissimo tempo aspettato. Mi mandaste 
la Chiave della Sanazione, senza la quale non à forza appresso 
a’ Latini 1* arte di rendere; altrui la sanità j ed io appunto diedi 
al vostro libro, il titolo Clavis SanatioàLs eie. perciocché nello 
„ stesso modo, che per mezzo della chiave si à l’ingresso nella 
casa} cosi per mezzo del vostro libro ri à l’ingresso nella co- 
gnizione della cura delle malattie v Per esso in fatti si trovano, 
le cose a tal cura necessarie,, siccome in una camera aperta 
mediante la chiave trovatisi le cose adattate all’ uso degli, uo- 


ìì 


ìì 

ìì 

ìì 


<ìì 

li 

ìì 

ìì 


„ mini u . . ... E dopo alcuni complimenti soggiunge: „ Non; 
,, v’inquieti l’esito V che avrà, uscendo alla. luce il vostro libro. 


ìì 

ì> 


poiché tutto è lucido in esso, e non avvi oscurità, né con- 
fusione } e se qualche sciauram qualche, cosa ardisse di rip.ren- 
„ dervi, cadrà oppresso dalla forza de’ testimonii , de' 'quali è- 
w corredato. Rallegratevi dunque, o carissimo, della, grande , e. 
Ve*. Il G 


\ 


*1 


5° 


BONIFACIO 


An. del R. 
IX 

Era vulg. 
t x 6 1 


»> 


j» 

?» 

>» 
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»? 
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diligente fatica sostenuta nel compilar quest’ operài , perchè 
insegnaste ad esprimer in latino tutto ciò, che risguirda l’arte 
di guerire, intorno a cui unicamente s’aggira tutta la scienza 
della Medicina , la quale intanto che è arte non à effetto 
se non se in quanto l’artefice à alle man: tutti gi* instrumenti 
necessarii , il Medico non potendo restituire altru la sanità, 
quando non abbia la più compita notizia delle cose state poste 
in luce da voi , e con ragione potrete sempre dire 
Cognita non piene medicinae nomina rerum 
.. Promere proposui quo viget artis opus'. 

ì Si quantum volui tandem non posse negavit 
. ' ■ • Ad veniam satis (così) hoc voluisse satis. . 

Un altro argomento atto a farci credere, che il campano 
avesse esercitato la Medicina si trae dall’ eruditissima opera degli 
Archiatri Pontifica * di fresco pubblicata da Monsignor Gaetano 
Marini Prefetto degli- Archivit secreti Pontificii , dove nel Cata- 
logo della Serie Cronologica di que’ Medici *1 , sotto a Nicolò iti 
annoverati veggo Giovanni di Luca, campano* q campana, e 
Pietro. Egli è véro ì che l’ ingenua acutissimo Scrittore vi pre- 
pose la lettera di distintivo ' di coloro , che non è certo essere 
stati Archiatri: ma è vero altresì, che nell’Appendice de’ Docu- 
menti „ Mi è, non ha molto , venuto fatto di leggere (dice) 

„ un altro insigne Monumento che nomina questo Medico ( Gio- 
• „ v anni di Luca ) ed è il Ruolo della famiglia dello stesso Ni- 
colò ili , scritto nel maggio dell’ anno primo del suo Pontifi- 
cato , e mésso al pubblico dal eh. Monsignor di Cirene in 
fine delle Memorie di alcune chiese di Rieti. S’incontra in esso 
per quattro volte Magister Joannes Medicus , come quegli , 
cui erano dovute le prebende dalla Cucina , dalla Panateria , 
dalla Bottiglieria , e dalfci Marescalcia. Vi si trovano anche 
due , che hanno titolo di Fisico , Maestro campana , o cam- 
„ pano, che è sempre nella classe de’ Cappellani , e Maestro Pie- 
tro , i quali sono dal detto editore chiamati nell’ Indice Me- 
,y dici Pontificii. Lo furono forse , ma non basta ciò per asserirlo 


» 

v 

! 

?» 


■ ■ . 


■ — ; * rr : — ■ — t* 

'* Roma. Pagjiatini Mt>CCLXXXIV '' *a Pag. XXIV.' J . ' 

-In 4* volumi ai* ' < •' „ *j Pag 17 del voi. II nota (a). 

i- • * 



Digitized by Google 


■ 

I 


BONIFACIO 


n 


„ con sicurezza: dirò bensì, eh? il campano è il famoso Filo- An.itiR. 

„ sofo di Nova a , del quale ho poche cose accennate, alla pa- — ** 

„ gina 31 * u E là non ne dice altro sul proposito della Me- 
dicinaj ma il titolo di Fisico, onde fu decorato a’ tempi di .Ni- ---- *- 

colò ni equivaleva a Medico; ed io non dubito punto, ch’egli 111 

dopo d’ aver esercitata fino ad una certa età la Medicina accanto 
al detto Pontefice , e forse ad alcun altro , ottenutine i Benefizi! 
Ecclesiastici , che solevan essere il premio delle diligenti assistenze 
degli Archiatri , abbia desistito dalle medesime, conservando però 
sempre l’affetto, che merita una professione così utile, ne abbia 
promosso i progressi , animando i maestri suoi successori a scri- 
vere sopra la medesima , e rendendone pubblici , mediante la 
sua grande autorità, e ben accetti i libri, ch’egli avea la gene- 
rosità di. correggere, e d’approvare. . 1 ... 

Se avessi dato retta alle istanze d’un erudito mio Corrispon- 
dente, non avrei esitato neppur un momento a dichiararlo Me- 
dico, avendo colui veduto Maestro campano citato nel Breviario 
della. Midicina ,. che va per l’ ordinario a stampa colle opere 
d’ Arnaldo da Villanova , e che sull’ autorità, di parecchi ‘antichi 
codici fu riputato comunemente produzione di quell’antico famoso 
Medico, ed A idrologo, sulla patria del quale s’è disputato fina 
a questi ultimi anni da diverse nazioni,, e con argomenti assai 
forti , e riscaldandosi non sarebbe tuttavia gita la disputa , se 
pronunciarne irrevocabile sentenza potuto avesse il lodato Ab. 
marini *1 ; ma col produrre un documento riguardante Arnaldo 
stesso, in cui è- detto da Villanova nella diocesi di Valenza, 
osserva egli con tutto questo, che la vittoria non è stata data 
più alla nazione Spagnuola, che alla Franzese, la quale à pur 
alcune diocesi Valentine. E' cosa degna delle ricerche degli eru- 
diti a questo proposito, che ove la maggior gloria ti Arnaldo 
consistito avesse nella composizione del Breviario suddetto, egli 
ne verrebbe in gran parte spogliato da chi osservasse , che le 


* Voi. I, ore parla di Simone da Cordo. 
Ivi cita il eh. cav. Tiraboschi il quale 
,, ha anche scoperto, che il Campano 

,* amico di Simone, fu il famoso Cam- 
», pano di Novara , Cappellano non solo 
>► di Urbano IV, e forse degli altri Papi, 


,, che. vennero dopo), ma eziandio di 
„ Martino IV, che lo ricordi in una sua 
,, lettera del primo marzo 1285. “ ( Rtg. 
Ann. IV. Tom. II Ep 191.) 

*2 Degli Archiatri Pontifici pagg- 4J>- 
59, e nel voi. II pag, 20. 
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Àn.ddR. Addizioni di quell’ opera' non possono essere state tia Àmcdd* 
— composte , citandovisi Guidone da Cauliacp , ed altri Scrittori 
Era vul,'. mo j to m eno antichi , e narrandovisi accidenti occorsi nei se olo xv 
tl6i bene innoltrato , cioè un secolo e mezzo dopo il decesso d„lP 
mmmmm antico Medico Villano vano. Ora per tornare all’argomento tratto dal 
Breviario di Medicina per provar che il campano era Medico , il 
cortese mio corrispondente Ludovico colonnetii mi scrisse „ . . , 
,, egli è quel desso citato, e detto Magister Campanus da Ar- 
„ nàldo da Villanova (3) per essere suo coetaneo, e conosciuto 
i 9 in Lombardia, di cui descrive le pillole sine quibus. “ Vera- 
mente nel citato luogo * si legge, che Maestro campano ser- 
vivasi giornalmente delle pillole accennate , ma sembra indicarsi , 
ch’egli per uso proprio se ne valeva, prendendone ogni dì due, 
o tre , fatte per figura e volume come i ceci ; e non già che 
darle fosse avvezzo agl’ infermi a vantaggio de’ quali le giudicasse 
opportune. Inoltre mi sembra improbabile, che qui si favelli del 
nostro Campano Novarese ed Archiatro di Nicolò rii. i.° Per 
essere possibilissimo ch’altri Maestri Campani sieno stati al mondo 
in tentai diversi. i.° Esprimersi dall’ autore di quelle addizioni 
la cosa in modo da lasciar sospettare, che non fosse molto an- 
tica. 3. 0 Ravvisarsi dal contesto di tutta l’opera, che le Addi- 
zioni furon fatte al Breviario più tardi, che il medesimo non fu 
composto; e l’Autore di queste senza dubbio fu più a noi vicino 
d’età, che Arnaldo da Villanova. Ora se tutte le circostanze qui 
esposte si uniscono, e vi si ragiona sopra, non potrassi ameno 
di concludere da tal passo non derivar certezza maggiore di ve- 
runa sorte intorno alla profession dell’ antico campano Novarese, 
benché per le cose dette a principio, dubbio quasi ciò non ri- 
manga. „ Della vita da costui condotta (dice il cav. tiraboschi 
,, 1 . cit.) niuno ci à finora data notizia alcuna. “ E veramente 
se egli colla solita sua diligenza non ci avesse instrutti di varie 
cose , che lo risguardano , e che gli fanno onore , saremmo 


( 3 l trite.' Mtdicinalis IH. 1 . taf. 11 che nell’ esemplare delle opere de! Vil- 


de dolóre capili!. Addir, pag. 6 

* Pilluhs line quibu; esse nolo utebatnr 
magister Campanus quoti die. omni die su- 
xnendo duas vel irti in modum cicerum. 
Così sta nelle Addi{ioni al cit. cap. XII» 


Unovano da me posseduto » edizione 
proccurata da Tommaso Mucchio in fot. 
Semig. a colon. , occupano il principio 
dcHa col. 4 , fol. 175 • 
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ancora profondamente nel bujo. ,, I moderni comunemente l'ap- 
pedano Gioanni campano (soggiunge lo Storico lodato ) ; ma io — 1 — ■ 
„ in tutte le edizioni , e in tutti i codici mss. , eh’ io ò consul- Er **£*’ 

,, tati , trattone uno (4) , ei non è chiamato che col nome - 

n semplice di campano. “ E' però accaduto al cel. P. Zaccaria * 
di trovar un codice nella Biblioteca deila Certosa di Firenze» 
cartaceo, del secolo xv, ove gli si dà il nome di Pietro. 

,, Che che sia di ciò le opere parte Geometriche , parte 
f , Astronomiche da lui scritte cel mostran uomo in queste scienze 
„ versato forse sopra ogni altro della sua età. La più nota, che 
„ abbiamo alle stampe è i Conienti sopra Euclide. 11 Fabricio *x* 

„ e tutti i moderni Scrittori da me veduti affermano concorde- 
„ mente, che il campano tradusse ancora Euclide in Latino, 

,, valendosi a ciò fare della versione Arabica; anzi M. Huet gra- 
„ veniente il riprende (6) perchè lo abbia colla sua traduzione 
„ miseramente gaasto , e corrotto. Ma io credo, che il campano 
„ non si meritasse tal risposta , e eh’ egli non traducesse mai 
„ Euclide, ma solo il comentasse. Un’osservazion diligente, ch’io 
„ ho voluto fare, su’ codici mss. che se ne veggono annoverati 
„ nel Catalogo della Biblioteca del Re di Francia (1), e in 
,, quello de’ mss. dell’Inghilterra, e dell' Irlanda (x) , me ne ha 
„ conyinto ; perciocché in essi non mai si dice il campamj tra- 
,» duttore d’Luclide , ma solo cementatore; anzi in alcani di 
„ essi chiaramente si afferma , che il traduttore fu Adelardo Goto 
„ monaco del Monastero Batoniese in Inghilterra nel secolo x 11, 

„ di cui di fatto dice altrove il Fabricio (3) che tradusse dalla 
„ lingua Arabica nella Latina Euc.i le *1. Diasi dunque all’Inglese 


(4) Cat. Bibl.Reg. Pari*. MSS. Voi. IV, 
p. 35» cod. 741. 


* Iter Italicum pag. 96 num. XII Cod. (2) 



(2) Voi. I p. 86 cod. 179*, p. 1 62, 


compiccierà etc. \ . . Euclidit libro s excipit 
nota tjuatdam prò intellectu notabilis Peni p. 11. 
Campani .Commentatone Euclidit potiti in *2 C 
Commento Rubricai secondi libri Fr. Leo - del Re 


Chart. in fot. tate. XP libros XP Euclidit cod 



nardi de Antonilt d* Cremona Ord. Min. 
B ac calarii. 


*2 Così nel cod. 72*3 della Bibliot. 
del Re di Fiancia Euclidit Elimtntorum 
libri XP ex Arabico in Latinum ab Adtl- 
liardo Goto Bathoniensi conversi cum Cotti • 



Bibliot. Grate, voi. II pag. 373. . martorio Campani Novaricnsie. 
fij De Claris Interpr. p. 217. , 
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„ Adelardo la colpa d’aver fatta su una cattiva Arabica tipa peg» 
w gior .versione Latina di Euclide, e al nostro campano rimanga 
„ la gloria d’ averlo illustrato quanto era possibile in que* tempi 
,, sì tenebrosi. “ Fin qui il tira boschi, al quale se fosse ro : 
tornate in mente le terribili ingiurie, che contro a tale tradu~ 
zione vomitò Bartolommeo Zamberti Veneziano *, non -avrebbe 
taciuto quanto stomaco gliene sia venuto j <e xiifeso pure la 
avrebbe dalla censura di Girolamo. «Cardano, e degli altri dal 
nostro illustre Amico notati; i quali caddero negli stessi errori 
del Fabricio ; e noi non taceremo che per quanto severi critici, 
ed ingiusti. ne siano stati fra gli altri il Zamberti, e-’l Cardano, 
altrettanto 1’ encomiarono altri uomini dotti , i quali benché non 
sieno arrivati a far la prudente, e naturalissima osservazione dei 
TìRaboschi, seppero da un altro canto aver risguardo alla bar- 
barie del tempo, in cui visse il nostro Filosofo, ed alla mancanza 
totale di quegl’ innumerabili ajuti , che si ebbero dal Zamberti 


" ' ■ 1 i . . 

* 'Non avremo ribrezzo di recarne 
uì un saggio. Nella Dedic. a Guidone 
uca di Urbino data Venezia Kltn. qu'tn- 
ti II bus : in IX li. IIIVII. XIX. tUmtnto sa- 
luti* leggiamo Elemtnta igitur huiusmodi a- 
Campano non interpretata comuni iudicio 
ud barbarie txcccata , praepostere , ac per- 
verse subvoluta : corruptc et. inscjte sub- 
yersa : et adeo ut non eltmenta sti arcam- 
mo datiu s chaos appellar i passini intuente! eie. 
, . . . illud omne in Campani errore * , quos 
auctor itati gratta refeilimus no» dixitsc ex /• 
stimato. Nani multa ipse sub siltmio prae- 
tirmisit tic. E per omettere cento passi 
red. Teorema V , pro-pos. Vffl. Lcctio gratta 
dtmonstrat Campanula non ree te pr accede nt 
iheorema paruri rtete fuisst inttrprttatum : 
nee admirentur eludente s si adeo aperte in 
Qamfanum invehimur : nati id nort a nobis , 
sed in omnt sumptum est ex gratcis letti» -■ 
Iti bus : qua* tanquam. fida s ac viras semptr 
ttquuti sumus. Campanai vero , qui lectiontm 
grateam peniius ignorasse vide tur, suam in r 
lerpretationem miri* somniis , larvi * , et phan- 
tasmatibttf refersit, adeo ut quid sibi ipse 
ve Ut Euclidei prorsus non inteUigts : ntstjs 
enim pittrici Euclide* an barbarus crassa • 
4 iulca: et truccanti voce loquaittr etc. etc. 
Dopo quest'elogio è inutile trascrivergli 
altri , tutti di coniq simile , io parecchi 


de’ quali 1’ epiteto bcllua è il più discre- 
to, che al Novarese» dato siasi dal Zamber- 
ti » il quale affinchè il pubblico fosse 
persuaso del suo buono , e civii cuore 
verso il Campano, s'industriò di regalar- 
gliene pur alcuno nel frontispizio dell’ 
opera, ove si legge assai difficilmente per 
le molte, e strane abbreviature, che và 
s'incontrano Euclidis Mtgarcnsis Philosophe 
Platonici Mathcmaticafum diuiplinarum Ja • 
nitori s. Habent in hoc volumine quicunqu» 
ad mathematicam substantiam aspiranti elt- 
mcntorum libro s XIII cum txpositiont T tita- 
ni s in tigni s mathcmatici : qui bus multa quae 
deerant ex le c.tiont grate a sinopia addita, 
tunt nec non plurima s/ibverset : et prepo- 
stele ', r voluta in Campani inttrprt lattone z 
Ordinala digesta, et castigata . sunt etc. tip. 
Bar. Zamber. Vene. Interprete (sic) in fot, 
Impressum Vxnetiis foelicibus auibus (rie); 
opus est huiusmodi aurtunt et rarissimum : 
in atdibus Ioannis Tacuini (questo stani* 

E ttore era da Trino di Monferrato^ li - 
■arii aceurettissima diligentia rtcognitum. 
Anno rteonciliatat divinitatis M. D. V. 
Vili Klendas (sic) nouebris. Auspici is foe- 
lieissimae Venetorum. Re. Pu. Leonardi Lau- 
retani : Principi s sapientissimi. Cautum est ; 
tamen dottanti sane tiene : ne qui* e/e. ) 
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in un secolo già molto illuminato. E per dar pure un saggio 
del concetto, in cui era tenuto dagli uomini eruditi de’ secoli scorsi, 
vedasi la Cronica Certosina intitolata Fasciculus Temporum *, e 
tra gli anni 1004, e 10x4 leggerassi a chiare note Campana s 
doctor insignii, et devotus. maximusque astronomo* : hic - invenit 
errorem parvum in calculatione ptolamci. quo ad medium lune motum : 
ridelicet quod in li 60. annis lunaribus deficit una diesi et in qui* 
busdam aliis similiter, Excusat autem tantum virum quod hoc non 
pervenerit ti ob defectum ingcnii : sed ob penuriam temporis : maxime 
quo ad motum octave spere : ad qkem longum tempus requirituri ejus 
.theorica et computus sunt optima. 

Marcantonio Coccio Sa bellico al fine .del secondo libro dell* 
Enneade nona rammentando gli uomini illustri di que’ tempi dice: 
Fuit iis acquali s Campanus , -in mathematica disciplinis ad posteros 
<larus , qui in eo doctnnarum genere quaedam in Ptolomaeo obser- 
vavit errata. Sunt qui hunc in Benedicti noni tempora rejiciant *i. 
Il che non è assolutamente impossibile, poste le notizie, che dalla 
dedicatoria dell’ opera di Simone già si cavarono, avendo quel 
Pontefice regnato l’ anno 1304. Aggiungeremo ancora le seguenti 
.parole tratte dal Supplemento .alle Croniche *3 , operandi Frate 
Foresti da Bergamo ali’ anno r 0.3 8 Campanus celeberrimus doctor 
et maximus astronomus hac tempestate in predo existens nonnulla 
accuratissime scribit : atque errorem aliquantulum in ptolomei magni 
astronomi • calculatione adinuenit videlicet quo acL lune: et stellar din 
motum: ac etiam in honnuUis aliis. : 1 : .-;L> 

„ Egli, affaticossi (continua: il TIraBoschi) inoltre intorno 
al famoso problema della Quadratura del circolo j e il Trattato, 
„ che su cìi> egli scrisse, vedesi stampato nell* Appendice alla 
Margarita P hilosophtca. “ E successivamente ricordando ci. viene 


Era vulg, 
ll6l 


* L’esemplare * che ò sono gli occhi 
mance deprimi fogli* ed è senr a numeri 
delle pagine: à però al fine Finita ttt 
hec impressura Cronica Carihusien. que Fa - 
scifulus temporum diei'ur juxta primutn 
, sunne exempl.tr per me Petrum Drach civette 
■ Spirto. anno D. 1477 8 Kal. dee. in fol. 
parvo. Le stesse parole si leggono nella 
medesime opera stampata dal Ratdoit a 
Venezia in fol. a colon, fogl. 53 . col. 3. 
•a Rapsodiae Hiitqriar. posttrior pars. 


Tondo. Fol. a colon. Lione M.D. XXXV. 
Nicolò Petit* Ettore Panet, « Vincenzo 
de’ Portonarii da Trino di Monferrato. 

*3 Opus pr atelar um suppUmtntum thra » 
niear. tee. foi. tondo con figure ih legno. 
Impressum autem Vcttetiis per B.< nardutlt 
Ridurti de Novaria anno a Nativitate Da. 
mini M. CCCC. LXXXX die dteimaquinto 
madii regnanti inclito duce A agostino Bar . 
, Sadico. Fot, tfiv. >t « ■ * 
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An.JelR. ji campaio rivolti gli s : udii suoi ali’ Aftronomia ;aver composte 
- — — — intorno ad ess i varie opere inedite annoverate però dal Fabricio’ 

£ a t 64 ? dal cotta e dal co. • MaZzucheili *3, e dice i codici , - che 

se ne trovano nelle Biblioteche Ambrosiana di Miiano, di s. Marco 

mmmmt i n Irirenzè, ne’Cat.logi delia Reale di Francia *4 , della Riccar- 
diana *5 , e. de’ mss~ delillnghilterra, e deli’ Irlanda *6. Trattano 
^sse comunemente de’ moti' 'de*' di versi pianeti, degli- stromenri 
necessari! a conoscergli , e determinargli , del computo Ecclesiastico, 
ed una d’ esse forma un generai trattato.,- il titolo di cui è Teoria 

de' Pianeti. e- ( 

„ Era egli amico ( sono parole del lodato Autore ) di Fra 
„ Rainero da Todi dell’ Ordina de’ Predicatori, e nella Biblioteca 
di s. Marco» in; Firenze conservai una ‘lettera - scritta dal Cam- 
„ pano sul moto» dell’ ottava sfera, che così comincia Magnae 
„ san etilati s et .scientiae religioso viro Fratti Rane r 0 Tudtr tino de 
„ ordine Praedicatorum Campanus Novar 'unsìs* di numero peccato- 
„ rum orati onum suor uni cu/n instantia reverenti de pose it sujf ragia etc . 
„ A questa Epistola nel codice stesso si aggiungono due Opuscoli; 
1^, sulla- sfera,- i quali probabilmente sono o dello stesso Campano,. 
,, o di. fra Rainero, il quale- dal solo commercio-, che avea col 
„ Campano, possiam raccogliere, che de* medesimi scudi! si di- 
9r Iettasse. u 

Il Vossio *7 dubitò (e non fu il solo a dubitarne) che dite 
Campani abbian vissuto in tempi diversi, uno Franzese, cioè il 
Comentatore d’ Euclide, l’ altro Novarese , cioè l’Astronomo *8. Le 
cose fin qui dette però mostrano chiaramente , che’l Novarese 
fu; autore di tutte queste opere *9 fi e che ragione non v’ à per 
dividerle tra due scrittori diferenti. 

' Il tiraboschi cita l’ edizion Veneta- in foL 147», de’comenti 


- * Biiliot. medi tu et infinite latinitatis. 

Voi. I. p. 3*6. 

•a Mosco Novarese p. 78. 

•3 Scritt. d’ Italia. 

•4 Voi. IV p. 3x5 cod. 7196, p. 337 
•od. 719* , p. 3ja cod. 7401. 

«• *5 Pag. 05* ’ - ’ r - > 

•,- *<S Vo>. I. pag. 78 cod. 1619. p. 70 
cod. 1658, p. 85 c*d. 1769, pag. 86 eoo, 
• 779 » P* *7 cod. *8 «6 ««* 


■ 1* • • » 

*7- De Natura Art. ì. HI. o XXXVI 

§* 

*8 Uao di questo cognome fu vescovo 
di Teramo, e facetissimo Poeta del tee. XV. 

*9 Ved. pure il Dizion. lstorico del 
Marchand all’artic. Campanus , il' quale 
ce le iadica con diligenza . benché lo fcK- 
c» egli pur -traduttore d’ Euclide. ’ 

•f .- ;• ■!.• * > . ( 
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sopra Euclide, io non so se ve n’abbia alcuna ugualmente nitida e**^deiR. 

che la seguente da me posseduta 

Preclarissimus liber elementorum Euclidis perspicacissimi in artem 
Geometrie incipit quam felicissime « Comprende libri xim , è in - 

tondo bellissimo, in 4 grande, e va sino al - r 1 1 1 1 di registro. 

Opus elementorum Euclidis megarensis in geometriani artem. In 
id quoque Campani perspicacissimi commcntaiiones fniunt. Impressum 
Vincentictc per Magistrum Leonardum de Basilea et Gulielmum de 
Papia eoa os. Anno salutis M. cccclxxxxi vigesimo calca . iuru 
JLcctor. Vale. * 

Pregevole altresì è la seguente, che conservasi nella Biblio- 
teca della R Università di Torino. 

Contenta. Euclidis Megarensis Geo-netricorum elementorum libri XV* 

Campani Galli Transalpini in eosdem Commcntariorum libri XV. 

Fhionis ALxandrini Bartholomato Lamberto Veneto interprete % 
in tredicim priores , 'commentar i-jrum libri xui. 

Hypsiclìs Alexandrini in duos posteriore s , . eodem Bartholomato 
Za/nber 0 Veneto interprete , Com/mntariorum libri il. Fu de tcata 
da Jacopo Fabro a Francesco di Brissonnetto , ehe la ordinò; e 
la dat a d l?a dedica oria è Parigi il dì dopo l’Epifania del 1516. 

E v in folio, e mancano le note tipografiche. Vi si parla ad ogni 
passo del Campano Fu ristampata col medesimo frontispizio in 
Parigi per Gio. Roygny 1 * anno M. D. xlvi al mese d’ agosto ; 
ed il protomedico Orlando frestq , di cui era l’esemplare, eh’ è 
nella detta R. Biblioteca, ne riempì i margini d’annotazioni la- 
tine, e di figure dì proprio pugno delineate, che dagli intelli- 
genti si giudicano assai buone. A tali edizioni possiam aggiun- 
gere quella di Basitea in foh 1558, anche citata dal tir a boschi % 
e la seguente , che per essere la più esatta , e la più elegante 
di quante io m’ abbia vedute, 6 riserbato all’ ultimo il darne le 
necessarie tipografiche notizie. 

Euclidis megarensis pkìlosophi acutissimi mathematicoramque 
omnium sine controversia principis opera a Campano interprete fidis- 
simo tralata-.' que cum antea l.branorum detestando cnlpa m.ndis fe- 
dissimi adeo de fior mia essenti ut vix Euclidem ipsum agnosia emus. 

JLucas paciolus theologus insegnisi altissima Mathematicarvm disci - 
plinarum scientia rarisAmus iudtcio castigatissimo detersit : emendavi U 
Jpiguras centum et undetriginta que in aliis codicibus inverse et 
Tom. Il H 
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Era vulg. 
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deformate erant : ad rectam symmetriam concinnavii : et multas he» 
cessarias addidit. Eundem quoque pluribus locis intellectu diffciltm. 
commentariolis sane luculentis et eruditissimi aperuit : enarrava : il - 
lustrava. Ad hec ut elimatior exiret Scipio regius * mediolanensis 
vir utraque lingua : arte medicai sublimioribusque studiis clarissimus 
diligendomi et censuram suam prestitit. A . Paganius Paganinus 
characteribus elegantissimis accuratissime imprimebat. In fol. parvo, 
nurg. ampliss. cum figuris exact. caracter. rotundis , demptis inaiali • 
bus goticis. L’ opera è preceduta da una epistola di Luca Paciolo 
da Borgo san Sepolcro Minor Osservante al Cardinale Francesco 
de Soderinis Volterrano, irt. cui è pur mentovato il campano, 
data di Venezia il v delle Idi di giugno M. D. vini; da un 
Epigramma elegiaco di Daniele Caietano Cremonese , il quale v’ à 
pure un’Epistola a Daniele Rainerio patrizio Veneto , ed Avoga- 
dore, da Padova, alle idi di maggio dell'istess’ anno j e da un’ altra 
di Francesco Massario Veneziano a Jacopo Cocco patrizio Veneto, 
tutto in laude dei Paciolo, che credette il Campano essere stato 
dell* opera d' Euclide traduttore , mentre che non ne fu salvo co* 
montatore. In fui dei volume, eh’ è di fogl. 144 si 1 egge Euclìdis 
megarensis philosophi perspicacissimi elementorum opus de duabus 
quandtadbus discreta sciliùet et continuai ac earundem propor tioni- 
bus et proportionalitadkus : ex optima Campani interpretatione . Ma- 
giaro Luca paciolo de Burgo sancii Sepulchri ordinis Minorum 
sacrae theologie professore. Mathematiceque discipline cultore ferven- 
tissimo die noctuque calchografis asistente (sic) postilli suis opor - 
tunis plerisque locis additis manu propria accuratissime casdgatum 
finit. V enedis impressum per probum virurn Paganinum de Pagani- 
; nis de Brixia decreto tame/t publico etc. etc. Anno redempiionis 
nostre M. n. vini hlen. XI junii. Leonardo Laur etano Ve. Re. Pu. 
gubernahte. P oriti fcaius julii il anno vi. 

Non ripeteremo qui le lodi, che il Petrarca diede al nostro 
CAMPANO nell 'Apolog. contro Galli Caluma. Oper.Vo). Il p. 1191 ec., 


* Di questo erudito Medico Milanese, 
del quale si fanno qui elogi si pomposi 
piova notare, che si à rimembranza nell’ 
Elenco de’ Professori stipendiati dell* Uni- 
versità di Pavia, pubblicato dal Giurecon- 
sulto Jacopo Parodi z 7 j S in 4 alla pag. 


154. Vtgiis (die’ egli non usando mai Di) 
Scipio ut saprò, (cioè Papientis , patria 
dall’autore prodigata a tutti coloro de* 
quaii ignorava il paese ) Phdosophict Ilo- 
ralis , ( sott' intendasi Ltctor ) 1498. 
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perchè già le recò il cav. tiraboschi nella Stor, della Leu . hai, An -^ lR - 

utt. e liz. Voi. v par. i pag. 137. — 

M. Pietro cC Ivrea Fisico-medico, e Ruffino de Mercato, 
uomini assai considerati da quel Comune, furono depositarli di 11 Z -- 1 
cento quattro lire, proprie della Città , come risulta da un docu- 
mento in pergamena, esistente negli Arcluvii della nobilissima fa* 
miglia Smmaitino, dato li 7 dicembre del 1 161. 

DE nazzario Antonio da Vercelli Filosofo , e Teologo 
Domenicano , oltre ad un’ opera di ragion canonica intitolata 
Lucerna ludici alis ; alla raccolta Sermone s Vestivi , si ve S.incto- 
rum , e ali’ altra Sermones Dominicale* per totum annum , compose 
altresì vari discorsi , o cometiti a’ libri d’Aristotile , che il chiesa* 
ed il R0SSOTT0 *x intitolarono De P re die ab ilio us , P medicamenti s , 

Super Topica , Perik rminia , P riora , Posteriora % Elenco* y Phi- . 
sicam , Altipiani , Coelum , Mundum , et Parva Naturalia, 


* Cotal. p;g a'». 

*2 Sy'.Lbm p»£, 7 i, ove soggiungi, 
che ne Ei'clt.i'ono Iacopo de Stilato nelle 
Croniche dell Ordine de' Predicatori . Anto- 
nio Senente nella Biblioteca dello stest' or- 
dine , Iopolito Matraccio nella Biidiotc'a 
Mariana , ed altri- L/n Fra Gioanni do to- 
ri no dell'ordine de’Predicatoii ottano circa 
uesto tempo da Fra Gioanni da l 'ercelil 
etto anche Gartclla da Mosso , o de Moxis , 
eh’ era allora Maestro Generale di tutto 
quell’ Ordine, la permissione di stabilir 
una Libreria a suo l>eneplacito, destinando 
i molti libri eh’ egli possedeva ad inco- 
minciarla. Il decreto del Gartclla è del XIV 
delle calende di maggio, e Fra Gioanni 
li legb al convento de’suoi Religiosi stato 
di fresco fondato in Torino. 11 Catalogo, 
che ne cita vari di Filosofìa , ed i assai 
copioso , conservasi nell'archivio della So- 
cietà Patria in una carta delli 17 luglio 1178. 
1 ) Garbella da alcuni chiamato da VerceHi 
(dice il chiesa Cat. 117) „ da altri Biel- 
„ lese, nelle quali due Città la famiglia 
,, de’Moif fu già nobile ne* secoli passati, 
,, essendo deb’ Ordine de’ Predicatori , e 
„ Gran Teologo della Sorbona di Parigi, 
,, trovandosi Provinciale di Lombardia fa 
,, e etto nel 1264 Generale del suo Or* 
,, dine, e moi mentre in Viterbo per la 
( , ino’re di Nieolb Papa era stato dal sacro 
„ Collegio dc’Catdmalr chiamato per sedere 


„ mola Cattedra .di s- Pietro: scrisse uq 
,, volume di Sermoni , e un dottissimo Trat- 
,, tata contio quelli che impugnavano le 
,, Religioni de* Mendicanti. “ II A assolta 
Syllab. pag 340. e segg. nomina vari au- 
tori, che lo tanno vescovo e cittadino di 
Viterbo, ed altri di Vercelli, co’ quali non 
va d'accordo asserendo, che non fu ve* 
scovo, ma che nfimb costantemente il Pa- 
triarcato di Gerusalemme, che Nieolb III 

f iapa di cui eia Legato in Franca, ed ia 
spigna, gli offeriva. Dice, che fu esimia 
in dottrina, provido nelle cose di mondo, 
e diligente; pieno di prudenza e di zelo 
in cib, che riguardava l'Ordine Dome- 
nicano; rigoroso osservator della regolar 
disciplina. Niega, che sia stato eletto a Pon- 
tefice , e addita eh’ e’ mori a Mompellieri 
1 ’ anno 1283 lasciando Sermones v rii ad 
Cle rum , ed altri Sermoni ; che persuase a 
san Tommaso d'Aquino di compilar quel 
Trattato in favor da’ Religiosi Mendicanti, 
che già citammo, e di prender la difesa 
delle Proposizioni, che alcuni crcdear.o 
riprensibili nelle Opere di Pietro da Tarati • 
tasta Domenicano anch'esso, il quale as- 
sunto al Papato nominossi Innocenzo V. 
Tra gli autori a’ quali s’ appoggia il Bas- 
sotto, l'unico Piemontese i Alessandro Me Ila , 
di cui l’ operetta intitolata La Chiesa di 
Vercelli ivi fu stampata nel 1658. Ved. 
Tiraboschi 1 . c>t. TtnivelU Biogr. Dee. IV, 


r 
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lVlLaestro Arnaldo da Villanova avrebbe luogo in quest’ opeca 
se volessi dar retta alle istanze di varii amici, che avendo cre- 
duto suo il Breviario di 'medicina pratica , del quale favellammo 
poco fa , e trovando nel medesimo citato il monastefio di Casa- 
nova de’ Cisterciensi come un sito , ìn cui aveva Arnaldo autor 
di quell’ opera passato molto tempo componendovi la medesima , 
giudicarono l’autore aver detto ciò del monastero di quel nome fon- 
dato da Manfredi marchese di Saluz2o in quel di Carmagnola cospicua 
città di quel marchesato. Ma 1 .'® Lè Badie di Casanova in Italia sono 
tre , una delle quali è la Saluzzese , la seconda nella diocesi di Parma, 
e T altra in quella di Penna nell’Abruzzo ulteriore j in secondo luogo 
sarebbe stato più facile provare in quest’ ultima , che nella Badia 
Saluzzese essere stato composto il Breviario , per quanto poco 
attentamente si fosse il medesimo letto, ed esaminato» 3. 0 Posto 
eziandio , che provar si potesse tal opera essere stata ‘composta 
fra di noi , dovremmo parlarne colla stessa riserva ( in risguardo 
almeno alle Addizioni) colla quale trattando di Pietro campano 
Novarese * abbiamo creduto opportuno di fare. 


* Dalla grande Cinigia di Guidone 
«tesso ricaviamo, che fioriva egli dal 1340 
al 1460, me?? o secolo circa dopo il de- 
cesso d'Arnaldo da Villanova. Ora se Pau. 
tore del Brevìarium Praetieae , che senza 
dubbio era egli pure un Arnaldo, citò la 
Cinigia di Guidone, è chiaro, che non 
dee confondersi col celebre Villanovano, 
e che così la Medicina Italiana fa acquisto 
d* un autore non «sprezzabile di più, che 
merita d'aver un luogo distinto e nella 
Sene degli Archiatri Pontificìi dell’ Ab. 
Gattono Marini . c nella Storia della Lettera* 
tura Italiana dei cav. Tiraboschi. Veniamo 
alle prove. Quidam Sacerdoti die' egli nel 


Breviario lib. II cap. XLV, fogl. miki ai 5) 
cum hot experimtnto abttulit miài de ma- 
nibut plus quam C. porrot. Ivi ad eum , tt 
ipse cepii me -tangere cum manibui y et porrai 
tangebat maauum me arumi et ibi faciebat 
tignum crudi: et dixit mihi recede : et in 
proximo libera! us tris : et statìrn ivit ad Pa- 
ritari a. rt (ciba): et flexit genìbtts dixit coroni 
ea. Pater noster totum : tt clini debertt di- 
cere. sed libt'a nos a malo, dicebat. ted li- 
bera Amaldum a porris et ver rudi, quas in , 
manibus habet etc. Veduto il nome d’Ar- 
naldo citato dall’ autore parlando di se 
stesso , vediamo adesso donde ricavisi 
eh' c’ fosse Medico del Papa. Pillulae quat 
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M. anrico * professor di Fisica, cioè ’di Medicina nell* 
Università di Vercelli , e v 

M, apollonio *1 professor di Dialettica j nello stessoluogo Er * rul s- 


campami Papat AUxandro ( I. cit. fol. 193 
Irb. II cap. Ili) optimae ad voctm deperdt- 
tam rtstauiandam. - Quidam juvenis ntpos 
Papat Alexandri ( Brcv. lib. Il cap. Xlll 
fog. 198) curri ttitt propc m'ortem propttr 
vomitum imnadcratum qui non poterai re • 
stringi ftcit me votarti et ego rtcepi tic. 
Ecco .ii nuovo Arnaldo prima Medico del 
Papa « in secondo luogo impiegato «Ma 
<ur« del nipote .del Papa medesimo. Qui- 
dam narravi! Guidoni de Cauliaco modum 
hoc ( ibid. cap. XXX fol. >05 <ùlum. 4) 
Ed ecco citato Guidone da Arnaldo me- 
desimo, se l’autore del Breviario il fu 
anche delle Addizioni. E qui termineranno 
le osservazioni, che mi prefissi di fare 
intorno a queste Medico, ch’era senza 
dubbio Itiliano, e probabilmente Napo- 
letano, che passò lungo tempo in uno de’ 
Monasterii di Casanova de’ Cisterciensi ; 
che fu a perfezionarsi nella Medicina in 
Mompellieri dopo d’aver seguirò la pra- 
tica di M., Gioanni Casamida, o Casami- 
zula Medico Napoletano; che gito perla 
Lombardia, per ia Toscana, e pel rima- 
nente dell’Italia, di molti Medici della 
quale suoi contemporanei ci -à conservato 
i libri , e le ricette, il che svilupperò 
forse meglio a sue tempo , se altri con 
miglior ozio con vorrà assumersene l’im- 
pegno. 

*•£• *f* T. Anno Domini cat Incarnntio- 
nts milleximo dueenttsimo sexagtsimo ttptimo 
indictiont decima , die Jovit , tertio mensis 
februarii , conf estua, et coment ut fuit Ma- 
fister Anricus Doctor in Pirica m studio 
aivitatit Fercellarum te recepisse y et habuisse 
'* Fratre Zane belio Clavario Communis Vcr- 
etllarum recipiente vice et nomine iptius 
communi t Ver etllarum libras erigi ma se p lem, 
et medium, parvi fonderie, prò meditiate 
sul salarii anni pratsentis , in quo legit, et 
legtre debet in praedieta Arte -a fesco sancii 
Michaelis prorime praeterito, usque ad ft- 
ttum sonai Michaelis proxime vtnitntis : 
rinunciane txceptioni non acctptae pecuniae , 
«r spei futurat rectptionis. Adora in Cla. 
varia Communis Vtrctllarum coram testibus 
Ruffino de Gosmario , et Guala Spina. 


L. <if? T. Ego Franciscut de. Mussi s No- 
tori us jussu Jacobi de Pome Notarti scripti. 

*a L. t{t T. Anno Dominicat Incarna > 
t ionie milleximo ducentesimo stxagesimo stp- 
ttmo , indictiont decima , die Sabotiti quinto 
mensis februarii colf casus , et coment us fuit 
Magie ter Appolonius Doctor in D'alèùta 
(così) in studio civftmis Ver celiar um se re- 
cepisse, te habuisse a Roffino de Gosmario 
txcutsort fodri solidorum duorum prò libra 
vice et nomine dicti Communis librai tritine» 
dua.s et mediani teuialtrum prò medi: tate 
sui salarii anni pratsentis , in quo legit , 
et legere debet in praedicsa Arte a festa 
sanai Michaelis proxime praeterito usque ad 
i e stum sancii Michaelis proxime vtnient : 
rcnuntiant txceptioni non acceptae pecuniae , 
« tpti futurat rteeptionit. Actum in Clava, 
ria Communis Vtr etllarum coram testibus Ja- 
cobo Bauxoiio , et Signorino de Casali s. Vaxii . 

E. *J* T, Ego Francinus de Musis (sic) 
Notar ius jussu Jacobi de Ponte Notarli scripu. 

Nel medesimo registro si leggono pure 
le quitanze del sig; Uberto de Boverio 
dottore nelle Decretali, e nel Decreto* 
P cr c ' n quanta lire di Terziofi ricevute 
dall’esattore Pietro Guayramalo , il che 
era la metà del suo salano annuale per la 
lettura delle accennate parti della -G uris- 
prudenza , date li 9 febbrajo mercoledì , 
1167, nella Chiavarla del Palazzo di Co-, 
munnà di Vercelli, «Ila presenza di Gi- 
rardo De Piris, e Gioanni Zibriano, es- 
sendo notaro lo stesso Trancino, che spedì 
pure un’alira quitaiizi, venerdi , quattro 
di febbrajo pel srg. Leonardo De Medio- 
uno dottor di Leggi , che confessa d’aver 
ricevute cenroventicinque lire di Temoli 
per la metà del salario a lui dovuto dal 
Comune di Vercelli , in qualità di pro- 
fessor di leggi in quella Università, così 
convenutisi per instrumento sottoscritto da 
Mafeo dei fu sig. Davit Milanese notaro, 
* « Alberto pur notaro, del fu Gioanni 
De Terna, della città di Milano, l’anno 
12 C 6 , li 18 agosto , martedì. Quest’ ultima 
scrittura fu fatta nclla-casa di que* della bag- 
giana de Faxana . e testimoni! furono Lipran- 
do, e Gregorio De Domo, tutti di Milano. 
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sono mentovati ne’ due Documenti, che qui riferiamo, tratti da’ 
Registri della R. Cancelleria di Savoja, e con moltissime altre* 
relative agli Archiatri di questa Reale Prosapia stati a me co- 
municati dall’urbanità delsig. conte Pullini di sant’Antonino, So- 
stituito del Proccurator Generale. 

NN.’ Cerusico Barbiere del conte Pietro di Savoja, fu dal 
medesimo Sovrano riconosciuto con un legato di trenta lire Vien- 
nesi nel suo testamento fatto il giorno della festa di s. Gioanni- 
Evangelista *} atto, che fa onore alla generosità del Testatore 
verso chi lo aveva cordialmente assistito , di cui però è un pec- 
cato, che non siasi conservato almeno il nome. 
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ni M. ràymondo medico di Moutiers in Tarantasia, e cano- 

1 *7° ftico secolare prebendario di quella cattedrale, è compreso nel 
Regolamento, che delle prebende della medesima pubblicò Ro- 
dolfo, eh’ era colà arcivescovo *i. 

M. bergundio medico di Novara è mentovato nel Calmerio 
del Comune di quella città *3 , aU’ occasione , che vi si parla 
del sapiente , egregio , e nobile uomo , il sig. Guiielmo sua 
figlio. 

vi In Lombardia (dice nella sua Cronica MS, fol. 54 Fra JA- 

* x 73 COPO d' A qui ) juit generali 4 et maxima mortalitas puerorum ab una 
die usque ad r ... et durat per muhos menses . Fuìt et maxima 
mortalitas in gallinis. et hoc fuit in marito ; fuit et maxima mot - 
talitas et generalis de bobus , et haec fuit solum in Italia, et Francia • 
et provincia Provinciae . - et aliis locis juit de porcis in hieme . 


m i n t ■ 

Da queste carte si rileva, che PUniver* 
siti di Vercelli era tuttavia in gran vigore 
a quel tempo, e si trae notizia de’stipen* 
dii, che si davano a’ rispettivi Lettori delle 
diverse facoltà , e d’altri usi alla stessa 
Università relativi. 

• Ved Cui che non Histoir. Ginialog. tic. 
Preuvts par. I pag. 76. 

*» Ved. Bcsson. Memoires poter l' Hi - 
Moire Eeeletiattiqut dei Dioenct de Geruvty 


Tai amane , Aou.le, tl Mauritme , et dm 
Decanat de Savoye , Recueilin , et diesiti 
par M Besson Curi de Chape’ny Diodi* 
di Gcnivc. A Nancy 1759 in 4 Preuve a 
n. 61 pag. 399. 

*3 Liter lextis Statuiorum tt jvrtum 
urbit Noverine. Novariae. Franeiteus Se sai. 
lut imprimi /acieèat anno Parttu Virgimtu 

M. D. LX.lt, la 4 fol. 7i. 
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La pestilenza, che l*ab. Alberti "nella Storia <di Sospello 
scrisse aver devastata quella città, e le provincie vicine *, fu — — T* 
accompagnata , o preceduta da freddo così eccessivo , che il * 
ghilini come cosa memorabile ne fa il seguente racconto 
„ Un grandissimo freddo nel principio di gennajo seguì in Ales-* 

,, sandria con tanto, e così straordinario rigore, che il Tanaro, ♦ 

,, e la Bormida, fiumi di questa città, rimasero gelati affatto, e 
„ sopra di essi potevasi comodamente camminare con carri ca- 
„ richi , come se fossero state due pubbliche , e frequentate 
„ strade : fu così eccessiva questa estremità di freddo , che anche 
„ le piante, et le viti lo sentirono, delle quali la maggior parte 
„ rimase arida, ed infruttuosa con notabilissimo danno degli Ales- 
„ sandrini , e ci’ altri popoli ancora. 

M. J acofib de watt , e , 

M. Jacopo de cruceferrea Medici delle Lunghe , sono 
decorati col titolo di Magnifici nello Strumento di divisione tra 
Corrado, Arrigo, ed Antonio del Carretto, fratelli, marchesi di 
Savona , ratificato da’ medesimi nel luogo di Croceferrea 1 * anno 
suddetto *3. 

ugone medico, e cittadino d’Asti, fu tra deputati da quel 
Comune a contrarre alleanza , c reciprocamente giurarsi fedeltà 
co’ suddetti Marchesi , il che fecesi in Asti li 4 di febbrajo $ 
ed è compreso tra i Credendari di quella città concorsi a giurar 
reciproca cittadinanza con Enrico marchese di Savona li 14 di 


•' Storia ec . pag. 248, c segg. 

•2 Annali d’Alest. ad’ anno 2276 n. ». 

*3 Ved. l’aggiunta di Sommario nella 
causa della Commenda di Ferrania pag. 71, 
num. 7Ì , 072, e le carte dell’ Archivio 
della Soc. Patria. 

Qui torna in acconcio far menzione di 
Pietro di Tarantasia , che sdì poi, come si 
disse, sulla cattedra di s. Pietro col nome 
d’ Innocenzo V per li meriti suoi. Egli è ce- 
lebre per varie opere di Teologia dare alla 
luce, fra le quali nella Bibliot. della R. 
Università abbiamo MSS. le seguenti: Po- 
stilla Fratris Petri de Tarantasia super Ge- 
nesi pergam. di fogl. 144, codice segnato 
!.. V. a del secolo XIV. Al fogl. 60 
lì legge Explicit Postilla super Genesi 


compilata per Fratrem Pttrum dt Tarantasia 
Ord. Prtd. qui futi ma^isler in Thtologi* , , 
preterea Provincialis Francie , deìnde Ar- 
chiepiscopus Lugdunensis. Postremo Cardina- 
lity ti ultimo Papa Innocentisti. Al fog. 61 
Postilla ejusdem super Exodo. Queste opere 
non-videro ancor la luce, ad onta di tutte 
le ricerche dell’Oudin, dell’ Eccard, del 
Rossotto , c del Cave, se crediamo a’ Com- 
pilatori del Catalogo de’ Codici MS. dell’ 
Università medesima voi. II pag. 21. Nel 
Catalogo stesso pag. 2 6 abbiamo Petri da 
Tarantasia Postille super Epistola s. Pauli 
ad Romano! in pergam. del sec. XV se- 
gnato L. V. 33, e v’ è unito Comme/ua- 
rius in Epistolam I ad Corintkios. 


s 
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febbrajo , e quell* atto fu ricevuto da 'Jacopo Malbecco Notaro 
■ Palatino. • . 

M. Gioanni de carbondala contenterassi nella Storia de* 
Medici, e Cerusici Piemontesi, d’aver il semplice luogo d’un. 
ripetitore delle ottime cose state insegnate da Guglielmo da Sa- 
liceto, detto pure Piacentino} e al più gli si lascierà la gloria 
d’ avervi aggiunte alcune sue osservazioni , se è vero ciò , che 
dice il Campi nella Storia di Piacenza *, cioè Guglielmo esser 
morto nel 1x76, o 1x77. Così il nostro Cerusico di Santià tor- 
nerà a godere di quella pace, e di quell’ oscura tranquillità, delle 
quali era già da cinquecent’ anni al possesso. Nè io l 'avrei ri- 
chiamato con molto piacere a novella vita , se l’ epoca della 
morte di Guglielmo fissata dal Campi non m’avesse abbagliato** 
e se avessi conosciuto prima di stampare i Monumenti *x. que*" 
codici *j, e que’ libri *4, che a nome del Saliceto stampati, ò 
poscia in progresso di tempo esaminati , perchè non ne aveva 
(ad onta di molte diligenze) altra notizia, che quella di cui 
Bell’opera citata mi son confessato debitore allo Sckenckio. Ecco 
restituita al Piacentino la gloria, ch’eragli stata da me innocen- 
temente involata per vestirne il de carbondala - y ed ecco ade- 
rito al parere de’ eh. amici , e maestri miei l'eneo affo' , Ludo- 
vico COLONNETTi , Girolamo TIRaBOSCHI *5*, .e Tommaso VER ani, 
i quali tutti dopo di quest’ultimo eruditissimo Agostiniano Tori- 
nese, mi avvertirono dello sbaglio eh’ io avea preso, ed- urbani*- 
simamente mi corressero, lo ne sono a tutti riconosce te, e dirò, 
con essi-, potersi dare, che il - carbondala abbia seguito nelht 




* Parte li pag. 309 an. 1176 Man. 
„ cato a anno. » o nel seguente 

,, MCCLXXV 1 I il gran Filosofo , e ce* 
M leberrimo-Medico Guglielmo da Saliceto 
M di patria Piacentino- . . si fc sepiellir* 

„ aneli’ esso nella suddetta chiesa di san 
M Gioanni di Piacenza. “ 

*a Rag. 14 nota *. 

*3 Nella Libreria dcll’Univ. di Torino 
abbiamo un" cod; segnato V. K. 3 fc in 4 
a colonne ,'di carattere del secolo XV di 
p. 104 intitolato Chirurgia Gitili dni, che con- 
tiene a un di presso le stesse cose, di cui 
abbiamo dato notizia alla pag- 15 de’Afo. 
numeriti fino alla lin. 30. * 


*4 Possedesi attualmente dame V Opus 
Frane* in seientia meditinoli quod sumrmt, 
conservaiionit et- curanonit appcllatur !m. 
pres. Venir, anno Dem. M. CCCCLXXXX 
die Vili mentis ma.lii. Regnante d. Jugp- 
stino Barbadico ineiyto Vtnetiarum principe. 
In fui. semitondb nitidiss., abbreviato . a- 
colonne. .Al- fol. t. dt regisro . colon. 4 
v* è Cyrugìa magi ter i Gulieimi de Saliceto 
Piacentini , c termina all’ & 3. N 'Ò pu.« 
1 ’ edizion Milanese de’fratellt de Lignano- 
MCCCCCXVI in 4 della iraduzion Italiana»- 
*5 Storia della. Letterati ltal> voi. 1 -V 
P»g* *45 » M. 
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sue letture per le diverse scuole d’ balia il Piacentino, e dopo 

la morte del medesimo abbia letto egli pure in alcuna delle sud- 

dette città-, massime in Verona l’anno 1198, fino al qual tempo E,avul $’ 

Guglielmo senza dubbio non visse. Dopo della qual epoca riti- 

ratosi in patria, e trovatovi uno stabilimento per un Maestro di ' ' " irr 

Cinigia, di cui abbiamo parlato più dietro*, nel luogo cospicuo 
di Santià, siasi colà recato; e sotto il dettame di lui,, che ser- 
vissi dell’opera del Piacentino , Mirco de vergasco abbia scritto 
il medesimo trattato colle aggiunte, che al carbondala era. 
piaciuto di farvi , e col titolo Di Operaticene Manuali, li fatto 
sta, che Carbondala, Carbundola , Cerbondala, è una regione, 
anticamente borgo notabile in quel di Vercelli, la chiesa del 
quale dedicata a santa Maria ne riteneva ancora il nome verso 
la metà , ed il fine del secolo xiv, il che risulta da una carta 
esistente nell’Archivio della Società Patria Torinese *2, e lo con- 
serva pur anco oggidì, come da persone pratichissirae di quel 
paese venni assicurato *3 . 

Quel M. Germano barberio poi, che menzionammo ne* 
Monumenti , era *4 d’ivrea, e abitava egli pure a que’ tempi in Santià, 
posto ch’egli stesso nel codice De O per adone Manuali analizzato 
da noi, in pessimi caratteri lo impresse *5: e quel barberio 
non sapremmo ben capire se indichi il cognome del Germano . , 
ovvero la professione. 

,, Dopo la pioggia di due mesi nel 1179 (dice I’alberti *é) xn 
„ sopravenne la carestia, che strettasi in lega con la peste fe- ll 7 $ 
,, cero-gerbide le campagne, e vuote d* abitanti le città “j ci 
avvisa poi, che continuò anche nell’anno 1180. 

E a dir vero negli Annali <T Alessandria del GHILINI *7 tro- 
viamo la seguente relazione „ . . . * Alli dieci d’aprile venne 


* Pa£. 14, e i?. 

*2 Titilli tx Tabularlo Nobilitili Sommar- 
finorum dt Castronovo 1471. io junii. Ven- 
diti* a nobili Bulgarone de Sanamente fil. 
giton. Domini Btxti de Troncano facto de 
tnedietaie unius sedimmis in ftnibus Tronconi 
propc Eccletiam sanctae Mariac de Corion- 
dai a D. Johanni de Leren^adio. 

*3 I eh Medici Ludovico Colonnelli già 
condotta in Santià, ed ora in Stroppiarla, 
e Barietti . che furono interrogati da me 

Voi. Il 


intorno alla chiesa, c cappella dii. Maria 
di Carbondala in quel documento nominata, 
mi risposero ,, santa Maria di Carbun- 
„ dola esiste ancora in una cappella, che 
,, trovasi sovra le fini di Tromano, e dee 
„ essere quella, di cui nella sua 

*4 Pag. 16. 

*5 Iste liber est mti magistro Gtrmanus 
Barberio de kiportgia abitai or s.* ag.“ 

*6 Istoria della città di Sospcllo p. 141. 

■7 Pag. 46 all’anno 1280. 
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An. dei r, tanta brina dal ciclo, che per il freddo , e ghiaccio morirono 
-» . 11 — 99 gli arbori che spuntavano i germogli, e massime quasi tutte 
le viti } nè questo fu abbastanza , poiché nell’ istesso mese co- 
1 i8q „ minciarono a venir le pioggie, le quali havendo perseverato 
„ insino alla metà di giugno, cagionarono a tutta quasi l’Italia 
„ la carestia di grano , vino , e frutti della terra : la qual disgra- 
„ zia fu poco dopo seguitata da una crudele pestilenza 
XVI orsello M. Pietro medico Saluzzese , del fu Guidotto Or- 

ia 8 3 sello da Rifreddo, terra considerabile in Val di Po, sulla quale 
gli Orselli aveano giurisdizione, era per qualche motivo stato 
chiamato a Torino , dove gravemente ammalatosi , fece il suo 
testamento. Da questo ricavasi, eh’ egli era uomo assai dovizioso, 
• e che il Monasterio di Stafarda istituito suo erede universale , e 
• • il convento de’PP. Domenicani diSaluzzo, non meno che quello 

<Ji Torino, gli ànno grand’ obbligo , avendone avuto pingui legati 
M. bartolommeo medico di Pietro ili arcivescovo di Ta- 
rantasia fu ricompensato dell’assistenza prestata nella sua infermità 


* Ecco uno squarcio d’ un transunto 
della pergamena esistente nell’archivio della 
Badia di Stafarda, che ci à conservata si- 
mile notizia* 

Ite nomine Domini. Amen. Anno dominici 
nativitatii. millo. CCO. LXX.XO. lercio. 
Indie. Vili, die mercurii decimo . . . mentii 
j ulii. In T fiaurino, super solario sancii jPauli. 
Testa vocali, et rogati fratres Obertus di 
Rupe Vardianus fratrum minorum et entri . . v 
In primis idem magiseer Petrus de Orsellit 
phisicus . . . sibi heredtm constituit mona- 
tterium. ttu convenium monasterii sanctc 

Marie de Stapharda tic Item voluti. 

jujjit et ordinavit idem phisicus mag. Petrus . . 
Item voluit. jussit et ordinauit prout mtlius 
potuit. et exprtsse disp uuit quod de godijs 
quatuor deuisarum. molendinorum parante- 
riorum. et batenderiorum. quas et que bobe re 
videtur in Padusana . . . Item et voluit et 
ordinauit quod . . . quatuor deuisarum mol - 
lendinorum. parandinorum. et batanderiorum 
quest kabere videtur in molendinis Duri'e. et 
de octava parte squam habet in molendinis 
Colltgii tum pertinenciis fiant Day ai. et alle 
tlehtmosine ornai anno in ptrpetuum prò ani- 
ma sua. et parentum suor un. et perveniant 
pr tdicte divise et eotum godit cum pertinenciis. 


in manibus domini Anthinii Zueehac pri- 
miceri i. tt Paymo'sdini Grassi notori ete. tic. 
.... qui dominus Anthonius et Raymun- 
dinus dare dtbtant de praedictis godiis mo- 
lendinorum. singulti qutndecim ditbus in per- 
petuum fratribus predicatoribui de S aluci et. 
tt fratrib. predicatoribus de Thaurino. tt 
fratribus minoribus de Thaurino tantundem 
prò missis cantandis prò anima ipsius ma- 
giseri Pttri pkysici testatone. Vi soggiunge 
pop, che se gli accennati effetti comperati 
venissero da chicchessia , nemmeno eccet- 
tuati i signori Conti di Savoia dominos 
Comitts Sabaudi* il denaro, che se ne fari, 
venga impiegato nella compra di posses- 
sioni più utili , sulle quali ti fhscri il ca- 
none, peso, o ipoteca suddetta in perpe- 
tuo. Da una carta della Società Patria sap- 
piamo , che l’anno 1515, li due d’agosto, 
fu tratta copia degli articoli riguardanti 
il convento de’ Domenicani di Torino, 
dall’archivio del Monasterio di Staffarda, 
alla presenza de* Frati Guillelmo deSalucia 
Sacrista, e Filippo Orsello Monaco, il 
ual era pur di Saluzzo, e forse nipote 
el medico Pietro. Nella copia di quest’altro 
transunto si ànno a un di presso le noti- 
zie qui recate da noi. 


V. 
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a quel Prelato con un legato di venti lire Viennesi , del che ci 
ha conservato memoria il besson * nelle Memorie da noi citate — 
In una carta dove sono pur mentovati. n8t 

carrelli M. Jacopo, Medico di Moutiers, e 
M. raymowdo Curato della chiesa di Bellavilla , che non 
ardirei asserire, che abbia pur anco esercitato la medica professione. 

ARTICOLO IV. . 
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In una pergamena di quell’anno relativa a’ Marchesi di Saluzzo 
leggo vigente pestilenza in partibus istis j e in un trattato di feb- 
bri antico MS. *x ove si rammentano vari di questi flagelli, v’è 
sedente Honor io IH, et Rodulpho 1 imperatore, Italiam pestif invasit. 

,, Fu in Valenza, e ne’ popoli circonvicini una somma ca- 
„ restia di biade , e di vino “ dice a quest’ epoca il Cronolo- 

? ista di Valenza già da noi lodato *3 j e da’ ms. di Pietro di 
'rumello , che fioriva intorno al 1516 *4, ricavasi, che tale ca- 
restia fu seguita dal contagio, da cui tuttavia (mercè l’ajuto divino) 
grave danno non si soffrì. Non si dovette stendere però gran 
tratto quel contagio, poiché nella provincia d' Alessandria non si 
fece sentire sebbene gravissima pure siavi stata la carestia , e 
negli Annali del ghjlini accennata. 
germano Da Casale fece fare il 
Libellus de prescienza Dei et praedestinatione divina che à in 
fine abbreviato laus tibt sit Christe. quoniam liber explicit iste. Ex - 
plicit libellus ad disputandum conira curiosos. de prescienza Dei et 
predestimtione divina et dliis multis argumentis que infra scriptis 
continentur. Anno Domini millesimo ducentesimo (così) Lxxxntil 
Frater Germanus de Casale fecit fieri hunc làbrum. Orate prò eo. 
Et Margaritus natione Romanus scripsit. Deo gratias. Amen . 


n 

1185 


in 

xx 8 6 


v 

1288 


, Pa s- 405 , e segg. n 66 . Tale carta 
i il testamento di Pietro togato Jacopo 
Poleti de Cinfleto not. imper. il dì VI 
delle calende d' agosto, india. XL 

*» Anche Francesco Picns nel ino trat- 
tato delle Febbri Ntomagi Batavorum. tx 
« fficina Ranni Smeli. An, MDCLXIX. 


in 11 pag. 209 dice lo stesso. 

*3 Vita di t. Matiimo pag. 204. 

*4 Questi fu un Religioso Domenicano, 
Lettore del suo ordine , lodato in più luo- 
ghi dell* opera citata. Le sue Memoria 
sono sciitte in latino. 
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Gli altri opuscoli da Frate germano annunziati sono 

1 . Libellus de exemplis natur elibus conira curiosos. Operetta bel- 
lissima, eruditissima, piena d’osservazioni di Storia naturale, e 
di regole dietetiche. 

2. Tractatus Physico-moralLs de visione . 

Tra tutte comprendonsi in fogli 138 in 4; il codice è in 
pergamena , ed è scritto nel sec. xv ; segnato ira i Codici dell* 
Università e. iti 26. L’ultimo, in cui secondo la teoria di que’ 
tempi la struttura , le azioni , e le passioni degli occhi sono 
sviluppate ed espresse molto diffusamente, e con chiarezza, è 
scritto in carattere assai cattivo, e di peggior condizione tuttoché * 
poco abbreviato j à però le iniziali con maggior delicatezza mi- 
niate, e di vari colori fregiate. 

Da quel che si vede nel contesto dell’ opera tutto quello , 
che spetta alla notomia dell’occhio è preso dal trattato che ne 
fece Costantino, e dal primo libro della Prospettiva di Alchazen, 
supponendone il globo composto di quattro tuniche, uvea , cor- 
nea , sclirotica , ed aranca y riempiuto da tre umori aqueo , cri- 
stallino , o sia glaciale ed albugineo. Ecco la divisione di tutto 
questo lavoro in quindici capitoli , cioè 

I. De numero par cium oculum componencium . 

x. De par cium ordine in oculi composicione. 

3. De uisionum numero . 4. De uisionis modo. > 

y De uisionis organo completiuo. 

6. De xiu mirabilibus circa oculi uisionem moralem coniinentibus 

in formationem . • 

7. De instructione morali secundum xn proprietatcs repertas in 
oculo corporali. 

8. De vii diferentiis oculorum iuxta doctrinam VII capitalium 
uiciorum. 

9. De sumptuositate oculi respectu ceterarum par cium cor por is 
humani . 

10. De corporalium oculorum carencia equanimìier sujfcrenda. . 

I I . De infcrmacione scolarium ex septem condicionibus que requi- 
runtur ad uisum. que sunt. debita disposto organi, presencia obiecti . ' 
proporcio distancie. soliditas rei uise. attendo potencie. mora tempo- 
ri s. dijfusio lucis medium il/uttrantis. 

12. De instruaione prelatorum ex va ptoprietatibus oculorum. 
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1 3 . De quatuor rebus quas spirituale s oculi debent iugiter con- 
templari. 

' 14. De tribus uisibilibus oculum delectantibus. 

Delectant oculum lympha uiror speculum. 

15. De oculo sepiemplici intuitus diurni. 

Un altro' esemplare di quest’ opera è nel codice membrana- 
ceo in fol. E. IV 18 in carattere assai buono del secolo xiv. 

M. Jacopo da Govone rammentato ne’ Monumenti * era me- 
dico , e possedea molti beni in Marturano , come deducesi da un 
documento del libro verde *1, che - comprende la rassegna de’ 
fondi acquistati da Uberto vescovo, fattasi in Govone dal sig. Rai- 
nerio Solario li 13 di novembre. 

M. gioanni fisico di Benne fu presente ad un atto pub- 
blico registrato nel medesimo Libro Verde *3 , stipulatosi in quel 
castello li 18 di marzo. 

maurini M. Oberto da Saluzzo , medico , è da mentovarsi 
non solo perchè esercitò la sua professione in quella città, ma 
eziandio perchè si rese benemerito della medesima colle opere 
di pietà, che sappiamo avervi fatte e promosse , del che fanno- 
fede alcuni documenti *4 ‘autentici , che mi vennero graziosa- 
mente comunicati dal cortese, ed erudito amico mio il sig. Det- 
ono Muletti Saluzzese , dottore d’ambe leggi, diligente investi- 
gatore delle cose patrie. In uno di questi si tratta dell’acquisto 


An. delti. 
V 

Era vulg. 
X288 


VI 

1189 


x 

n9j 


*1 Fogl. 507. 

•3 Fogl. 538. 

*4 Uno de’doc urti enti suddetti è espresso 
in questi termini. Anno Domini millesimo 
ducentesimo nonagaimo tertio , indictione 
sexta die tertio intrantis novembri* , Salu - 
ciis, sub porticu domus filiorum quondam 
Henrici Vivimi , in praesentia Alberti Ma- 
lore , Neyrini Tabernarii , et Peroni Ravoti 
testium rogatorum. Vullielmus , et Giraudus 
filii quondam Joannis Mulintrii , confitene e s 
se majores decem octo annorum per se se, 
eorumqu: haeredes vendiderunt , tradi dei un: , 
et concesse' unt Magistro Oberto Phisico emen- 
ti, et recipienti suo nomine, et nomine ac 
vice Domini Petri Ataurini Jurtsperiti fra- 
tris sui , et eorum nepntum filiorum quondam 
Joannis Ataurini fratrie ipeorum Stagi stri , 
et Domini Petri , et haeredibus ipsorum duas 


partes prò indiviso cuiusdam prciae terrai 
cum vitlbus , et arboribus in ea existentibus, 
et omnibus peninenciis suis, jaeentis in posse 
Saluciarum juxta ecclesiam sancii Martini , 
etti Cohacrcnt praedictus Magister Oberlut 
a duabus partibus , terra ecclesiae sancii 
Martini ex duabus aliis partibus , et via , 
et ti aliae sunt cohaertntiac sir.t etc. La 
pezza di terra qui accennata è da tempo 
immemorabile posseduta da’ Religiosi di 
s. Domenico della nostra città, i quali 
prrbabilmcntc la debbono alla pietà ma* 
gnantna del Saluzzese medico Oberto. Mau- 
rini, giacché dal medesimo ebbero pure 
la chiesuola, in cui essi principiarono ad 
ufìuiare in Saluzzo. Almeno cosi ti viene 
indicato da un vecchio libro di Memorie 
concernenti i redditi, e l’anaininistrazione 
di quel convento. 
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\AnM R. fatto da lui e dalli suoi fratelli , d’una vigna in vicinanza di Sa- 
« — — — luzzo, già propria de’ figli del fu Gioanni Mulinerio : l’altro è 
Era vulg. j a Jl e i a ^ one fai Convento di s. Giovan Battista della città di Sa - 
,* lu^jo , secondo che si è mandato a Roma quest anno 1650 li 4 di 

mmmmm aprile in conformità della Bolla della Santità di nostro Signore 
Innocenzo Papa X , data in Roma di decembre 1645'. 1 ° questa 
sul bel principio si legge ,, Il Monastero di s. Gioan Battista 
„ dell’ ordine de’ Predicatori situato in Saluzzo nella parte supe- 
9 , riore vicino alla Piazza del Castello, fu fondato l’anno 1390 
t , con il consenso , ed autorità dell’ Illustrissimo sig. Marchese 
, „ Manfredo iv, Signore, e padrone della città, per allora non 

ancora eretta in sede episcopale. Dal detto sig. Marchese fu- 
„ rono introdotti i Domenicani in essa città , con là sola Mis- 
„ sione in principio , ed a loro fu assegnata una cappella vicino 
„ alla piazza suddetta ove potessero celebrare , ma senza asse- 
„ gnamento d’ obblighi. Fu tal cappella fabbricata dal sig. Oberto 
,, Maurino Medico in quei tempi della stessa città, il quale 
,, morendo , con sua moglie detta Gema , senza prole , lasciò 
„ a’ detti Religiosi la stessa cappella con la sua casa , e tutti i 
,, suoi beni , ed appresso ne fu ivi fabbricata la chiesa con tre 
„ arcate ec. ec. “ Questo titolo d’acquisto sembra indicare il 
medico Oberto Maurino esser lo stesso , che comprò la terra 
colle viti nel 1193, mentovato nella detta Relazione, dove in 
vece di scrivere 1300 ( nel qual torno è probabile , che abbia 
avuto effetto quanto nella Relazione s’accenna) sarassi scritto 
1390 *: ed è tanto più probabile quanto più sicuro egli è, che 


* Non possiamo credere la fondazion 
della Missione» o Chiesa» o Convento de’ 
Domenicani in Saluzzo essersi fatta nel 
1190, perchè il Marchese Tommaso I» 
che nel suo testamento fatto l’anno 1194» 
indizione II» domenica XVII d’ ottobre 
nel Monastero delle Sorelle dell’ordine 
medesimo » che esisteva in Revello , no- 
mina il Priore de’PP. Predicatori di Savi- 
gliano, e tra i Legatarii comprende il 
Convento de* medesimi esistente in quella» 
e nelle città di Chieri , e di Torino; 
Tommaso» dissi» non atrebbe dimenticato 

; uel di Saluzzo, se già fosse stato cretto. 

ihe poi lo fosse intorno al 1300 un ar- 
gomento ne abbiamo nel testamento di 


Manfredi IV suddetto» fatto nel castello 
di Cortemiglia , e ricevuto dai notaro Gio. 
Brusafreddo di Mulassano » figlio di Jacopo 
Brusafreddo, anche notaro, gli 8 gennajo 
1 )3»» indizione XV, in cui si legge primo . 
tu am stpuhuram elegie Ecciti: am F rat rum 
Pratdictuorum de Salutiis , cui ecclcAae in 
rtmtdio animai suat , vice legali , relinquit 
Iriras mille Alieniti. Tanto di questo quanto 
del precedente testamento , e d’ altre mol- 
tissime scritture, che riguardano la patria 
mia, e gli antichi signori della medesima» 
io tengo copia perchè servano d’appoggio 
u'Trattcnimenti Inorici, che nel tempo di mia 
gioventù avea composti a dilucidazione di 
vatii punti delPistoria della Patria medesima. 


* 
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Manfredi iv era appunto nel 1300 al dominio del marchesato di J * n '^ 

Saluzzo. Z 7* 

de mayronis Francesco Filosofo , e Naturalista egregio nel 5 ’ 
tempo stesso , eh’ era Teologo chiarissimo , e dotto nelle Scrit- 
ture Divine, e nelle opere de’ SS. Padri versatissimo, nacque in 
Mairones, o Mayrone luogo distinto nella Valle di Barcellona 
fra le Alpi Maritime , nella diocesi d’ Embrun , valle allora sog- 
getta al dominio de’ Reali di Savoja Duchi d’Aosta , e del Ciablese, 
del che ci assicurano il vescovo chiesa *, Pier giuffre' *2, Paolo 
brizio *3 , Gio. Battista De Quesnay *4, Claudio Roberto 
e Jacopo Gualtero *6. Fu il nostro Filosofo contemporaneo , 
e compagno , se • non discepolo , di Gioanni Duns Iscozzese , 

f osto che entrato era anch’egli nell’ordine de’ Minori Francescani. 

iorì a’ tempi di Gioanni xxi papa detto xxii , e di Ludovico 
Bavaro imperadore , componendo varie opere , tra le quali fanno 
al proposito nostro 

Epitome in libros naturales Aristotelis. 

Conciatile , hoc est varine quaestiones de Distinctionibus , Revi* 
latiombus , Signis naturae et Formalitatibus. 

Compendium librorum s. Augustini de Civitate Dei. 

Compendium in libros de Mirabilibus sacrae Scripturae . 

Compendium in libros diversarum quaestionum. 

Opere, che con moltissime altre videro più volte la luce, 
ma particolarmente Basileae apud Jacobum Pfortpn *498. come 
era già stato pubblicato il 

Quadragesimale. Venetiis per Bernardinum Ripum Novariensem 
1491, oltre alle 
Postillae , e a 

De Festis diebus Sanctorum , sive de Laudibus Sanctontm Ser - 
mones. Venetiis apud Per egrinum Pasqualium *499. Di più furono 
stampati poi 

Commentario in IV lib. Sententiarum. 

Quodlibeta. F ormalitates. 


• Calai- pag. 76, e Corona R, di Sa- 
9oja parte t, pag. 71. 

*2 Mieta par. 1. tir. 14. 

*t Scraphica Sukalpinat Provine, ite. 

lib. J. 


*4 Negli Annali di Marsiglia ex Gene - 
irario. 

•5 Gallia Christiana, 

, *6 Chrtnolog, Seti, 14. 


» % 



AMEDEO V. ' 


jin.dtlR. 

XI 

Era vulg. 

1194 


De Primo Principia. 

De Divinorum Nominimi explicatione. 

D**Univo citate Entis* Venetiis 1510 apud Octavianum Scotunt. 
Veneiiis 1569. 

Chi bramasse più diffusa notizia delle opere del mayrone, 
consulti il aossorro * , e gli autori dal medesimo citati , eh’ io 
indicherò soltanto nella R. Biblioteca dell’Università di Torino 
conservarsene manoscritte le seguenti: 

Magiari Francisci DE MAYRONIS ordinis Fratrum Minor um 
Commentarius . In Librum I Sententiarum *1 Memhranac. nitido 
tharactere exaratus , duplici columna , constans foliis 191 , stemmate 
Cardinali a Ruvere alùsque ornamenta conspicuus. e. V. 31 . Fol. 
in fine dicitur : Explicit lectura super primum sententiarum Reve- 
rendi Magistri Francisci De Mayronis ordinis Fratrum Minorunt 
reportata sub eo Parisiis. Scripta per me M. M. de Fucecchio 
ejusdem ordinis cuius scriptum completa juit anno Domini 1.4 5 y 
die XVDI septembris. 

Magistri Francisci de MAYRQNis Commentario in librum IV Sen- 
tentiarum. Memhranac. e.V. 31 duplici coLum. fol. 63 in fol. 

Jncipiunt Annotationes Magistri Francisci de Mayronis sacre 
Theologie doctoris eximii Ordinis Minorum in libros beati Dionysis 
Areopagite. et primo in librum de mystica Theologia. Membrana 
duplic. colum. elegantissime scriptus sacculo XIV aureis , alioque vario 
tolore pictis initialibus , constans fol. 168 e. V. 3,3 in fol. 

Fol. 4 Ejusdem Annotationes in librum de ecclesiastica Jer archia* 

Fol. 1 » Annotationes de Angelica Jer archia. 

Fol. 13 Annotationes in librum de Divinis Nominibus. 

Fol. 53 Annotationes in librum Epistolarum. 

Fol. 57 Jncipiunt veFitates extracte de libris beati Augustini de 
editate Dei. 

Fol. 119 Jncipiunt veritates in libro de Doc trina Christiana. 

Fol. 137 Veritates librorum confcssionum , ocloginta trium que- 
st ionum , retractationum , de Genesi ad litcram , de mirabilibus 
sacre scripture per Franciscum de Mayronis excerpte. 

Sermones venerabilis Fratris Francisci de mayronis eximii 


* Syllab. pag. ali , e seg. Codice in 4 di fogl. 131 segnato e. III. 

♦4 Nella Atessa Bibliot, ve n ’4 altro 20. 
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sacri pagina professori. Ordìnis Seraphici Francisci Minorum. è 

in parte membran. in parte cart. di fogl. 107 in 4. 0 del sec. xiv, 

•segnato f. ni. 17. Al fine vi sono i titoli de’ Sermoni. . Era vuls ‘ 

Francisci DE MAYROXis Exposiliones super univer salia et predi- 1 ~ 9 1 
camcnta Aristotelis. Cartac. dei sec. XV di fogli 68 in 4. 0 se- 
gnato i- ni. 1 6 : sono ripetute nel cod. i. in. 1 7 pure car- 
taceo di fogl. 47 sec. xv. Finalmente nel cod. e. 1. *7 mern- 
.branac. del sec. xv- di fogl. 3.05 scruto a doppia colonna, dopo il » 
Sermo de resurrectione d’ incerto autore , v’ è 
Sermo Francisci DE MAYROKts de Ascensione Domini. 

Rari sono gli encomi, che da molti Autori si fecero alla 
dottrina, e agli studii indefessi, di questo Religioso , fra i quali 
non è da tacersi del famoso Pico dalla Mirandola , che in po- 

• che parole mirabilmente lodollo , nè del Krantz , che gli dà il 
titolo di Teologo Acutissimo: il Tritemio lo dice Dottissimo , 
ed il Marraccio nella Biblioteca Mariana soggiunge agli elogi, 
che ne fa , essersi dal medesimo composta 

Super mis\us est Angelus lib . i« 

Morì il mayronf. in Piacenza Tanno 13 25, ed il chiesa * 

* ce ne reca il seguente elogio sepolcrale, che il rossoito *1 
avvisa essere stato composto eli Francesco Samzon ministro ge- 
nerale deli’ Ordine di s. Francesco 

CONDITUR • OBSCURO • LUMEN • RES • PULCRA • SEPULCHRQ 

DOCTRINAE ♦ HIC • SACRAE • GLORIA • LUXQUE • IAI ET 

HOGMATA • FLErE • QUlBUS • FRANCISCUS • DE • MAYRONIS 

EX TREMAVI • CONSTA T • IMPOsUSSE * MANUM 

VOS • QU;ilUS . ARMA • DEDIT • COoLESTtA • FLÈTÈ • MINORES 

EN • CEUDIT • V ESTRI ‘ FIRMA - COLlfMNA • CHORI 

QUI • QUANTO • EXCELLIT • ^ULGENTIA - SYDERA • PHOEBUS 

TANTO • ALIOS • SUPERAT • LUMINE • L£CTOR • AVE • 

Non recherò delle opere del Mayrone stampate eccetto il 
frontispizio , e le note tipografiche delle seguenti , che. danno 
indizio del credito in cui teneasenc la dottrina 

Tria p'in ipia clarissimi Doctoris Automi Andree secundum do- 
ctrinam Doctoris Subtilis Scoti. Nec non et expositio Francisci May - 
ronis Doctoris illuminati super ceto hbres Physicorum valde utili 


* pai?. 77. 

Voi. II 


•1 Syllat. pag. 113. 

K. 
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An.dtlR . gt brevis iuxta Ari. propositiones et demonstrationes. et [or militate s 

— eiusden. 4. 0 a col. seinig. nitido. Impressum in inclita civitate 

Era . utgi ]< errar ie regnante Hercule Duce secundo per Magistrum l aurencium 
1 de Rubeis de Valentia anno Domìni M. cccc. LXXXX. F. Idut madii . 
Registro v iiij i e nell’ ultima tacciata - 
In hoc volumine continentur 
Tria principia Antonii Andree ordinis Minorum. 

Expositio tran. Mayronis ordinis minorum super otto libros Phi - 
sìcorum. ^ 

Formalitites eiusdem Francisci Mayronis. 

Tractatus eiusdem de principio complexo « . 

Tractatus eiusdem de terminis Theologicis . 

Tractatus de ente et essentia secundum Thomam. 

Contenta in volumine per eximium Artium & Medicine oratorem 
dominum Huronymum de Nuciarellis Romanum. correda & emen- 
data lector inveri ies. 

Passus super l/aiver salta. et predicamela Aristotelìs illuminati 
Francisci Maìronis. Vi sono anche sette passi super libros Peri - 
hermsnias dal fogl. 1 al 11. 

Formalitates eiusdem: Annotalìonibus nonnutlis eiusdem Magistri 
Hieronymi decorate . Dal fogl. 11 al 29, ed à il titolo 

Incipit Tractatus Fotmalitatum secundum Doctcinam Francisci 
Maìronis . 

De principio complexo eiusdem Francisci 
De terminis Theologicis eiusdem 
e dopo quattro opuscoli d’ altri autori 

Expositio Francisci Maìronis super odo libros Phy sìcorum cum 
textus et commenti annetatione. Dal fogl. 59 al 66. 

Finalmente dopo due altre operette 

De univocationc entis eiusdem Francisci Maironfs. Dal fogl. 
al 8 4. Tutto il volume finisce come segue V enetiis impensa He • 
reduci quondam domini Octaviani Scoti Modoetiensis : ac Sociorum . 
3 augusti 1517 a col. semigot. _ 

Lectura seu Expositio Brevis Memorie mmdanda phiae studiis 
incumbentibus super, odo libros phisicorum Aristo, cum aliyuibus an- 
notationibus de mente doctoris subtilis nec non et illuminati Francisci 
Mayronis eie. ed ia per Venerandum Patrem Fratrem Mar. Situa- 
gium Siculum Cathansnsem ordinis mino, obser. Sacrae Theologias 


dal fogl. 29 al 30. 



Digitized by Google 


ì 


AMEDEO V 


75 


professo rem* V'enetiis mdxlil 8.* tondo. Venetiis in aedibus Fretti- 
cisci Bindonsi , et M-iphei Pasinei, Mense lamarii. Anno a vir - 
ginis partu MDXLHU . 

M. PIETRO da Vercelli y e 

M. gioannj di Moria.no. , Fisici, Archiatri di Savoja, si 
veggono annoverati fra i testiinonii sottoscritti al testamento di 
sibilla di Bauges contessa di Savoja, consorte del Principe al- 
lora regnante *. 

Nel testamento citato, di Tommaso Marchese di SaUizzo fatto 
in Revello li 17 d’ottobre del 1194, ricevuto da Antonio R >- 

f erii Not. Palat. è mentovato l’Ospedal di Cuneo, che quel 
rincipe onorò con un legato. 

In Trino città cospicua del Monferrato eranvi gli Spedali Xit 
di s. Lazzaro per li lebbrosi, e di s. Jacopo per li peregrini, 1x9 5' 
t quali vengono mentovati negli Statuti vecchi di quella città , 
che furono pubblicati in parte dall* 1 rico *x. Ih fatti al cap, ili, 
che trutta ddle obblig azioni a le quali sottoponeva i con suo giu- 
ramento il podestà , leggiamo , che giurava di defendere E c elevai, 
et Hos pii alia dicti loci Tridi.ii *5: ed al cap. IX si nominano i 
custodi del Monastero, e gli Ospedalieri *4. 

Posto che fatta si è da noi rimembranza di coloro „ che a 
benefìzio de' poverelli infermi, ed a più comodo, libero, ed udì 


Xn.de! R. 
vi 

fi: 1 >t"V, 

< x-;_4 

wmntl 


* V. Guicheion Hitt Genecdog dt tn 
lt>y. Maison dt Savoye ttc. Prtuvcs VoL IV 
pag. 134. 

*i Rerum, Patria»- lib. UT pag 6 j. . . . 
Ex c.ip. IX tuptrtui. enunciato trip tur »<> 
tasta sditeci temporibus Udisse in oppido 
mostro Hotpitalim Dvmum , in qua. cuttodcs 
quidam Religiosi degerent Peregrinor.um * vtl 
1* fi r morivo curam gerentei . . filoni faine 

trtdimus , quest sub nomine Hospisalis saneti 
tcscobi mtmoratur in Statuti s cap. CXXXIII. 
Ci?» éic^e^li all’anno -MCCIV : al MCD 
poi soggiunga I. cit. pag. 143 ante baste 
tempora vetustiorts Hospitalcs faine Do- 
mo* 1 nimirum sancii Labari prò leprotti , 
et s. Jacobi ^ postoli prò -peregrina novi- 
mas. Priorie tntm (di quello per li lebbroti) 
perdurai memoria non >onge ab opptdi moe- 
nibut in via Casalens *: aiutila vero memi - 
nit jus municipale nostrum cap. CXX 11 I 
(sopra av«a detto CXXXlil) in quo base 


stanila leguntu r. Dt ratificando Ecclesia 
Hospttalis sancii Jacobi. Ittm statuì um est 
quod Potestà* Tridui qttandocumque per Mi- 
nisi rum. H» spi tali* sorteti Jacobi futràt re- 
quisitili , ttntatur parure ad evasili um dt 
ratificando Ecclesia- dicti sancii Jacobi sita 
entra Por t am foschi, dando ti auxilium 
pt* Comune .... Jam aeitr annum MCCC 
( to tnim tempore Itgem illam latam juisse 
multa evincane ) colle psum fuerat sancii Ja- 
cobi Templum, cuius statuto est restauratio 
per barbarum vocabulum tatificandi prò r<-ae« 
dificandi ..... Geminai ha* piai atdtl 
ntmpe *. Labari, et s. Jacobi non obscurt 
indicai caput IX Staiuiorum ( pag . 8) ubi 
mcntio est Hospitaliforum , quos non alios 
par est credere-, queuu Ministro s pauperum 
servitati addicios. 

•3 Pag. 58. Rerum Patriae. 

*4 lbid. pag. 3^. Comodi Custodum , 
ttu HospitaYuorum, 


*\ 
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esercizio della Medicina, fondarono, dorarono, ed arricchirono; 
gli Spedali di queste nostre Provincie, non saremo ingiusti verso 
il bel sesso a segno di non ricordare 

agnese da Caratilo , nobile donng e generosa , che ottenne 
dal Vescovo di Torino per decreto' delli 9 di marzo 1295, in- 
dizione vili *, la pennission d’erigere in quella terra sua patria 
uno Spedale, somministrando essa del proprio i fondi, a tal uopo 
necessarii. 

M. vercellino da Candèlo , X) come altri vogliono da Gal- 
lianico luoghi non più d’un miglio discosti dalla città di Biella, 
fu religioso dell’Ordine di s. Domenico, ed ebbe il carico d’In- 
quisitor Generale in Lombardia, il che lo indusse a raccoglier 
in un volume tutte le Bolle al proprio Uffiz o appartenenti : ed 
avendo coltivato con generoso impegno la Filosofia, pubblicò il 
frutto delle sue fatiche nell’opera intitolata 

Teiralogum Quaestionum in Logicarti, Physlcam , et Tksologia.nL 


*2 Doeum. esistente ncll’Archiv. della 
Soc. Patria. Questa Agnese sarchb'ella per 
avventura quella a -cui Manfredi Lancia 
■tradusse alcune prose, c poesie spirituali, 
dal latino in lingua provenzale? Ecco il 
titolo (l’un volumetto in pergamena , scritto 
in carattere del secolo XIII assai i ntel li- 
gi bile , rosso, e nero, esistente nella Li- 
rEtcria de’ l : P. Domenicani di Saviglijno» 
.Ayso et la conttmplaeion de la passion de 
. nostre Senior dieu ihu *Js traduci Ja de la- 
. tin par mi Manfrey Lan^a por V amor de 
■ dona Agnesina de Cadrai, dona gr ariosa. 
• fio' de natura, poir.ier de del. puritat dts 
tlentens. "Et sapias que. las cotlas. et otras 
m Oracions spiritualts en traduci dai assi per 
/’ amor de eia, La contemplazione divisa 
in tante parti quante sono le divisioni 
dell’Officio della Vergine, è chiusa col 
seguente avviso. A questa oracion fes sant 
teda coprila, car tota persona que la dirà, 
cascun ma! in en degù degunichos Davant 
. la Vergei Marie non morirà de malarnort. 
ni de mori soptana. ni degan son manie 
. no li potrà no^ei. E a la sua fi. XXX djef 
' abans la mori sua. ly uenrà la mayre de 
Dieu. a demostrar la sua fi. e en lo seu 
adjutorii. ameru lo que vos Jcsira de eoe lo 
ceur. o Agncsyna. dona benigna, e dégna 


de totas lautos. el uoflro Manfrey. Seguono 
otto o dicci altre orazioni senza venia 
complimento, eccetto 1 ’ ultima, elio plùt- 
ei pia Mole dos senior ihn crisi ucrtadier 
dieu et uerai home etc. c finisce per to.tat 
aquestas causas senyer meu te pregui quem 
recebas en la tieua gloria, amen. Ayso es 
la oracion de sancì Augustìn. Esapias que 
qui la dirà XXX uegadas tn rctr.embransa 
deli XXX dentei que ihu crisi fo uendift 
ual per dona et per senyor que sia en pecat 
mortai. En. cara ual mays que lo dia que la 
dirà a mala more no morrà lo que sera de sua 
bela Agnesina. Se de Manfrey /’ amar no/i 
desperecerà. Ays‘. es las coblas spirituale!* 
que Manfrey Lan^a fes por l' amor d'Agne - 
sina de Cadrai que el quiete de render int » 
mortai. 

Nella traduzione, c negli avvertimenti 
delle orazioni mi sembrò d’aver osservate 
nel traduttore un secondo fine poco lode- 
vole; ma riguardo alle Cobole , o sia 
Inni, non ravvisai che semplicità, e faci- 
lità mirabile d'espressione. L’ulima tac- 
ciata dì quel volumetto in 12 comprende 
in caratteri rossi i seguenti versi 

A quetto fes encara Manfrey Latta. 

La bela Agnes en aya remtrr.br ansa. 
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Unica, che tra i Filosofi possa dargli un luogo distinto, non es- 
sendo ugualmente certo , che a vf.rcellino s appartenga la 
Logica conira Ocham , sebben gli venga da più Scrittori attri- 
buita. Ch* egli fosse poi e profondo Teologo , Preciicator elo- 
quente , e divoto poeta , il dimostrano le opere seguenti che dal 
Medico Giantommaso mulatera Biellese ci vengono indicate là 
dove *, parlando di lui, ci assicura, che vivea circa Tanno 1300. 
Adnotationes in Evangelia Dominicarum. 

Sermones per annum. ' 

■tìymni , et seyuentiae Sanetorum. 

BOitR Guglielmo da Nizza di Provenza è citato ne’ Monu- XVII 

menti *2, non solamente perchè il Vescovo chiesa, e il P. ROS- * 3 00 
sono ne’ Cataloghi loro il registrarono, ma perchè venne en- 
comiato dall’ OUoini, dal Signorotti , dal Ma^uchelli, e nominato . 
dal TiRABOìCHt *3, il quale dicendo sulla fede del sig. Millot ♦4, 
che frullo altre cose presentò a Roberto Re di Napoli un’ opera 
assai erudita intorno alla Storia Naturale, è probabile -intenda 
indicare quel libro De' semplici che nascono nella Provenga a quel 
Re stato dal bqier presentato , com’ è stato pur detto da noi. 


Alberto Malaspina marchese ; Amerigo di 
Bclenvei; Amerigo di Piguillan ; Anselmd 
Faudire. Foichctro di Marsiglia; Folchetto 
di Romans ; Goffredo Rodello. Guglielmo 
di Vaqueras ; Manf redo Lanza Marchese; 
Monaco di Fos'tno. Nicoletto da Turino. 
Pietro della Mula Monfcrrino ; Pietro dell* 
Rovere Piemontese. Raimondo Fcraldo da 
Nizza di Provenza; RtmbalJo signor d’Ar- 
venga di Corteson ; Rsmbaldo di Vaqueì- 
ras Questi furono da’ Marchesi di Mon- 
ferrato. di Saluzzo, di Bu/:ca, del Car- 
retto favoriti, protetti, c con premii , e 
con cariche onorevoli distinti , come po- 
tremmo chiaramente dimostrare , combi- 
nando insieme quanto ne scrissero il No- 
stradamus, il Petrarca, il Dante, il Ve- 
luteìlo, il Crescimbeni , il Quadrio, il 
Millot, il Muratori, e meglio d* ogni al- 
tro il diligentissimo Cav. Tiraboschi: ma 
ci basti aver indicato i fonti, onde altri 
più a proposito di noi sappia attigner 
quelle notizie, che possono renderne iq- 
.tcressante ed amenissima la Storia, che 
noi troppo lungi dall’ iftstituto nostro con- 
durrebbe. 


v 

* Memorie Cronologiche Corografiche della 
città di Biella. Bulla 1778 4. 0 pag. 193. 

*a Pag. a;. , 

*3 Storia della Leti. hai. Voi. IV pag. 

&9X nota (»). 

*4 Hiitotre da Tioubadours. Tom. II 
pag. ei4, e Tom. Ili pag. 171. E giac- 
ché siamo entrati a favellare ptima d' un 
Piemontese, e poi d’ un Nizzardo, poeti 
in lingua provenzale , non sarà discaro 
un cenno degli altri o nostri , o recatisi 
tra di noi, che nel secolo XIII coltiva- 
rono quella lìngua , e verseggiarono in lode 
<]’ alcune nobili donne, e Principesse Pie- 
montesi , quali erano allora Beatrice di 
Savoja figlia del Conte Tommaso di Sa- 
voja, e consorte di Raimondo Berengirio 
Conte di Provenza: Annestila di Saluzzo; 
Beatrice di Monferrato figlia del Marchese 
Bonifacio , moglie d'Arrigo Marchese del 
Carretto, della quale fece n-’ .uoi trionfi 
menzione il Petrarca. NN. Di Busca moglie 
del Conte d’Urgeil. Le Dame di Vercelli; 
Agnese di Lantù, c di Vintimiglia, nata 
Saluzzo anch’cssa. I Poeti adunque-, che 
-presso di noi si trovavano allora sono 
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Eccoci ad un* epoca gloriosa per la Medicina Piemontese * a 
decoro della quale nella città d’ Asti era in fiore *un Collegio * 
che già da tempo assai più rimoto era senza dubbio stato colà 
stabilito, giacche un bel documento di quest’anno infallibilmente 
ne dimostra la preesistenza* Parlo del Diploma d’Arrigo vii , di 
cui ò fatto motto all’anno 13.10. peV distrugger l’errore in cui 
erano caduti gli amanuensi di quel Comune , a’ quali fu data l’in-» 
cumbenza di stendere gli Statuti che furono poi pubblicati al 
principio del Secol# xvi colle stampe del Garone da Livorno 
in Asti medesimo. Essendomi portato in Asti a’ mesi scorsi volli 
assicurarmi io stesso dell’errore, di cui avea ragionevole sospetto* 
ed avuto fra le mani il Libro incatenato , ossia il Codice degli 
Statuti di quella città MS. in pergamena in folio » i caratteri del 
quale son neri e rossi, intitolato 
.Statuto inclitae Civitatis Astensis 1379 al foggio 1 39. Ò trovato 
il Documento a parola per parola espresso ne’ termini seguenti 
prescindendo dalle abbreviature. 

Confrmatio. ìmmunitatis Mediconwt^ ' . 

Privilcgium Collegii Medicorum Civitatis. Astensiu. 

Henrieus dei grada romanorum rex semper augustvs universi, 
eacri romani imperii fdelibut presente* litteras inspecturis grattarti 
su a m et omne bonum. Digni et benemeriti tanto ■ sint prev.emendi- 
favoribus et specialibus gratti* accollendi quanto se reddunt fa mi Li a- 
ritate precipua placidos et obsequendi promptitudine grattosos. Ad 
instar itaque divorum imperatorum predecessorum nostrorum qui com- 
pai ientes in studiis. generalibus studentibus ex eo quod amore scientie 
de divitibus funi pauperes ; de indigenis exules : se ipsos exinaniunt ; 
yitam et res periculis exponunt : et sepe a viUssimis graves injuriat 
patiuntur : eosdem studentes et peritos in sciemiis largis suis privi • 
legi 'is et gratiis uberrimis per sancticnes suas legitimas ditaverunt : 
Honor abile Colle vi um Medicorum civitatis nostre Ast. ac sinvi.las 

O O 

persomi ipsius Collegii. Videlicet honorabiles viros Magyjlros Ja • 
cobum Rastellum. Henricum Becharium. Jouanem de Pcpia. Pet/um 
de Alexandria. Franconum de Alba , Andream Bouetum et Benedtctum 
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Marrochurfi prof ter profunditatem sue scientie et multip lieta dona ■ 
vinutum quibus insigniti dighoscuntur » favore regio prosegui dispo- 
ftimus: et gratin speciali ipsis hanc gratiam ducimus faciendam ut 
ipsi ì nec non eorum in ipso Collegio successores cupi uxoribus et 
jìliis suis in propria potesiate constiiutis x et rebus ipsorwn quae ad 
presens habent et in antea justis modis dante domino acquisiuerunt 
siue mobilia vel immobitia : corporalia vel incorporalia juerint per 
' taluni romano m imperium ab omni sanctione publica et ab omnibus 
munerrbus ciuilibus et -publicis : personalibus et patrimonialibus uet 
mixtis x et ab omnibus jodris x taliis : collectis : miliciis : et milicia • 

• rum equationihus : prestiti s : angariis et pcrangariìs : et quibuscun - 
•que aliis scufis: oneribus : ac muneribus quocumque nomine censean - 
tur sint Uberi et exempti. Ita quod ad ipsa numera uel onera sub- 
eunda seu prestanda uel facienda nullo modo te neon tur scu postini 
• . compeli i uel or eteri. Nulli ergo ontnino hominum liceat hanc nostre 
exemptionis et liberaiionis paginam infringere uel ei ausu temerario 
contraire ; quod quis facere presumpserit preter grauem nostrae in - 
dignationis ojfensam quam se sciai incursurum x eundem in duabus 
marchis auri : quorum medietas camere nostre et altera medietas per - 
soluatur passisx decernimus esse puniendum. In cuius rei testimonium 
presens priuilegium exinde conscribi et nostre maiestatìs sigillo ius- 
simus commururi. Dau in Ast. quarto ydus decemb. Anno Domini 
Hicccx. Regni uero nostri anno secando. 

Abbiamo dunque a quest’ epoca in Asti un Collegio auten- 
ticamente riconosciuto per Imperiai Diploma , composto de’ sette 
Medici 

rastélLO Jacopo » Astese; 

BECCARio Enrico , Astese; 

GIOANM da Pavia ì » 

PIETRO da Alessandria ( * 

'FRANCONO da Alba ) 

Boveto Andrea > Astese; 

Marrocho Benedetto pure Astese. 


* Se quesreftre città fossero la Patria, 
o il .cognome di’ Medici , a' quali sta il 
nome loro unirò, io non oso decidere: 
non ò improbabile però, che i Medici 


Gioanni , Pietro, c Francono, o volontà* 
riamente, o condotti dalle patrie loro, 
sieno passati ad esercitare in Asti la Me» 
dicina» come sempre -ai è usato- 


io 
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j4n.dti w R. fri tale collegio Medico nel mio soggiorno in Asti , ò esà* 
- xxv11 minato con diligenza, se qualche residuo ancora s’incontri, e se 
ira vulg. dormenti s i trovino, che indicar possano fino a qual tempo 
1 * 10 abbia durato* ma vane riescirono le mie ricerche, soltanto venni 
***** instrutto , che allottava della festa del corpo del signore tutti i 
Medici della Città vengono, da tempo immemorabile, invitati 
da’ RR. PP. Domenicani alla loro Chiesa , e Convento della Mad- 
dalena, per intervenire alla Proceflìone solenne, che vi si fa, e 
che ad essi Medici è riserbato l’onore di portar le aste del Bal- 
dacchino accompagnando il SS* Sacramento. Quest’ usanza , e 
privilegio può darci a sospettare, che tal Coiaio fosse partico- 
larmente annesso a quel convento per forvile funzioni pubbliche,.* 
e le privare radunanze , allorché gli statuti dei medesimo. ( che 
forse scuoprirannosi un giorno) erano in vigore 

Erano i PP. Minori , e i PP. Predicatori di Chieri stati fino 
• al principio del Secolo xiv soccorsi da quel ( omune con som- 
ministrar i remedi necessari a’ Religiosi del convento loro , che 
cadevano infermi in quella Città , e con altre elemosine. Accadde 
per non so qual motivo , che a quell’ epoca si videro privi di 
queste , e di quelli , onde trovandosi eglino per tal privazione 
aggravati , ebbero ricorso ad Arrigo Re de’ Romani , il quale 
non solo- accordò a’ medesimi rescritto favorevole, che anzi volle 
caldamente inculcare al Podestà di Chieri l’ esecuzion del sud 
• decreto. Nella R. Biblioteca dell’Università di Torino sull’ ultima 
facciata del codice Membranaceo L. V. 31 , contenente la Postilla 
in Evangelium Sanai Joannis , scritta nel secolo XIII, se .ce con- 
serva la memoria seguente. 

Hcnricus Dei gratin Romanvrum Rex semper Augustus.strentto 
Viro Hierottymo de VicJiìo Potestati Curii fideli suo dilecto gratiam 
Su am, et omne bonum. FidcUtati tue committimus , et mondani us , 
quaienus religiosis viris fratribus Minor ibus , et Predicatoribus in 
Cario commor antibus summam remedii , seu elemosine , quam hactenu 9 
ibidem habere , et percipere consueverunt, eisdem assignari procurcs et 
facìat integraliter lieto anno proximo preterito , et presemi. Datum in 
Asta XVUi-Kal. Decembris Regni nostri anno li. anno Domini mcccx* 

' ■ * 7 ” - "y 1 '■ 

* Faremo qui menzione d’ Alessandro Frattura \ linoium super Evanmlia citalo 
da Alessandria della Paglia, che compose dal Wadding negli Annali dell’ordine di 
Postili a Aiexandri de Alexandria crdinis s. Francesco Tom. XIV pag. ali . e da’ 
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H transunto ne fu fatto da Frate Antonio Boni . da Chieti 
d’ordine di Frate Gioanni da Tortona Guardiano il xvm delle 
cal. di novembre dello stess* anno y come ricavasi dal medesimo 

foglio. ... " 

~ DE podio Merlo da Chiert medico fisico in quella Città, 
dove la sua famiglia era annoverata fra le più nobili, è mento- 
vato col titola D ominu s in alcuni documenti relativi alla medesima,, 
che .esistono nell’Archivio della famiglia Biscaretti *. 

laureati Vicrmeto , cioè Gughcbnetto , di Carmagnola , stu- 
diava o Medicina, a Farmacia in Bologna sotto Gioanni da Parma* 
come ricavasi dal Codice Membranaceo della Libreria de’ PP. 
Cappucini di Saluzzo, nel primo foglio di cui si legge: Incipit 
compcndium nobilissìmwn euius aucioritas : et tenor sunt dieta per- 
fetta hebemesue : et per magistrum lohannem de Parma familliarium 
usui abbreuiatum. qui etiam agit utilissime de druguis simplicibus. 
et etiam euacuatiuis : et de dosi medicinarum. et de earundem pre- 
par adone: postea de diguis (così) in speciali et primo de euacua • 
ioriis in speciali deinde euxcuatoriis eompositis. et ultimo de medi- 
cinis confortatiuis. Nell’ ultima facciata Explicit compcndium utilis- 
simum tractatus Jo . Hebemesue compilatum per eximium magistrum 
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Compilatori del Catalogo de’ Codici MSS. 
della Bibl. R. di Torino voi. Il pagg. 25» 
e 267» dove si dà pure notizia 'a* altra 
opera da lui composta intitolata Tractatus 
magistri Alexandri de Alexandria dt usuris 
segnato e 111 di fogli $0, mentre che 
il precedente t segnato d V 25. A torto 
dunque il Du-Pin Tom. XI, page. 87, e 
78 il colloca tra gli Scrittori del Secolo 
XlV , e si lagna , che ne sono perite tutte 
le opere. Nè dimenticheremo Guglielmo 
da Coni, o Cuneo città e fortezza cele* 
bre nella parte meridionale del Piemonte, 
professore del Gius Cesareo, e Pontificio, 
uomo dottissimo, autore di molte opere 
Legali, massime d’ alcune Lttture (dice il 
Chiesa Cat. pag. 138) sopra il Corpo Ci- 
vile, e ttc Trattati , uno De Exemptioni • 
ius , altro De Munerìtus , e altro De Se - 
turitele. Il Rossetto ( Syllab. pag. 240 ) 
correggendo Valentino Fotstcro , eh’ al 
lib. 3 della Storia del Gius Civile il dice 
De turno , ossia Cumensis , assicura che il 
nostro Guglielmo fu dottissimo, lottile 

Voi, Il 


d* ingegno, e chiaro per eloquenza , cirati- 
done Lib. XXIV Super ff veteri . Lib. IX 
super codic. Super 1 et a codie. de Exem- 
pt ioni bus. De Muneribus. De Securitate. De- 
cido de Mercatura. Se crediamo il Rossotto 
stesao ei vivea nel 1310 , anzi il Chiesa 
lo cita all’anno 1330. Fu con lode men« 
Covato da vari altri Giureconsulti, e da 
Antonino Tesauro fra i nostri. Vedasene 
'la sene nel Syllabo del Rossotto. 

* Alla gentilezza dell’ Illustrissimo sig. 
Conte Biscaretti di Roffia , Gentiluomo 
onorario di Camera di S. M , confessomi 
debitore di questz.^ e di moltissime altre 
notizie già inserte ne’ Monumenti , e che 
adorneranno i volumi avvenire di questo 
nostro Catalogo , avendo egli aperta ge« ' 
aerosamente la sua Libreria, e l’Archivio 
all’amico, e collega mio il sig. Gioanni 
Teghilli , membro del Collegio Cerusico 
Torinese, e Professor di Cinigia in Chicri 
sua patria, il quale non perdonolla a fa- 
tiche, ed incomodi, per gentilmente ogni 
cosa all’uopo mio opportuna comunicarmi. 
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^xxvif de. P arma > è hi ibi. picciolo, di colonne u. Poco sotto v’è 

» ■ £ ononìa* scriptum hoc est per me Viermetum Laurentium de Cari 

t\To tnaniolia. mccc . 0 x.° sacri In altro carattere poco sotto leggo 
1 Empi, Sai* per me Bonacursium de magistro Bonacursio apothec "i 
Rateili. An. mccc ri xxijri Successivamente > in fondo alia stessa 
pagina et ego Magister Bonomia de berardis de mar tignanti attuisi 
<( cosà) M. ccc. quinquag. sex * et est opus bona m et utile. ^ 

M. bona curzio fu speziale in Revello , che a que’ tempi 
* 3*a era una fortezza, o castello rispettabile del marchesato di Saluzzo, 
distante appena tre miglia da quella città , a ponente , aU' entrata 
delia Valle di Po. Ebbe costui nella propria casa li 14 maggio 
ài suo Sovrano Manfredi tv, allorché vi si stipularono gii atti 
della remissione di certi diritti , e crediti , che quei principe avea 
sopra la Comunità, e gli uomini di Dronero, altro luogo e for- 
tezza cospicua del Marchesato - all’ entrata della Valle ai Maira , 
distante circa dodici miglia da Saluzzo. Tali instrumenti furono 
ricevuti da 'W'illhelmo Laurenti da Carmagnola Notaro Imperiale, 
e scriba del Marchese , alla presenza de* Deputati della Comunità 
di Dronero , e di varii officiali della Corte di Manfredi, > 

• Avea costui un , figlio nominato Andrea , che esercitò la 
stessa professione del padre, come da varie pergamene di que’ 
tempi ricavo, le quali è inutile citare, fuorché l’atto cf affranchi- 
mento * degli uomini di Revello, accordato loro da Manfredi iv 
marchese di Saluzzo li *6 di settembre del 1517, indizione x, 
perchè in esso Andrea de bonacurso è qualificato sindico del 
Comune , e dell’ Università di quel luogo , con Jacopo Jacaria, e 
Aragonetto Torello, accennandovi Y instrutnento di proccura , 
« qualificazione, fatto dal notaro Simondino Laurencio. 

.. , Era probabilmente suo figlio ancora quel bonacursio di 


: « —■ » 1 .1 — 1 m - 1 .. 
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• Jietum futi in Salutili in castra dlcti Rossetto Syllat p. 840 fitit tatrat Thcolo * 

feci, scilieet in cune ditti castri. Et tgo giae Magister. et imoctorum Patram siti- 

GttiUUlmus Laurtruiut net >trìu t tte. ,, Era diosisshmus quare tummo latore ex iitdtm 

>, famoso a que’ tempi sui GuiglitlmO da rt PP. confiewit itvnmam qutt dtccm litros 

„ Cuneo Domenicano professo del Con» cantina: praenotavit Florile«ium Theologiae. 

,, vento di Savigliano , filosofo iitustre , Seripsit etiam Comment. in 4 libro* seti* 

» che Scrisse sopra i quattro litri delle un- tentiarum. Posttvinut in apparata sana de 

II dfe ta ter iti t. 

Catml. pag. *3$, ove soggiunge*! dii 
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M. bonacIjrsio speziale di Revéllo , che l’anno mcccx Com- 
però in Saluzzo il compendio di Gioanni da Parma , che citammo 
poca fa parlando di VUrmeio laurenzio da Carmagnola. 

de cellanova M. Pietro medico d’ Ivrea era presente nel 
palazzo vescovile di quella città , il primo di dicembre , a- cene 
convenzioni tra Alberto vescovo d’ Ivrea , AMEDEO conte di 
Savoja , e marchese in Italia , e FILIPPO di Savoja principe 
d’Acaja,'e della Motea. I notar! furono Uguzione Gémile de 
Gonzana, e Bonaventurino da Mantova *. E,ra eziandio presente 
a quell’atto. « 

c J>R PECTENAT 15 M. NN. • ’ 

Travagliò la città d’ Alessandria * e l r Italia tutta (così il 
„ ghilini Ann . cFAlcsS' an. 1314* n. 4,, e^y, pag. <*> col. ») 
„ una sì grande y e sì estrema carestia , che ad ognuno pareva 
iy di vedere cfhora in bora la. faccia della morte, et bareresti 
„ detto, che gli buomini fossero piuttosto immagini di vivi,. 
„ che viventi 5 et era a tal termine ridotta questa carestia, che 
„ non solo, regnava -nelle cose necessarie al vitto , ma anco nel 
„ proprio danaro, che moltissime; volte mancò a persone potenti, 
„ per comprarsi ciò , che per sostentarsi loro faceva di mestiere 

,, Dopo, incrudelì nel principio dell’autunno in Italia, eie 
„ in particolare nella Lombardia una gran peste , per là quale 
„ ogni giorno ne morivano a migliaja gli hoomini: et era cosa 
„ veramente compassionevole, et degna dt lagrime il vedere il 
jt, padre fuggire il figliuolo , il* marito abbandonar la moglie , un 
„ fratello ritirarsi dall’ altro ; e talvolta si vedeva necessitato il 
„ padre condurre il figliuolo morto sopra d’un carro , e viceiv» 
„ aevolmente il figliuolo condurre il padre ; finalmente altro non 
,j si vedeva , che lo spaventoso trionfo della morte , la quale 
,, per tutto a tutti la sua gran falce vibrava. E quanto grande 
,, fosse la mortalità delle persone per la suddetta pestilenza ca* 
„ gionata, chiaramente lo dimostrò il vilissimo prezzo del fru* 
„ mento per tutta quasi la Lombardia, e massime in Alessandria, 

*■■■■* ■ ' • — 

“ , . * 1 . f ^ m 

* Vcd. le Carte della Soc. Patria. 105, « 106; come altresì l’Albert* nella 
*z Anche F. Massimo nella Vita dì Storia della cittì di Sospetto pag. 348, e 
s. Mass, e Cronologia di Valenza gii cU seguenti, 
tate, fa dì tali disastri menzione alle pag; 
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^x'xxn ” ^° ve sl vendeva dieci soldi allo staio , non essendovi chi Io 
Era. vulg. „ comprasse , nè chi lo potesse consumare “. ' , ; ; 

1315 Ne’ Monumenti * * d redimo di questi flagelli un cenno e dis- 

. simo, che nel 1315 * • • 

Xxxni Ha occupato altresì il Monferrato , e si dilatò per tutta 
»3 16 P Italia distruggendo qua la metà , altrove la terza parte de’ vi- 
venti. 1 

,, Li 15 gennaio, dice PAlberti *» s’udirono per l’aria voci 
,, spaventevoli, con timore di tutti; indi a poco seguì peste, 

„ però senza grave danno. ' • ; 

XXXIV . -isnardi Gaufrido, o sia Goffredo, di Nizza, fu Archiatro del 
* 3 * 7 Sommo Pontefice Gioanni XXII, e risiedette con esso alla corre 
■ ; d’Avignone. Il Vescovo Chiesa parlando delle famiglie cospicue 
di Nizza di Provenza, dice, che la Isnarda diede prelati alla 
Chiesa; e Pietro Giuffrè nelle Notizie Isteriche mss . della detta 
città, nomina un Gioffr-edo isnardo vescovo di Cavallione, ma . 
nè- questi , nè quello seppero la primiera carica da Gaufrido 
sostenuta. Noi, che per nostrabuona ventura godiamo le ricerche 
felici dell’Ab. Marini intorno agli Archiatri Pontifidi , possiamo 
render più note molte circostanze d’ un Medico finora da tutù 
i Piemontesi ignorato. ,, Gaufrido , o Goffredo Isnardi ( dice il 
„ Marini *3) fu Medico e Cappellano di Giovanni XXII , almeno 
„ fino dal settembre del 1317 colio stipendio di due lire di tomesi 
„ piccoli , . o sia di cinque fiorini , e sette tornesi grossi al mese, 

„ il. qual però gli fu accresciuto in appresso, e ridotto a sette 
> j, lire ,13 soldi , . e nove deriafi {a).- Alli x8 di detto mese ed 

>, anno fu fatto Canonico , e Prevosto della Chiesa di Toulon ( b ), 
y, e alli 1 7 di settembre dell* anno seguente Rettore della Chiesa 
„ rurale di s. Pietro de Sinanids della Diocesi d’ Avignone (c), 

„ Nel settembre del 1 3x0 era Prevosto della Cattedrale di Acqs, 
^Canonico, e Decano di .Gap, >< Canonico di Frejus , e della 
>, Chiesa di s. Agricola di Avignone (d), e alli 9 di aprile del 


• * Pog. (b) Regi si r. Man. XXI l. An.If.Par. I. 

•a Istoria di Sosp. pag. »;o. Epist. iti. 

*■5 Archiatri Ponti/. Voi. I. pag. jt. (c) Ikid. An. ìli. Epitt. a*f. 1 ,v 

* (a) Introitai et exims Camtrat Aporta- »*> {*) Mi. An. V app. 846. 88», 884. 

licac. Tom. XXXV. XL 111 . XLIV. LUL latrici Exit. c. Ap, Tom. LI , pag. 47 t. 
LX. ' Tom. LXXIV, pag. j8 tergo. 
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„ 1311 ebbe il Vescovado di Cavaillone in luogo del defunto 
,, Ponzio (/). Nell’ 1530 all! 6 di settembre fu presente, e te- v 

„ stimonio iti Avignone al Concistoro privato, in cui Pietro da 
„ Corbaria dannò ed abiurò il suo Antipapato (/) : ed essendo 
j, poi vacante la Chiesa Regense per la morte d’Arnaldo 9 vi fu 
,, egli trasferito (g ) alk i 7 di agosto dell’ anno 1334, e nello 
„ stesso giorno datogli per successore in Cavaillone il celebratisi 
,, simo Filippo de Cabassole (A). 

- „ Così Vescovo com’ era non si tolse da’ fianchi del suo 
,, benefattore , ma seguitò a farla da Archiatro Pontificio , nè si 
può dire quante volte s’incontri il suo nome ne’ libri delle spese 
,, fatte pel Palazzo Apostolico, e quanti medicamenti si com* 

,, prassero per servigio del Papa (/). Ebbe cura altresì della 
,, Spezieria, per cui alcune volte è nominato Ypoteca ius , della 
Guardarobba domesrica , e della Cappella , e Paramenti sacri 9 
ed in alcune occasioni esercitò anche 1 ’ Elemosineria. 

„ Morto Papa Giovanni rimase alla Corte in qualità di Me- 
dico con Benedetto XII, notizia, che io ho tratta da: un* 
lettera, che questo Papa scrisse alli 3 di maggio del 133 jy 
a Robertrt re di Napoli, e conte di Provenza, e che recherò 
ne\V Appendice (b). Alli 1 5 di novembre del 1339 si trovò ad 
altro concistoro non privato , ma pubblico , testimonio dell* 
investitura data a Pietro re d’ Aragona, della Sardegna, ; e dell* 

Corsica (c) , e si morì in Avignone nel 1348. Gli venne ap« 

;, presso nel vescovado di Rièz alli 14 d’agosto Giovanni Arci- 
j, diacono di Gaceio nella chiesa -di Lisieux, e cappellano apo* 

„ stolico. 

Continua poscia l’Ab. Marini a correggere vari sbagli presi 
da i Sammartani , uomini nel resto dottissimi , per mancanza di 
sicuri monumenti , i quali tra i Prevosti d’ Acqs * dopo d’ aver • 
ricordato sino al 1308 un Guglielmo, nominano il nostro Gaujrido 


c- , 


(e) Ibid. An. VI tp. 655. 
1 inali 

n 

. IO. 

(1) Apptnd. num. VII . 

(b) Apptnd. num, IX, 


% r Arni. 34. Tom. //, pag. 39 ttrgo 
Rainald. ad un 1330 n. XI. 

Rtgist. A. XVIII par. I tp. 11C4. 
Ibid. tp. mi. An, XIX. Par. HI 

tp. ac 


(c) Arm. 34. Tom. Il , pag. 181 ttrgo. 
Questi i il terzo de’ Re Aragonesi inve- 
stiti da’ Pontefici di detti Regni : Giacomo* 
fu il primo per concessione di Bonifacio 
Vili; gli succedette Alfonso favorito da 
Gtoanni XII, ed a questi Pietro, che eb* 
begli da Benedetto XII. 

* Gallia Christ. Tom. I , pag. 34». 


8$ 


A M E D E O V 


An.drtR. 

XXXIV 

Era vulg. 

>$ > 7 - 


xxxvii 

1310 


Medico di Gio. XXII, e dicono, che nel 131,0 ottenne non so 
qual privilegio dal Re Roberto. 1 ^ /[ v . ; ■ ' 

Ove parlano de’ Decani di Gap * ci danno il solo nome di 
Gaufrido ISNARDi all’anno 13 io, e pongonvi Giacomo de 6au- 
frido , di cui parleremo a suo tempo anche noi.,1 all’anno 1315, 
mentre che l’Ab. marini: ve lo trova fin «dalli 14 di giugno dei 
*' ; .1 : • - ! ( (■ ->: 2 ‘ 

Nel Catalogo de* Vescovi di.Cavaillon numerano via Gaufrido 
ah’anfió 1 311 sema dir però chi e’ si fosse , e dicono *3 ., che 
intervenne ad un concilio nel 131.6. •; . 

Finalmente nella Serie de’ Vescovi di Rièz *4 dicono ', pfye 
ad Arnaldo > statone eletto Vescovo l’anno 1:3.30 : *5 1 succedette 
Gaufrido Rabety parente del Cardinal Arnold© de Via, ma l’Ab, 
Marini co’ Registri degli Archivi Pontifica alla mano, ci assicura, 
che questo Gaufrido.fi 1 il nostro isnardi. : 

Francesco De Pe demoni io , di cui recammo qualche notizia 
ne ’ 'Monumenti *6, merita d’essere nuovamente rammentato in 
questo; Supplemento dappoiché ò vedpto che il Toppi nella Bi- 
blioteca Napoletana collocato non l’ à tra’ suoi ,, la qual, cosa dee 
farci conghietturare , che o non ne abbia avuto cognizione (il che 
don sembra probabile) o non abbia giudicato, fondata l’ opinione 
di chi dò pretende Napoletano , ben sapendo ognuno , che può 
nàscer, un uomo in un paese, e portarsi ad esercitare quella prò-, 
fessione, che lo. rende ramoso,- in paesi lontanissimi , e là citar 
le persone colie quali convive senz’aver motivo giammai di citar 
veruno del suo paese natale. Duoimi intanto di non aver potuto 
vedere finora le aggiunte del Nicodemi alla citata Biblioteca del 
Toppi , perchè saprei , s’ egli ne parla , in quali termini lo fa , 
il che- mi servirebbe di regola. Rimettomi però d’ ottimo grado 
a quanto sarà per dirne l’Autore della recente Biblioteca Napo- 
letana , se egli giudicherà Francesco Piemontese appartenersi a 
quella nazione , e se addurrà convincenti ragioni in prova del 
suo giudirio. 


* lbid. Tom. 1 , pag. 473. 

*2 Regutr. degli Archiv. de! Vaticano. 


*4 Jbid. Mg- 4 « 5 - 
. *5 Ved. Regi». I 

a’ tempi di Gio. XXII. An. VI cpist. 846. Par. II. Ep. 104. 


Ved. Regi «. Ioh. XXI). Aa. XV. 


*3. Gali. Christ. Tom. ),. pag. 948. 


•6 Pag. 30 , c 
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Tra le edizioni dell’ opere, di Mesue con le aggiunte di Fran- 
cesco ricorderemo la Veneta del 1491. Per Bonetum LocateUum 
Bergomensem . Jussu et im pensi* nobili* viri Octaviani Scoti civis 
Modoetiensis. In fot. semigot. a colonne. . v. 

Nelle note marginali ms. fatte da Orlando fresio da Mon- 
calvo , Protomedico alla Corte Reale di Savoja , alla Biblioteca 
di Conrado Gesnero , in verbo Marinus Andreas leggesi Marinus 
Andreas Med. doct. scripsit Annotationes iti simplicia Jo . Mesue 
cum imaginibus desiderai is. Item Scholia in ole a quaedam. Venetiis 
cum operib. Mesues. 1561 apud Vincent. V algrisium. in fol. Ora 
io trovo al fol. 1x9 Franciscus de Pedtmontium hic prosequiiur , 
et compiei secundam divisionem superine annotatam in primo de 
appropriati* Divi Joannis Mesue. ■ . ; 

Al fol. 3 66 poi,- ove terminano le aggiunte del Piemontese, 
leggo Hic complemento Doctoris famosissimi Francisci Pedemontani 
Diui Joannis Mesue Chr 'uto /avente finis feelix statuitur. Ed os- 
servo , che il frontispizio dell’ opera lunghissimo , à il seguente 
principio. 

Mesue Graecorum , ac Arabum durissimi Medici opera quae 
extant omnia ex duplici translationei altera quidem antiqua , altera 
vero nova Jacobi Silvij. Item Authores omnes qui cum Mesue im- 
primi consueverunt eie. eie . 

Alla linea 14 della citata pagina de’ Monumenti aggiungasi 
Venetiis apud Juntas. i) 6 %. in fol. a colonne. * 

Alla lin. 19 aggiungasi gotico abbreviato, a colonne. 

Mesue cum expositione Mondini super canone * universale s , ac 
etiam cum expositione Christophori de Honestis in Anddotarium 
tjusdem : Additiones Petri Apponi: Additiones Francisci de Pede- 
montium. 

Manca il luogo della stampa, che probabilmente fu Lione. 

V tnur.dantur Lugduni in Vico mercuriali sub signo Angeli, in fol. 

Alla stessa pagina , nota ** s’ aggiunga , che al foglio 1 1 5 
dell’ accennata edizione sta impresso Hic prosequitur clarissimus 
doctor Franciscus de Pedemontium , et compiei secundam divisionem 
super ius annotatam in primo de appropriati s divi Joannis Mesue. e 
termina al foglio 143. 

DE GAUFRIDO Giacomo medico del Papa Giovanni xxii , e 
dà Clemenza Reina di Francia, era di Barcellona terra cospicua 


Alt. itti li. 
XXXVlt 

Era valg. 
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XXXIX 
! 321 
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"xxxix* ne ^ e Alpi Marinine , ed è annoverato non sodo tra? Canonici 
r r della Cattedrale di Gap , a Decano della quale Collegiata fu eletto 

tra vale. ... ,. j i r * / i» 

alli 14 dt giugno del ijzx * (e non lanno *315 come scns- 

sero i Sammartani *x ) , ma eziandio tra gli Archiatri Pontifica 

dal lodato Ab. Marini *5. Egli reca intiera la commendatizia di 
quel Pontefice a Clemenza medesima, die qui trascriviamo. Di- 
Uctum filiu m Magistrum lacobum Gaufré di , Decanum Ecclesiae 
y'apincen . , nostrum et tuum Physicum ad Regine celsitudinis. prae- 
sentiam accedentem , quem super mora diucius contrada de benepla- 
cito nastro in Curia excusamus , Regine benivolentiae comendamus . ' 
Datum Avenioni die xxx Iunii*. A. mcccxxvii. 

A questa lettera cavata da’ Registri dei Vaticano appartenenti 
alla segreteria di Gio. xxii *4 aggiunge , che nella Bolla del 
Decanato di Gap il Pontefice lo chiama de Bar chiionia et nohis 
‘ iam dudum dum in minoribus ageremus , dilige nter oh se quii s nosttìs 
insistentcm- E ci addita, die il Du-Cange nella Serie degli Ar- 
chiatri de’ Re di Francia *5, ci presema un Gaufrido De Cuvore 
,, dall’ anno 1 3 00 al 1 3 x 1 , il quale potrebb’ essergli stato padre, 
1, quando qob s’abbia a dare tal vanto al nostro stesso Gaufrido 

ARTICOLO V 
EDOARDO 

A 11* uscita d’agosto 1 jij (dice l r A lberti * 6 ) fu vento pe- 
„ stilenzioso detto Favognano, per il quale ammalarono di freddo 


• V. Archiatri Pontif. pag 33. 

*a Gali. Chrìtt. Tom. I, pag. 34*. 

•3 Voi. 1 pag. XXV, t pagg. 34, 53. 

*4 Ann. XI. Eput. 663. 

*5 In Ltxico Mediai Latini tatis in verbo 
Arckiattr. 

* 6 Ittor. della città di Scspcllo'pzg. 130 . 
Ecco un esetnp o della costituzion epide- 
mica attuale di Torino, dove alla metà 
del mese di novembre ultimo scaduto, 
1788, incominciarono ad ammalarli) mol- 
tissimi con i detti sintomi; ed oggi, otto 
di dicembre, in questa città si, contano 
sette di dieci, che o furono, o sono at- 
taccati «la quest’ influsso , .in cui sembra 


esservi tfualche cosa di attaccaticcio, posto 
che nella medesima casa incominciando 
uno- ad ammalarsi , coloro, , che Io assi- 
stono, e che gir giran dattorno, è raris- 
simo, che non contraggano la stessa ma- 
lattia. • > • 

Io, che, come cinquanta mila altri, ne 
sono srato attaccato , & sentito in ttft 
i.° Dopo una notte inquieta con febbre 
mediocre, al mattino una specie di stupi- 
dità, o letargo, accompagnato da ingom- 
bro, e distensione dolorosa ;a’ seni fron- 
tali, ed alla circonferenza delle orbite, 
sicché la luce del giorno riescivarai mo- 
lesta , e pesanti le palpebre non pù 
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w con febbre, e dolore di testa', la maggior parte de* viventi. 


permettevano di tener un minuto gli occhi 
aperti. a,° Nel corso del giorno tutto il 
corpo si rese pesante, le articolazioni delle 
mani al carpo dolorose; dolorosi altresi 

S ii angoli interiori delle scapule, massime 
ella sinistra, che nelle mutazioni di tempo 
imminenti mi suole acerbamente dolere 
a brevi intervalli. }. 9 Verso il mezzodì 
crebbe un certo calor frizzante per tutto 
il corpo; la cute si fece secca; secca la 
bocca e le fauci; si rese roca la voce, 
e incominciai ad avere scosse di tosse ir- 
regolari con una fpecie di premito con- 
vulfivo, e di libilo acuto, a cui parcami, 
che non avessero parte i musculi espira- 
tori! , e meno di tutti il diaframma; e che 
anzi tutto dipendesse da ano stringimento 
spasmodico momentaneo de’soli pulmoni. 
Ad ogni scossa di tosse non dolearai altro, 
eccetto la parte mezzana inferior della 
fronte , e tutta 1* estensione de’ museali 
trapezii, cioè dall'occipite sugli acromi!, 
all’angolo inferiore delle scapule , alle ul- 
time apofisi spinose dorsali- 4. 0 Alle cin- 
que della sera dopo lunghe bevute d’acqua 
panata, e di brodo lungo , si svegliò la nau- 
sea, c vomitai la bevanda schietta, con 
due cucchiari di bile gialla amarissima , 
e immediatamente mi si rischiararono gli 
occhi, s’ alleggerirono le palpebre, ed una 
traspirazioncella soave dalla metà del corpo 
in giù; diminuì la siccità, ed il frizzante 
calore universale, eccetto alla bocca, e 
all’ interno del capo , che resesi meno pe- 
lante senza dolore alla nucca , e mi per- 
mise di star quasi a sedere sul letto, men- 
tre nelle ore precedenti era stato costretto 
a giacer quasi boccone, appoggiato sull’ 
orecchio destro, c risponder alle interro- 

S azioni altrui col solo moto dell’ indice 
ella mano destra. Ricusai ogni specie di 
cibo , salvo un cucchiaro di vin nero vec- 
chio d’Aqui , dove immollai quattro dita 
di pan sottile arrostito, che trovai sapo- 
ritissimo. Un clistere semplice verso le 
sei trovò ostacoli quasi invincibili a pe- 
netrare; tuttavia promosse uno scarico in- 
sufficiente, e risvegliò tormini , e flatu- 
lente, che mai non ne aveà sentite in me 
le uguali: ciò m'indusse a chiedere un 
altro clistere verso le nove , l'introduzione 
pifc facile del quale tornò ad eccitare 

Voi. II 


meteorismi talmente dolorosi per tutto il ca- 
nai intestinale tanto gracile, quanto crasso, 
che se avessero durato alcuni minuti , m* av- 
rebbero fatto cadere in deliquiò. Una sola 
dejezione pultacea con molti flati pose in 
calma ogni cosa. 5. 0 La notte passò quasi 
in continua veglia, ma senza gemiti , senza' 
grande agitazione ; c un caloretto insorto 
verso le due della mattina fu da me arti- 
ficiosamente dissipato con promuovete uni- 
versale traspirazione abbondante.. Notisi, 
che col mezzo del distendimento di tutto il 
corpo orizzontale, supino, applicando le 
braccia a' fianchi , e sottomettendo il dorso 
delle mani alle natiche , traendo lungo 
lungo, e lentamente il fiato, io soglio 
mettermi in sudore quando mi piace in 
meno di due minuti , e posso farlo durare 
a mio talento ora con maggiore, ora con 
minor forza , comprimendo più o meno il 
respiro. 6.° Io non uso mai toccarmi i 
polsi , perciò non dico nulla de’ movi- 
menti loro; sentia però al mattino, ch'io 
non era senza febbre; le orine della notte 
si vedeano torbidissime, laterizie; l'alito 
della bocca puzzolente si faceva sentire a 
me stesso, ed era caldetto; le narici interne 
non Spurgavano , e tanto meno le esteriori, 
e la trachèa, non ostante che le scosse di 
tosse con sibilo continuassero assai fre- 

J uenti. Mi prescrissi decotto lungo di fiori 
i verbasco, raddolcito con zucchero, • 
mezzo brodo alternativamente. Stetti a se- 
dere tutto '1 giorno in letto senza inco- 
modo : traspirai alle gambe ; le copiose 
bevute promossero meno calde, meno im- 
pure le orine ; persistettero le doglie a’carpi, 
alle spalle, il peso, e l’ingombro dolo- 
roso a’ seni frontali senza spurgo nè dalle 
narici, nè dalle fauci. Due pezzetti di pan 
nel brodo, ed uno di pane arrostito nel 
vino d’Aqui bastarono per nutrirmi la sera. 
Un clistere mi fu proposto, eh’ io ricusai. 
7. 0 Alle due dopo mezzanotte eccitamenti 
alla tosse, con vampe al capo, e tension 
grave ne* seni frontali ad ogni scossa: 
questi eccitamenti furono seguiti da qual- 
che spurgo sieroso per le narici esterne, 
e dalle fauci gocciolò pure qualche muco 
senza sollievo. Lo stimolo durò due ore , 
e due altre passarono prima che potessi 
ricuperar il sonno, il eh* ontani soltanto 
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’An. iti R. w Questa pestilenza fu generale per l’Italia, ma poca gente ne 
- ■ „ morì. In Francia sì , che moltissimi ne morirono 

Era vidi. ' 


1 3 *3 , - .. . 

dopo d' aver promossa artificiosamente la 
traspirazione. 8.° Nuoti stimoli di tosse 
• nuovo gemitio di sierosità dalle narici , 
c dalle fauci: s’ ingombrarono anche i 
seni mascellari superioti , e dolse l’esteriore 
delle guancie in guisa» che avrei potuto 
numerar le diramazioni del nervo» che 
esce dal foro sott* orbitario. Il medico 
alla sera mi trovò fuori di letto» ma con 
febbre; e si trattava di salasso, ch’io ri- 
cusai, ansioso di provare se le profuse 
bevande di dccozion di fiori di verbasco , 
raddolcita con orzata lunga, m’avrebbero 
liberato. Le orine furono più abbondanti , e 
meno torbide,' ma ancora gialle. La bocca 
si mantenne amara pastosa , ed osservai la 
stessa dieta del di precedente. 9.° Dopo 
la mezzanotte mi svegliai per tossire, e 
spettorare prima siero, e mucosità crude, 
poi qualche coserella di concotto. La be- 
vanda tiepida suddetta mi promosse espet- 
torazione più abbondante , e spurgo dalle 
narici esteriori con sollievo. M’ addormen- 
tai dopo due ore di tosse, e tranquillo 
arrivai alle otto di mattina, io. 0 La lin- 
gua pastosa, e l'alito puzzolente unito a 
tensioncella d' abdomine m’ indusse a pren- 
der una leggier dissoluzione di sai catar- 
tico nell* acqua tiepida, a picciolissime 
dosi. Ne ebbi due scarichi sierosi, caustici, 
senza sollievo del ventre, e con aggravio 
di tutti i rimasugli dei reuma: si costipò 
la cute universalmente, si rese secca, 
frizzante su tutto l’abito del corpo: ri- 
comparerò i dolori a’ carpi, cd alle sca- 
pole, le orine s’ intorbidarono, e si fecero 
ardenti, laterizie. Una zuppa a mezzodì 
fu presa con nausea, e’1 vino fn cattivo: 
ebbi tutto il giorno sapor di sale eminen* 
nentissimo inbocca: adonta delle profuse 
bevande le orine in ventiquattr’ ore furono 
scarse, e di cattiva qualità: la tosse a 
mezzanotte ( che passai quasi tutta senza 
dormire) fu molesta, sibilante, senza spur- 
ghi ; i seni frontali, e gli antri d’Igmoro 
'pesanti, imbarazzati, dolenti, it. Una 
copiosa traspirazione artificiale promossa 
tra le sei, e le otto mattutine richiamò 
la calma: la tosse fu seguita da spurghi 


coneotti : le narici interne diedero mucosità 
copiose con grummi di sangue a destra; e 
la sera i grummi uscirono anche a sinistra. 
Parvero sgombri i seni frontali : non così 
gli antri, che durarono pesanti ancora tre 
g'orni, e diedero sangue col moccio per 
tutto quel tempo. La notte sudore spon- 
taneo soavissimo, e successivamente calma 
intiera durevole fino al giorno undecimo, 
che volli di nuovo usare sai catartico 
sciolto nell’acqua, e appena presene tre 
chicchere, ed avuto uno spurgo sieroso 
ardente, si risvegliarono la siccità friz- 
zante, il dolor a’ carpi, e a’ trapezi!, eoa 
leggier tensione a' seni frontali; s’intor- 
bidarono le orine, ed ebbi tutto il giorno 
sale in bocca. Le orzate lunghe, e il brodo 
dissiparono tutto in dodici ore. Osservam- 
mo » che i salassi , i purganti , ed altri 
medicamenti, che potevano sembrar indi- 
cati, non accentarono la dissipazion di 
questa specie di reuma prodotto dal re- 
pentino succedersi d’un rigidissimo freddo 
secco improvviso a varj giorni fciroccalt, 
de’ quali altri subentrarono al freddo sud- 
detto nel tempo qua sopra indicato. Os- 
servammo pure, che all* effimera estesa 
congiunta coll'ingombro doloroso de’ seni 
frontali, Munirono angine benigne, in- 
fiammazioni d’orecchie, leggiere punture 
e simili, che se non furono disprezzate, 
benché alquanto tempo durassero, non di- 
vennero finora micidiali. Iddio voglia al- 
lontanare da noi e'1 flagello attuale, ed il 
pericolo di tendersi più serio all’avvenire. 

N. B. Il mio timore si conobbe pur troppo 
fondato , perciocché la maligna influenza 
durò tutto l’inverno, e la primmavera 
essendo insorte tossi convulsive orrende, 
c poi la rosolia con petecchie , o senza 
però seguite di tumidezza al ventre , diar- 
rea, inappetenza invincibile, questa Do- 
minante, e i contorni vennero quasi spo- 
gliati di fanciulli, e di giovanetti. In fatti 
al principio del mese corrente d’agosto 
il numero de’ morti in quest’ anno ascendea 
già più di 1300 senza comprendervi gli 
ospedali, cd altre opere pie. 
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cagnolo Barnaba Vercellese dopo d’avere coltivata con 
gran frutto la Filosofia, e la Giurisprudenza in cui fu dottore, 
diede al secolo un addio, e abbracciata la religione de’PP. Pre- 
dicatori con tanta pietà , prudenza , e dottrina la coltivò , che 
l’anno 1314 nel capitolo generale tenutosi in Bordeaux gli fu 
conferita la carica di Maestro Generale di tutto 1 ’ ordine Dome- 
nicano , sostenuta ott’ anni da lui con applauso * e edificazion di 
que’ Padri. Morì in Parigi 1 * anno 1331 * lasciando 

Sermones varii praedicabiles eximii artium et filosofie magistri nee 
non in jure canonico doctoris celeberrimi magistri Barnabe Cagnoli 
Vercellensis ohm ordinis predicatorum sancii Dominici Generali s 
Magistri jeliciter incipiunt. MS. Cartaceo di fogl. 68 in .fol. pic- 
ciolo a colon, del sec. xv, mancante al fine. 

M. guidone d’Aqui in Monferrato rammentato come fisico 
in due documenti di questo, e dell’anno seguente, non à per 
avventura tanto merito ond’ esser tratto dall’obblio, quanto un 
altro Aquese pur nominato guidone dell’ordine di s. Domenico, 
che visse nello sresso tempo, e che lasciò un codice in perga- 
mena esistente nella Biblioteca della nostra R. Università *». 

Ma assai più de’ due precèdenti Aquesi merita qui luogo 
Iacopo d’Aqui religioso dell’ordine de’ Predicatori autor 
della Cronica Ymaginis mundi quam compilava Frater Jacobus de 
Aq uis ordinis Fratrum Predicatorum ad honorem Jesu Christi Filii 
Dei Omnipotentis et Ordinis sui et nobilis civitatis Aq uis Lombar • 
die unde oriundus fuit. 

Nella Biblioteca della R. Università di Torino se ne conserva 
la parte seconda, parte in membrana, parte in carta di fogli 119, 
scritta nel sec. Xiv. Ha in fine Iste liber qui intitulatur Cronica Ymaginis 
Mundi edita a Fratrt Iacobo de Aquis Ord. Predicatorum erat de 
bonis Fratris Thcobaldi de Dyano conventus Albensis. Quam dedit 
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* Così il Chiesa n«l Catalogo pag. 34. 
Il Rossotro Sytl.it. pag. 99 per non uni* 
formarsi al Chiesa anche in questo , dice 
tirca annum Domini 1331 citando Antonio 
Senense, e Gio. Michele Piò. 

*2 Eccone il titolo Strmontt per annum 
è in 8.® di fogl. 96.. ed à in fine ExplU 
tiunt strmontt dt Dominiti t , tt dt Sonetti 
et legende forum per toium annua ttripti , 


tt compilati ptr Frairtm Guidontm Aqutn» 
sem Ordinis Pradicatorum in convenni Al- 
lenii tjusdem Ordinit anno Domini 1328. 
in octaoa Beati Martini Episcopi , tt Con - 
ftssoris. Extracti sunt autem tormenti prt • 
ditti de dietrtis strmonibus ptr tandem Fra» 
trtm Guidontm , tt major pars txtracta ut 
dt icrmonilus Fratris Jatohi de Vorogino 
Ordinu Predicatorum. 
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An.<ulR. R eve re n J 0 Magistro Ludovico de Lu\a Provinciali Lombardie et Con» 
ventus Monasterii Revelli una curn Conventu Albenfi qui propriam 
S ‘ volunt esse et dederunt Conventui Salutiarum gratis et sponte eo 
modo et sub tali conditione ut reponatur in communi Libraria ipsius 
Conventus Salutiarum. Qui liber est Quaternionuxi sex. Et hec de 
mandato predicti Reverendi Provinciali! scripsi. Fratcr lacobus de 
Ienovesis Conventus Salutiarum. 

Un indizio del tempo preciso in cui da Frate iacopo fu 
scritta questa Cronica ricavasi dall’annotazione seguente *: Phi- 
lippus dictus de Valoe Rex Francorum , qui regnat in Regni Fran- 
cie anno 13x8 et non ponitur de aliis Regibus Francorum hic : 
eo quod tempore quo facta fuit hec Cronica regnabat dictus Philippus . 

Oltre ad alcune pestilenze, delle quali parliamo a suo tempo, 
quest’ opera ci addita molte altre cose che riguardano la Medi- 
cina e la Filosofia, come vedrassi nel progresso. 

SERIE TERZA 

Dell* opere de’ medici , e de’ cerusici , che fiorirono 
a’tempi d’AIMONE, e AMEDEO VI . 

NEGLI STATI ANTICHI, E MODERNI DELLA REAL CASA DI SAVOIA. 


ARTICOLO PRIMO 
A I M O N E 

I Gordonio M. Guglielmo medico fisico Astese , famigliare di 

* 3*9 quel Vescovo Arnaldo a segno, che lo fece poi Canonico nella 
cattedrale d’Asti , e suo cappellano , in una conferenza .tenutasi 
colà , nella casa di sua abitazione tra il gordonio stesso , e di- 
versi nobili consignori di Coconato , li sei d’aprile del 13x9, è 
decorato co’ titoli d’ egregio dottor delle arti , e di medicina j e 
dovendosi poi ratificare certi patti lo stesso giorno , e mese dell’ 
anno 1330, alla presenza di Matteo De-Boneto notaro imperiale 
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in Asti , in quell’ atto leggiamo Honorabilis et egregius artium et An.deiK 
medicine doctor dominus magister Gulielmus Gordonius. procuratore 
et procuratorio nomine domini nostri domini Arnaldi divina f avente Era vul f* 
clementia episcopi Ast. et comitis. Acquistò Guglielmo in suo prò- *3 *9 
prio nome da que’ nobili signori i dritti , che aveano in Mon- 
talto de Astexio li tre settembre dello stess’ anno , in cui li dieci 
ottobre ne prese il possesso. Li diciassette poi di novembre ne 
fece vendita , e cessione al Vescovo Arnaldo per sessanta fiorini 
d’ oro. Abbiamo pure la carta , in cui tal vendita è confermata 
dal medico gordonio , ed una carta di proccura v* è accennata 
d’ un Bernardo del fu alterius- Bernardi gordonii olim in monte 
persulato medicine Lectoris preclarissimi cugino di Guglielmo , abi- 
tante in partibus provincie , il qual Bernardo più giovane protesta 
di volere ed intendere , che quanto verrà fatto in questa occa- 
sione dal suo cugino sia come se fosse fatto da lui medesimo. 
Vediamo poi 1 * immissione al possesso di tali diritti del Vescovo 
stesso in persona di Guglielmo Bianco proccuratore d’Arnaldo , 
data gli undici luglio del 1331. 

Guglielmo gordonio finalmente si trova nel Libro Verde 
ornato della cappa canonicale in varii documenti , principiando 
dalli 7 gennajo , e 1 1 aprile del 133 6. Se quel Bernardo gor- 
donio preclarissimo Lettor in Mompellieri di medicina fosse 
Astese anch’ esso , e se per avventura in tal documento si fosse 
indicato quel Bernardo gordonio, che fu autore di varie opere 
mediche da lui composte fin dall’anno 1296 nello studio di 
Mompellieri, dove trovavasi ancora nel 13*7, sebbene sia lecito 
conghietturarlo , non è però lecito asserirlo, perciò all’anno 119$ 
non abbiam osato farne particolar menzione. 


o berto dottor fisico di Fossano ebbe a quest’ epoca * dal 


II 

1330 


* Era in Padova Lettor di Teologia 
nel Convento de’ PP. Minori Filippo da 
Moncalieri , di cui abbiamo un MS. in per- 
gam. del sec. XIV di fogl. 351 , segnato 
d V 14 intitolato Postilla fratris Philippi 
de Mor.teealerio super cuangeliit Dominicali - 
bus. Questo codice al fine à Ex pitch Po • 
stilla super Euangelia Dominicalta a Fratte 
Filippo de Montecalerio Ordinis Frattura 
Minorimi Theologit Littore Conutntus Pad ut 


anno 1330 Fu tale Postilla pubblicata colle 
stampe di Lione l’anno 1510, e 1515* 
e il Du-Pin ne parla al Tomo XI pag.71. 

Il Vesc. Chiesa ne parla nel Catalogo 
all’ anno 1343. pag. 66, dicendo „ eh* 
,, era uomo di santa vita, e d’ «squisita 
,, dottrina massime in Teologia , e eh* es- 
„ sendo detenuto prigione scrisse un libro 
,, di sermoni del tempo , che si stampi 
11 in Lione del 13 io, uno de’ Santi, uno 
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jin.JelR. Comune di Fossano la facoltà d’insegnar l’arte medica nella pro- 

■ — pria casa} del che veniamo instrutti dagli statuti vecchi di quella 

Era vale. • . ° 1 

o fi citta. 

JU2Ì Nè taceremo il nome di Venturin de pergamo nobilissimo 
cictadin di Trino , stato a Vercelli chiamato da Lombardo Tur- 
nano detto Lombardino, Vescovo di quella città, affinchè nell* 
Università della medesima leggesse la Filosofia, in cui era eccel- 
lente. L’ Irico nella Storia di Trino * dice , che avendo occupato 
quella cattedra parecchi anni con somma sua gloria, applauso de* 
cittadini, e vantaggio degli uditori, ottenne un canonicato in 
quella Basilica Eusebiana. 


„ della Quaresima, che si stampò pure 
„ in Lione del 1515, ed uno di Predi* 

„ che del Corpo di Cristo; in oltre co* 

„ mento la maggior parte della Sacra 
„ Scrittura ,,. Il Rossotto Syllab. 497 ag- 
giunge Philippi de Montecaierio Postillar 
* jibbreviaturae major ss incipiunt , e accenna | 
varie Biblioteche , dove se ne conservano 
i MSS; varii autori, che parlano di Fi- 
lippo, e narrando, che Gianseimo Canova 
compagno dell’ Autore ne compendiò le 
prediche stampate in Lione l’anno reto 
dice , che il librajo fu Baldasarre da Gal- 
liano volendo dir Gabiano terra cospicua 
del Monferrato Patria di Baldasarre, di 
Scipione, e d’altri fratelli stabilitisi in 
Francia. Addita pure un’ edizione del 1J41, 
e mostra di non credere alla prigionìa sof- 
ferta da Filippo perchè non sa donde al 
. Chiesa siane pervenuta la. notizia. 

Possiamo pur rammentare col Vefc. 
Chiesa Aftesano d’ Arti Minor Osservante 
dell’ ord. di s. Francesco, Teologo, e 
Canonista , che scrisse in otto libri una 
somma di casi di coscienza. Il Rossotto 
lo disse Astesano Astese , ossia de Aste- 
sanis , e ricavò dal Wadingo, che a per- 
suazione di Teodoro Gaetano Diacono 
Cardinale di s. Teodoro scrisse l’ anno 
1^17 un’opera divisa in otto libri, inti- 
tolata Somma casuum conscitntie qut som- 
ma Aste sana dicitur e Cananei Penitentiales , 
a’ quali Antonio Augustini aggiunge le 
note. Questo Scrittore è citato dal Mireo, 
dal Gemerò , dal Bellarmino , dal Brisio, 


dal Possevino, e dall' Ab. Tritcmio , che 
lo indica per un uomo d’ ingegno profondo, 
di configlio prudente e cauto , di parer fi- 
curo, e di sodo parlare, è composto. Ved. 
Ve Scriptoribus Eeclesiasticis ; il Catalogo 
del Chiesa pag. 29 ; il Syllabus del Ros- 
sotto pag. 60, e 85, dove dicesi', che le 
Epistole del Cardinal Gaetano all* Astesano 
sono al principio dell’opera, e che questa 
fu stampata in Venezia nel 1330, fotte 
volendo dire nel 1330. 

I** "7 dopo aver favellato d’ Eu- 

sebio da Troncano Maestro ne’ sacri Canoni 
e Vicario d’ Uberto Vescovo di Vercelli, 
e successivamente d’ Uguccionc Borromeo 
cittadin di Vercelli, e Vescovo di Novara 
come ricavasi dagli Atti del Concilio Pro- 
vinciale tenutosi in Bergamo l’anno 1311 
da Casson della Torre Arcivescovo di Mi- 
lano , al fin de* quali Eusebio suddetto ì 
i detti titoli, e quello di Vicario, e Pro- 
curatore del Vescovo, di tutto il Clero, 
e la Diocesi di Nbvara ; e dopo d’aver 
citato gli statuti dotti, e santi, eh* esso 
Eusebio promulgò per le Chiese collegiate 
di s. Eusebio di Bienzè , di s. Lorenzo di 
Livorno (negli Archivi della -quale Col- 
legiata si conserva il codice prezioso di 
fall statuti ) e di Sanrià , passa a dirci di 
Venturino , quanto qui accenniamo foggiun- 
gendo , che se ne fa lodevole menzione 
dal celebre P. Aurelio Corbellini da San 
Germano negli Atti de’ Vescovi Vercellesi 
pag. 68; e che non si sa dov’ abbia la- 
sciate la sua spoglia mortale. 
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Dal testamento • di Manfredi rv Marchese di Saluzzo , in ** 

cui si fa menzione dell’Ospedal nuovo di Revello , ricavasi, che -- - 

quell’ insigne fortezza era assai più anticamente d’ Ospedale fornita. r * ™ *•' 

D’ un fiero contagio sorto in Civasso a que’ tempi ci dà 
"N notizia il P. Priore Boria Agostiniano, che pochi anni fa distese ^11 

una Storia minutissima *x di tutto ciò, che concerne quella città , , jjj 

sede una volta degli antichi Marchesi di Monferrato della stirpe 
d’Aleramo. 

gioannino M. Fisico di Saluzzo è fra i testimonii all’ in- vm 
vestitura concessa in quest’anno da Tommaso I Marchese di Sa- * 33 ® 
luzzo a Pagliaccio , o sia Paolaccio de’ Marchesi di Ceva. A 3 . 

Saluciis etc. praesentibus etc. Magistro lokannino Phisuo de Salu- 

liis. 

„ La diversione di Marte , e di Saturno, (dice I’àlberti*}) ix 
„ suscitò nuovo freddo strasordinario in febbraro 1337, che causò *3 37 
,, corruzione di febbre} poche genti però sentirono il colpo fa- 
„ tale per allora. Ma nell’ istess’ anno le locuste , ovvero caval- 
„ lette , dopo" eh’ ebbero guaste le biade de’ campi caddero in 
,, terra morte , e dal fetore di esse ne risultò la pestilenza , la 
„ quale crescendo a poco a poco dilatossi per tutta l’ Italia , e 
„ in altre provincie a segno tale, che le città, e terre divenute 
,, spopolate per la mortalità delle persone , pareano tante solitu- 
,, dini ,,. 

M. Raimondo DE MOLERiis, cioè di Mollieros nella Pro- X 
vincia di Nizza, era professore di Cirugia nello studio di Mom- * 33 ** 
pellieri a’ tempi del celebre Guidone De Cauliaco , dal quale non 
solo vien come tale rammentato nel capitolo singolare, eh’ è al 
principio del Collcctorium Chyrurgiac *4 , opera non mai letta 


* Fu ricevuto nel castello di Corremilia 
li 8 d’ agosto dal Notaro Jacopo Brusa- 
freddo da Mulazzano. 

*1 Non è possibile, per chi non à Ietto 
il MS, di cui qui ù tratta immaginare la 
fatica, che dovette costare al diligente la- 
boriosissimo P» Boria 1’ accozzamento di 
tante circostanze , e documenti , quanti ne 
esaminò per ultimare co<» penoso lavoro: 
il fece egli però con ottimo discernimento 
«d ordine bellissimo, del che gli vo- 
gliamo sapere buon grado. La società 


Patria Torinese se ne procacciò una copia 
dagli Archivii della Città di Civasso, 
dove so ne conserva l’originale, ed il 
contagio da noi memorato s* accenna alla 
pag. 45 di quel volume in fol picciolo. 

*) Istori» dtllo Cittì di Sotptllo pag. 
150, 151. 

v *4 In un codice cartaceo in fol. di quest’ 
opera fu scritto l’ anno MCCCC 1 I 1 I. da 
un Giacomo de Ponciis da Dronero , di 
cui parleremo a suo luogo , la Chirurgia 
di Guidone à il titolo qui espresso» enei 
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An.dciR. abbastanza, nè studiata mai senza frutto; ma lo cita sempre con 
» ■ ' rispetto , e ne raccomanda le ricette per vari mali nel progresso *. 

Era vulg. jj diligete Astruc nella Storia della Facoltà Mèdica di Mompel- 
11 1 - beri *i s’ accorda con Francesco Ranchin *3 , e con Guglielmo 
Pellissier *4 nell’ indicarci , eh’ e’ fu Cancelliere della medesima 
facoltà nel 1 3 3 8 , e corregge lo sbaglio preso da que’ due Medici 
nel dirlo De Monteriis , e cita per mallevadore Lorenzo Joubert , 
che ne favella nelle sue annotazioni alla Cirugia di Guidone. 
- 1 ' PIETRO dell' Argentèra luogo considerabile nella provincia di 
Cuneo sulle alpi marittime , ci vien da Guidone De Cauliaco 
rammentato come professore di Cirugia, ed operator valente in 
Parigi nel capitolo singolare della sua Grande Cirugia , dov$ 


cap. sine. scritto da Guidone l’anno 1363 
ch’era il primo del Papato d’Urbano V, 
in Avignone, leggesi dicebat in Montepes - 
sulano magister meus Raymundus non omnia 
in omnibus sunt , sed «.etera in ceteris non 
ist in medico semper reltvtfur ut eger. 

• Nell’ istesso codice Tratt. li. Dot- 
trin. 1 . Capitulum adminiculativum de nodis. 
glandulis. icrophulis. (/ omnibus txcrescentiis 
phlcgmaticis ove tratta delia cura delle 
scrofole disse Magister meus Raymundus 
in Montepessulano summt laudabai emplastrum 
factum de lymatiis duodecim coctis cum uino , 
aut lisirio cynerum clauellatorum : aut cum 
capytello : ymo quod fortius eros cum stro- 
phulosit unam lymatiam siccam aut confectam 
administrabat. Ivi Tratt. II. Dottr. 11 . cap. 
IV. de apostemate post phlobotomiam nell’ 
additarne la cura disse Primo magyster 
meus Raymundus monlispessulani faciebat 
hoc recipe caulium rubeorum manipulos quia - 
que. tbulorum sribulorum marinorum ana m. 
ij. coque cum lisiuio cynerum clauellatorum. 
et aliquantulo aceti, et salis. et tire ut fiet 
emplastrum. Nel Tratt. VI. Dottr. II. cap. 
il. De Dispositionibus facili. & partium 
tjus. pars prima, de universali facili deco- 
1 adone leggesi Non tam omnia in omnibus, 
quam certa in certis . ut dicebat magyster 
meus Raymundus de moleriis in montepts - 
sulano, nam licei dtcoratiua turatio sii licita . 
cosmetica aero non est licita nisi grada ho- 
ttestatis. Nel Tratt. VI. Dottr. I. artic. De 
mtdicinis rtgentrantibus carnem. et de modo 
operandi alla forma duodecima ia cui 


favella delle polveri a tal proposito indicate 
s’inconrra nel codice suddetto , che ò sotto 
gli occhj Puluis magistri Raym. de moleriis 
qui recipit olibani, aloes. sarcocollc. sangui- 
ni s draconis. radicis yrcos. ana. lerantur. 
& fiat pulvis. Se m’ occorrerà di citar al- 
trove la Cirugia di Guidone , mi scrvirb 
delle parole dello stesso codice. 

*» Ramundus de Moleriis ( dice Astruc 
Memotres pour servir a /’ Histoire de la fa- 
culti de Medicine de Montpellier ec. Paris 
Cavelier. M.DCCLXVll in 4 pag. 183 184.) 
,, Raimond de Molteres il fui chancelier de 
„ la f acuiti de Montpellier en 1338 qui 
,, de chauliac le cite trois fois dai* sa 
„ grande chirurgie , 6 r le nommt son Mr.ttrt t 
,, s' est une faute dans Ranchin d' avoir ap- 
„ pelli ce Meiecin Ramundus de Moteriis: 
,, son nom étoit de Moleriis , comme il 
,, paroit par les endroits de Gui de chauliac 
,, que nous venons de citer , & par les an- 
„ notationt de Joubert sur cessendroits „ 
lo cita di nuovo alia pag. 186 parlando 
di Guidone suddetto- 

*3 Francisci Ranchini Apollinart Sacrum 
ttc. apud tundsm Astruc Jbid. pag. 401. • 

*4 Guillielmi Pellissier Apollinis Monspel- 
liensis Biblìotkeca. Ibid. pag. 408 , ubi 
semper Raymundus , non Ramundus vocatur. 

*5 Tempore autem meo fuerunt Chirurgici 
opcrantes .... Parisius magister Petrus 
de Argenteria. Cosi nel citato codice e 
nelle molte edizioni della grande Cirugia 
di Guidone , che b confrontata. 
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fa menzione di tutti coloro, che al tempo suo aveano maggiore 

celebrità. Nè questo è il solo sito ove il nostro Cerusico sia da — 

Guidone citato con lode ; perciocché nella digressione su la Mor- Era VU g' 
talità del 1348 *, nei §§ deli’ Ernia aquosa , ventosa, e car- 
nosa *1 , nel trattato delle fratture , e in generale parlando di 
quella dell’osso della coscia *3 j in quello delle malattie de’denti %j 
nella cura dell’ ernie per mezzo della cirugia *5 ; nell’ indicar le 


* Traci. 2 Doctr 2 cap. 5 Dìgressio. de 
mortalilate anni MCCCXIV/II negli stam- 

S ati ò trovato ordinariamente Transgressio 
n Qua mortalilate electuaiium tyriacale 
assumpu quod recipit iuniperi dracmas ij. 
et dimidiam. gariophyli. macis. nucit mos- 
cate. ginfiberts. {eaoaric. ana drach. duas. 
utriu>que arystologie. r adici t geniianc. tor- 
mentine. radicis he ie cimini. dipi amai: ra - 
dicis herbe caule campaste, atta drach. duas. 
et dimidiam. salute, ruthe. balsamite, menthe. 
celidonie ana drach. una. baccarum Luti, 
doronici, croci, acetositatis citii. alimi, 
masticis. olibani, boli armene, terre sigillate, 
sjpodii. ossis de corde cerui. rasure tboris. 
fragmentorum margaritarum. saphiri. sma- 
ragdi. coralli rubre. Ugni alots. sandalorun 
rubrorum 6 r muscatellinorum. ana drach. di- 
midiam. corner uc rosarum. bugine. nenu. 
pharis. tyriace probate. ana unciam unatn- 
guceàri librar tres. electuarium eum aqua 
1 cabio se et rosarum modice camphorata. de 
quo e* consilio magiari Petri de argenteria 
accipitbam ut tyriaca. et fui preeeruatus 
iussu dei cuius nomea sic benediciate in se- 
cula seculoru n. Amen. Negli stampati v’i 
qualche diversità 

*2 Traci. 2 Doctr. » cap. 6. Nonnulli vero 
ut maginer Petrus de argentala, et magisttr 
Petrus de orlhiaco cum caustico, et corro- 
sivo super ptetinem loeum aptriunt usque ad 
didymi uacuitatcm. et post perforando, et 
ducendo caudam probe usque ad locum aquam 
ipsam extrahunt. et post casual escare con- 
solidarti. et sigillarti , .... si vero fuerit 
uaricota ( hernia ) liga tata a parte supe- 
riori. et inferiori, et quod trit in medio seca 
stellone totali, et exteahe. et sue. deinde cura 
uulnus ut dictum est. aut cum caustico. & 
corrosiuo ut magyster Petrus facitbat. ape- 
retar ut in gianduii t superius est dictum. 

*3 Traci. 3 Doctr. 1 cap. 1. De restau- 
rotient fracturarum univerealiter - Et lieti 

V*U IL 


modus ( ligandi et appodiandì membruta 
fractum ) ut diuersut. quia aliqui ..... mt- 
mtrum plumaceolorum de stappata uti Theo- 
doricut , aut de pannis. ut magysttr Petrus 
de argenteria, applicant. et desuper ligant 
et .asteliant. est ufrobique periculum quia 
dormiendo membri m posse 1 lorqutri. etsupra 
tot p'wraceolos debita non potest fieri lina- 
tura. £ nel Ttatr. medesimo cap. VII * 

De fraetwa ossia anche. & coxe A[ii 

Ut magysttr 'Petrus cum sustfntamtntis facile 
de palcis longit secundum longitudinem coxe. 
et totius pedts inuolutis cum Unte am ine. tr 
sutura, desuper ligant cum (ribus, aut qua- 
tuor uittis. Alti aero ec. 

*4 Traci. VI Dottr. IJ Cap, V de egritu- 
dinibus or il- & partium tius • ubi de li- 
mositatc 6 r feda coloratione dentittm . . . Ad 
eandtm inttniionem magysttr Petrus aquam 
probatam sic facit. recipe talis armoniaci. 
salii gemme, ana libram dimidiam, ailuminis 
^ucca' ini quartam unam. pulueri^entur. & 
ponantut in alembieo uitfto. 6* fiat aqua 
de qua dentei cum petia de sfuriato fri- 
tentar, 

Trott. eod. Doctr. II cap. VII. de egri- 
tudinibus ancharum. & partium procedentium 
ab eis. Ivi nomina un Pietro de Orbaco 
operatore in Avignone, un Pietro de Dya, 
che nella cura delle Ernie seguiva il me» 
todo di Lanfranco; finalmente un Maestro 
Pietro, dal quale Guidone avea veduto 
con gli occhi suoi propri a curare trenta 
erniosi. Ora tra i valenti operatori in CU 
rugia da Guidone commendati non avendo 
egli collocato il nome di questi due nel 
Capitolo Singolare, d'uno de’ quali av- 
rebbe fatto senza dubbio menzione . quando 
fosse stato il valente operatore » di cui qui 
si tratta , ci resta soltanto luogo a con* 

S hietturarc . che abbia potuto favellar qui 
cl nostro Pietro dell’ Argenterà . benché 
•oa ac abbia espresso la Patria, Io fatti 
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virtù dell’unguento detto Apostolorum ove ci avvisa, che maestro 
Pietro dcW Argenterà aveva insegnato la Cinigia anche in Mom- 
Er * vu k’ pellieri * : anzi dove torna a lodare il medesimo unguento no- 
J 3 3 . minato da Pietro Gratia Dei. ci dà notizia del * 

Cartulàrium magistri retri da cui Guido trassene la ricetta 
come per far rinascere i peli prò cllopicia *3 dal medesimo Car- 
tularìo copiò quella d’altro unguento di sperimentata virtù. Espo- 
nendo Guido i rimedi opportuni alla testa , reca la bella osser- 
vazione d’ un cane stato ferito al capo sino al cervello, guerito 
coll’ uso d’ un unguento , eh’ egli insegna a preparare *4 ; ivi 

{ >ure trascrive il metodo di cut valeasi Pietro» affin di sollevare 
e ossa del cranio state violentemente contro il cerebro depresse *5 j 
e nel capitolo seguente verso il fine trascrive dalle opere del 
nostro cerusico il modo più conveniente di mundar le ulcere *6 


e nel MS. , e ne' libri di Guidone stampati 
leggo soltanto Magiseer autem Petrus qui 
in mei presentiti curauit XXX ruptos. nu'.lum 
facitbat quietare. sei ire per uilìtim con- 
tinue. ut obliuiscerttur molestie eorrosiui. 
quoti non laudo nìsi ictesiinum penitus esset 
reter.tum. frc. tutto quel capitolo ad ogni 
modo è degno dell’ attenzione de' Cerusici 
che bramano esser informati delle diverse 
maniere di trattar le ernie, che usavano 
gli antichi. 

* Traci. VII Doctr. I Cap. V. De anti- 
dotis l.'calibus apostematum. ubi de mundi- 
ficalivls. fi* modo mund fi candì . . . octaua 
( forma ) est unguentino^ Apostolorum . . . 
• ... Et si decoquatur usque quo ingros- 

setur vocatur a Magistro Paro de 

Ai genteria in Monte pessulano gratin Dei 
quia mire rettifica! ulcera maligna. 

*2 Ibid. De medicìnis regenerunlibus carnem 
& modo operandi .... Octaua forma est 
emplastrum gratia Dei aceeptum a Cai cu- 
lario magistri Petri de argenteria, et est 
commune ad omnia uulnera tam in capite, 
quam in quacumque parte corporis. attrahit 
enìm sanguinem. & hutrorcs uiscosos a prò • 
fur.do. & carnem generai, & consolidai. Di 
tale cartulario, e d'altri timedj dii nostro 
Cerusico inventari, e migliorati parlasi. 

*3 IVtd. Dottrina II Cap. Il De auxiliis 
prepriis capiti s . partium eius .... prò 
àllopicia ad faciendum renasci pilos in car- 
tholario magystri Petri. recipe succi calli- 
da! um unciam ut am. pulueris sangui suganti* 


adusta; um. lacerte uiridis aduste, pulueris 
talparum. & apum combuitarum. solcar um. 
6» stsarum porci combustarum. vir i dì s tris, 
ana unciam ime* mellis quantum sufficit ad 
intorporandum ut fiat unguenum. est enim 
probaium. Poche linee addietro però si 
legge nello stesso capo. * 

*4 Quinta forma magister Petrus 

dicebat Parisius quod probauit. quod caput 
canis uulneratum usque ad ceretrum curauit 
sequenti recipe terebentine parrei duas. cere 
partem unam risine partem dimi ‘ijm. lique- 
fane ad ignem. et cvlentur super acetum. et 
dimitiatur totum per aiem. et malaxitur bene 
cum aceto. Deinde secundo liquefiant , et 
projieiantur sopra succum istarum htrbarum 
nempt bctonice paries duas. -nerbane partem 
unam. et cum illis succis. et taci: mulieris 
diu malaxentur. et fiat emplastrum. quod 
fortius est quam primum eh’ è l’empiastro 
capitale di Maestro Anseimo di Janua, 
il quale attrahit sanie ». et eltuat ossa, et 
incarnai et sanai. 

*5 Ibid. stxta forma est propria ad ele- 
uandum ossa si non possane tleuari per prt- 
dicta et fuii magystri Petri recipe olei an- 
tiqui partem unam cere, sorditii alutarium 
apum. ana partem dimidiam euphorbii qua- tam 
partem illius art stola gì e partem tertiamiUius. 
lactit titimalii modicum. fiat ungutntum. et 
est probatttm. 

* 6 IbiJ. . . . Pietra autem ( aurium ). mundi - 

ficantur steundum magystrum Petrum 

sequenti recipe nitri, cardamomi, ana unciam 
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delle orecchie. Un uomo parco nel lodare, e in materia di ciru- An.dtlR. 

già franco ed oculatissimo critico , qual era Guido da Cauliaco , > 

allorché in tante occasioni diverse cita , ed approva i consigli di £ ' d vu f*‘ 
qualcheduno , dà motivo a’ leggitori di tenerlo in altissimo con- 1 * * - . 
cetto. Non è dunque mal fondato il desiderio , che mostriamo " 1 
noi di trovare almeno almeno il Cartulario di Maestro PIETRO,, 
e di sapere qualche altra circostanza della vira, e delle opere 
del medesimo, affinchè il Pubblico maggior vantaggio ne ricavi , . 
e l’Italia s’applaudisca d’aver prodotto un uomo, che deesi a 
buon diritto collocare tra i ristoratori della Cirugia. 

de pergamo M. Filippo Medico-fisico in Vercefli è men-. 
tovato in qualità di testimonio nel testamento di Tommaso Della 
Torre Marchese del Carretto * abitante in quella città , figlio del 
fu milite , e generoso Pagano Della Torre detto il Lombardo , 
originario Mdanese , creduto stipite della nobil famiglia Della 
Torre , che fiorisce da trecento anni nella mia patria Saluzzo. 

„ Quest’ anno le locuste , ovvero cavallette in straordinaria x * 

„ quantità fecero col morso loro inestimabil danno a i frutti 1 3 3 9 
„ della campagna, così del territorio Alessandrino, come di tutto 

„ quasi il restante della Lombardia , in maniera , che molti agri- 

„ coltoti , nelle possessioni de’ quali dimorò questa peste , si ri- 
„ dussero a miseria estrema, et alcuni morirono infelicemente 
„ della fame. Dopo eh’ ebbero questi animaletti guasti , e minati 
„ molti campi di biade ripieni, e non trovando frutti per cibarsi, 

„ essi caddero in terra morti ; perciò dalla corruzione , e dal 

„ fetore di essi, et anco perchè i poveri si erano di cattivi cibi 
„ nodriti , ne risultò la pestilenza , la quale crescendo a poco a 
„ poco dilatossi per tutta l’ Italia , et in altre provincie a segno 
„ tale , che le città , e terre divenute spopolate per la mortalità 
„ delle persone , parevano tante solitudini Così l’Ab. ghilini *i, 


Umiliarti caricar a m mandar um uncinai di- 
midiam dtcoquantur in succo rutili, tt una 

{ •ulta dtcoctionit illius colate in aure dittil - 
etur. sanitm tnim tducit. tt carncm super - 
fluam distrai t. tt sanai. 

* Copia autentica di tal documento la- 
tino è appresso del eh. Padre Giacinto 
Della Torre Saluzzcse , Prior attuale del 
convento di t. Agostino in questa Domi- 


nante , autor di varie opere, in mi Pelo 
quenza, e l'ottima critica sono le doti 
minori , e rogato al Notaro Pietro Varalli 
da Vercelli, ed à Aera sunt haec VerccUis 
in domo pratfati Domini Ttstattris. Ttstes 
interfutrunt ite . Magisttr Philippus de Per - 
gamo Medicai , bc. 

*1 Annali d' Alessandria all’ an. i J39’ 
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A *xu R a ^ e voci del quale fece eco il Cappuccino F. Massimo da Va-' 
lenza * per ciò , che risguarda il punto istorico di quel flagello. 

,, Cresciuta nel 1340 (dice della "pestilenza del 1337 l’Ab. 
,, Sigismondo ALBERT! *i ) non la perdonò nè a nobili , nè .ad 
ignobili , nè ad età , nè a sesso , ma andava distruggendo con 
crudele rabbia la misera città di Sospello , onde non si potea 
per contrada alcuna passare , che non s’ udissero i pianti de' 
„ parenti , e la paura de’ cittadini. Aggiunto affanno del dolore , 
il disagio del caldo , e l’afa (così) de* panni bruni, ne faceano 
„ ammalar^ molti. La mortalità terminò solo dopo , che per dieci 
„ mesi havea fatto di persone, e di bestie scempio crudele ,,. 

M. Domenico da Civasso coltivando la Filosofia in ge- 
nerale accrebbe in questa , particolarmente per le cognizioni 
sue vastissime nell’Astrologia , l’ onor dell’ Italia presso le nazioni 
straniere. ,, 11 Du Boulay (così il Cav. tlraboschi *3) da’regi- 
„ stri dell' Università di Parigi raccoglie *4 , che costui dopo 
,, essere stato membro del Collegio detto di Costantinopoli , fu 
, „ poi in quell’ Università professore di Filosofia j e che l’ anno 
,, 1349 teneane ancora scuola con somma stima , e con frequenza 
„ non ordinaria d’uditori „. 

Xiv DÈ siLiis M. Palmerio Piacentino fisico era Archiatro del 

1341 Conte AIMONE , e dimostrossi così attento alla cura delle in- 
fermità dei suo Sovrano , '*che meritonne gli- elogii , e l’assegna- 
mento di cento grossi soldi Tornesi da quel Principe nel testa- 
mento fatto gli undici giugno 1343 in Cresto , castellani di 
Mommeliano in Savoja *5: anzi AIMONE stesso -ordinò, che 


K 

X 

\ 

x 

\ 


X 


• Fila di t. Massima tc. pag. m, 

•a li', di Sospetto pag. 151. 

*j Seor. della Leu. fiat. Voi. V dell’edie. 
antica, pag. 187. 

*4 Historia Univ.ParistensVoI.lv. pag. 
354 e come non doveano i Monferrini ai 
que* tempi amar la filosofia, e le lettere 
oc etano governati da un Principe Filosofo 
e letterato, anzi Autorei Parlo di Teodoro 
Paletlogo , primo di quel nome marchese 
di Monferrato, perchè figlio di Violante, 
o sia Irene Alerama imperadrice di Co- 
stantinopoli, che per la morte di Giovanni 
suo fratello rimase erede di questo Prin- 
cipato, c Padrone di mandarvi uno de' figli 


suoi. Costui essendo un’ altra volta ritor- 
nato in Grecia, nel cono de* due anni, 
che colà passò, compose un’ opera intorno 
alla Militar disciplina in lingua Greca; c 
al suo ritorno in Lombardia la recò in 
Latino nella città di Vercelli, c Benve- 
nuto Sangiorgio nella sua Cronica di Mon- 
ferrato Italiana ce ne reca un lungo squarcio, 
in cui Teodoro parla di se stesso, e della 
foggia in cui era giunto alia Signoria del 
Monferrato. E' data l’anno 1343* Indie. 
XIII nelle Calende di mareo. 

*5 In domo forti Domini Tetri Marescalei 
Militis apud Crestum Castellanti! Monti r- 
melialti. 
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Palmerio fosse per tutto il tempo del viver suo fisico , e famigliare ^iv** 
d’AMEDEO VI , erede universale , e prossimo successor del te- — 

, • • . É > 1 Era vulg. 

statore nel principato w . 

Era stato anche Archiatro di VIOLANTE, o IOLANDA 
di Monferrato sposa del Conte AIMONE ; e lo veggiamo an- 
noverato fra i testimonii, che assistettero al testamento da quella 
Principessa *x fatto l’anno 134» nel castello di Ciamberk. 

M. lautellino d’Ovada era in Cremolino, terra della pro- 
vincia, e diocesi d’Aqui, presente alla conferma d’una sentenza 
pronunciata l'anno 1184 nello stesso luogo da Tommaso Mar- 
chese Malaspina. 

BONCASTALis M. Bonifacio fisico del medesimo Conte AIMONE 
abitante in Ciamberk. 

M. GtOANNi Barbiere, e forse Cerusico di quel Sovrano. 
maillolio , o sia maiolo Francesco d'Asti , e 
boccachiusa Gioanni di Genova speziali di Corte nella 
città di Ciamberk, si veggono tutti sottoscritti al testamento ci- 
tato del Conte , con varie nobili persone. 

baudesono M. Tommaso d’Aqui s’incontra segnato col ti- 
tolo Dominus Physicus , e D. Magister e Magister D. in varii 
documenti, che riguardano la Chiesa, e il Comune di quella 
città. Fu testimonio alle proteste giuridiche fatte dal Vescovo 
Guidone Avellano contro i fratelli del Carretto Signori di Ponti, 
terra situata alla destra della Bormia, cinque miglia distante dalla 
capitale. Que’ Carretti erano Vassalli della Chiesa Aquese., e ne- 
gavano d’adempire verso Guidone , che sedeva al governo della 
medesima, a quegli obblighi, eh’ erano annessi a simile vassalla- 
gio. Dell’atto pubblico quk mentovato, dove egli dicesi Dominai 
Magister Thomas Baudesonus de Aquis , e stipulossi nel castello 
di Ristagno li x 6 di novembre , e fu ricevuto da tre notari Pa- 
latini Giò. de Castello, Ughetto de Rolando, e Jacopo Nev...« 


• Ittm volt , et ordinai quod Magister 
Palmerius Phisicut suut dum in humanis erit, 
sit Phiitctts , et familiari s Comitis infra - 
scripti sui haeredis univtrtalis sut salario , 

et pensione sufficienti ad arbitrium infrascri - 
ptorum tutorum , executoi.um , et concilia- 
rioru.it ; scilicet cent un solidorum grossorum 


Turonensium. Ved. Guichenon Hist. Gen. de 
la Roy. Maison de Sav. Prtuves Voi. IV 
pag. iy 6 , dove leggesi pur anco 

*t Praesentibus ..... Magistro Palmerio 
de Silis de Placer.tia Physico dicti Domini 
Comitis. Finalmente vedili ivi la pag. 181. 
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ò dato copia tratta dall’ autentica pergamena alP archivio del/a 
Società Patria , come d’ un’ altra carta d’ acquisto di certo terreno 
in quel di Cavatorio fatto dallo stesso Vescovo li 19 dello stesso 
mese, ed anno, pure nel castello di Bistagno, a cui fu presente 
egregi artium et medicine doct. magister Thomas Baudessonus de 
Aquis phyxicus et capellanus dicti d. doni. V uidonis epi Aquen. 
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Isagono Incisa da Asti, che come alcuni altri scrittori da taluno 
creduti immaginati a capriccio nel secolo ultimo scaduto , à varie 
notizie riguardanti la Storia della suddetta città , e di quel po- 
polo , nei celebre Catalogo de’ Mss. codici esistenti nella Libreria 
della R. Università Torinese * , ci rammenta la fame , e la peste, 
che colà fecero strage a quest’epoca distruggendovi circa undici 
mila persone. Nel medesimo catalogo leggiamo la stessa cosa 
esser narrata da Secondo de Quarterio , che a tal occasione fu spe- 
dito in Sicilia dal Comune d’Asti a procacciar frumenro , e da 
Antonio Astexano. 

baldessono M. Jacopo d’Aqui, medico, e padre di Lu- 
chello , era presente all’investitura delle decime di Roccaurano 
concessa dal Vescovo Guidone a Matteo Scarampo li xj di no- 
vembre j nel castello episcopale di Bistagno. Il notaro che rice- 
vette quell* atto pubblico fu Visone Mascaro da Bistagno *x. 

Il magnifico Francesco De Cruceferrea , luogo antico nelle 
Langhe , mi venne additato qual Medico di que’ contorni , del 


. * Voi. II. 337» e 338 Dt fame , 
quae Vtnetias agltxit. ..... Hate fama 
adea Civitatem nastrane Asttnstm pressit , 
ut dt civtbus ultra tria milita peritrint : 
famem patii inde steuta est , quae cireittr 
octo milita, rum viros', tum fatminas extinxit. 
Ex plurimis Memorialibui , 6* ex Historiis. 
Paganus Incisici. Idem rtfert secundus de 
Quarteria , qui lune fuit prò Asttnsibus in 
Sicilia prò comparando frumento. Antonini 
Asttxanui, Possiamo qui ricordare un co» 
dice della libreria della nostra Università 


segnato f. VI. io, di fogl. 193 Summa % 
live Directorium Juris in foro conseientie , 
et judiciali , composita a Fratrc Pctro Quanti 
dt Ordine Fratrum Minor um posto che al 
fine vi si legge Iste libcr est conctssus Fratri 
Percevallo de Vigono Ordina Fratrum Mi- 
torum Provincie Januensis , et custodie Pe- 
demonti! , qui Frattr Percrvallus fecit scribi 
dum Pisis studuit MCCCXLIIII. 

*2 Copia di questo documento fu data 
da me all* Arch. della Soc. Patria. 
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che starò in dubbio finché da certi documenti non mi venga con- 
fermato , perchè finora non lo trovai citato salvo col detto titolo 
Magni ficus come testimonio allo strumento di divisione tra Cor- 
rado , e Bonifacio figli del defunto Francesco del Carretto de’ 
Marchesi di Savona, stipulatosi li 17 agosto nel castello del Cin- 
gio * j e da quel titolo mi viene piuttosto presentato come feu- 
datario di Croceferrea, che come dottor di Medicina. 

,, 11 flagello della pestilenza , così il ghilini *x , travagliò 
V» grandemente la città d’Alessandria , e tutto il rimanente della 
„ Lombardia in maniera , che vi restò per lungo tempo la me- 
„ moria di esso per causa de’ molti danni, che Seco portar 
,, suole. 

rainaldo Raimondo de Vanto, Archiatro di Clemente VI 
S:>mmo Pontefice , non fu dimenticato dall’eruditissimo Ab. Gae- 
tano marini *3 , il quale ci assicura esser egli stato in tal carica 
fino agli ? aprile 1346. Ivi l’Autore giudica, che il rainaldo 
fosse lo stesso, che quell’ altro Raimondo ch alino già ne' Monu- 
menti *4 nostri citato. Ma se il rainaldo diceasi da Varsio , e 
se abbiamo Varzi nel Bobbiese, diocesi di Tortona, e Varzo in 
vai di Vedrò provincia , e diocesi di Novara, perchè mai non 
lo crederemo noi nativo d’ uno di questi due luoghi , e non Io 
distingueremo da quell’ altro , che diceasi de Vinario ? Ci sia 
questo permesso finché il lodato Ab marini colle sue instanca- 
bili felicissime ricerche tolga di dubbio se stesso , e noi. 

„ Apparve alli zi del mese di gennaio, dice il ghilini *5, 
„ un gran vapore iti cielo, che fu veduto in Alessandria, e rese 
„ grande spavento: et in questa città, come anco in altri luoghi 
„ di Lombardia fu sentito il terremoto per lo spazio di quindici 
„ giorni , non continuamente , ma con intervallo , dal quale ne 
„ risultò la rovina di molti tetti , e l’aborto delle donne gravide „. 

,, Poscia apparvero certi animaletti, li quali cadendo in gran 
,, copia, e dipoi morendo, cagionarono tanta puzza , che poco 
„ dopo ne seguì una mortalissima pestilenza, per la quale nel 
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* Ved l’Aggiunta di Sommario nella 
causa della commenda di Ferrania , pag. 54 
num. 107. 

*2 All* anno 1343 num. 1 pag. 68. 


. •• f • t > 

*3 Archiatri Pontifici! Voi. L pag. 63 « 
e segg- . vV 

*4 Pag. 36. « 

*3 Annali d’ Alasi, pag. 68. col. 2. 
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„ numero di mille huomini, appena ne vivevano dieci; appresso 
„ alla peste, venne una carestia così grande, e così calamitosa, 

„ eh’ era spettacolo di miseria a vedere le persone per non haver 
„ da mangiare cader morte in terra v Frattanto in Alessandria si 
„ fecero nuove leggi ec. 

Di così luttuosa circostanza anche Francesco Agostino della 
chiesa , Vescovo di Saluzzo, nel Discorso delle Famiglie Nobili 
MS , parlando di quelle d’Asti, appoggiato all’ autorità del mon- 
temerlo nelle Storie di Tortona, fa menzione, scrivendo, che 
particolarmente in Asti, in Tortona, e in altre città del Piemonte, 
e della Lombardia furono in quell’anno distrutte le nove persona 
d' ogni dieci , e che sì orribile pestilenza molti luoghi lasciò vuoti 
affatto d* * abitatori , e totalmente desolati. Ma nissuno de* nostri 
Storici * per avventura espresse con tanta chiarezza , e probabilità 
la cagione, e gli effetti della medesima, quanto 1 ’ Alberti, che 
scrisse * 1 : „ Famosa è stata la pestilenza, che le Galèe de’ Ge- 
„ noveri , e de’ Catalani condussero con mercanzie dall’ Asia nell* 

„ Europa l’ anno 1 3 47. Certe enfiature facea questa nascere nell* 

„ anguinaia, o sotto il ditello delle braccia, che per lo più erano 
,, segno d’ inevitabile morte. Queste enfiature chiamate gavacioK 
„ da alcuni, si mutarono poi in macchie livide, che haveano del 
„ nero, le quali per tutte le parti del corpo spargendosi, ucci»- - 
„ deano in tre o quattro giorni. E fu sì grande la mortalità, che 
„ non lasciò più della decima parte de’ viventi in Italia, Francia, 

,, Spagna, Allemagna, e Gran Brettagna 
* Quel Raimondo chalino De Vinario , di cui favellammo ne* 
Monumenti *3 , non è certo, che già fiorisse a quest’epoca, dall* 
opera sua intorno alla peste ricavandosi, ch’ei la scrivea nel 138^: 
ci riserberemo pertanto il darne più ampie notizie a suo tempo. 

Non potremmo noi credere, che quel de tirviiaa Bettolìo^ 


* In tale categoria non colloco ì Me* III. 41 ricavati, che occupò »ntra la Lom- 

dici , perchè allora preferirei Reimondo bardia Anno MCCCXLVJI fuit magna mor - 

Chalino da Vinadio , che con grande esat- talìtat gtniium in patria Lombardia t. 

texxa ne trattò come vedremo a suo luogo. *) Pag. 36. ivi alla linea 7 legg- * 113 ^ 
*a Itt. dilla città di Sosptllo pag. *;t, alla io legg. 1349» alla 3 della noia *4, 

• dalla Cronica Anonima esistente nella lagg. 1712. 

Libreria della R. Università nel cedue L 
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■<Ji cui parliamo ne* Monumenti *, sia stato quel Bertoilus Tres- 
villa*, che troviam nominato il terzo presso B nvenuio sangior- vu/ - 
Gio *1 nell’ atto di fedeltà prestata dal Comune di Valenza a 
iGioanni Marchese di Monferrato ? Sarebbe questo medico stato 
già in grande considerazione alla corte di quel Principe l’anno 
• 1347, nel quale ebbe luogo quell’atto li 19 -di giugno, 
t .. vismilfa M. Pietro , medico in Benne rammentato ne’ Mo- 
numenti *3 è citato nel 'Libro Verde. 

iacobo Piemontese medico di Giacomo di Savoja Principe 
d’Achaja lasciò con varie altre opere da noi non ancora vedute 
anche la seguente : 

De sanitatis custodia dedicata a quel Principe suo signore come 
ricavasi dal principio dell’opera medesima , che è 

Pr acciaro utriusque parentis stirpe progenito domino Iacobo deSabau- - 
•dia illustri Principi ac. ,é ( Achaiat ) suus lacobus subditus fidelis seipsum 
ad oh sì quia preparatum ajffectans sanitatis uestrae nec non consortis 
et prolis conseruationcm longeuam libellum quendam de sanitatis cu- 
stodia secundum philosophorum , et medicorum sententias uestre Ma- 
gnificenti* . compilaui in quo regulas regiminis sanitatis secundum 
diuersitatem etatum. complesionum et te/nporum brevi sermone con • 
prehendo. 

11 codice di fogli 54, membranaceo in 4. 0 , a colonne, è 
miniato con oro , ed azzurro alle iniziali de’ capitoli , e in capo 
al prologo , e a tre libri à quattro figurine assai eleganti e ben 
conservate che rappresentano, la prima Maestro Iacobo con toga 
e berretta rossa in atto di scrivere , in età ancor verde r *4- la se- 
conda un fanciullino : *5 la terza un giovinetto con cose da tra- 
stullo in mano: *6 la quarta un vecchiarei canuto, ed incurvato 
sul suo bastone *7. ) 

Sul bel principio dell’opera Ieggesi ' \ ^ 

In oce dni nri ihu xpi am. ' ‘ 

Capitulum prohemiale in quo ostenditur necesitas sicncie medicinalis 


* Pag- )6 Hn. 17 , e nota *J. 

*1 Ragionamento familiare cc. ; ossia 
Cronica del Monferrato; Torino. Derossi 
.in 4 Pag- 153. 
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3 Pag. 37, dove alla linea ultimasi dee 
Tommaso 11 , c alla terza della 


Voi. Il 


seguente leggasi Manfredino. 
*4 Fol. 1” 


*S Fol. 3, 
•6 Fol. 12. 
*7 Fol. 49. 
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et or io partii conseruadue sanitdtis ad partati cvratiuàtn età. -ette. 

■ Affinchè s’ abbia da’ Leggitori un idea delle cose spettanti a cosi 

rilevante argomento, che s’ insegnavano in questi’ nostri Paesi 
quattro secoli e mezzo addietro recheremo qui oltre alle divisioni 
principali e la rubrica del trattato , alcune tra le osservazioni più 
essenziali che a Iacobo si debbono prescindendo dalle abbreviature. 

Divino annuenti auxilio de conseruatione saniiads , ad presene 
compendiose tractabitur. Conseruatur auiem sanitas principaliter per 
debitam y et ordinatam administrationem rerum que a medico non na- 
turale* apellantur que sunt aer secundum continens motus , et quiet 
sompnus , et vigilia ; cibi , et potus , inanitio , et repletio , et animi 
'passione* de quibus in sequentibus fiet sermo : sei quoniam ad esse 
pervenimus per gcnerationcm sicut et alia animata et per augmentutn. 
■acquiritur quantitas unicuique indiuiduo assignata per naturam. Ic~ 
'circo primo determinabitur de regimine pregnanti* y et conseruatione 
embrioni s , et nutritione infanti s , tempore lactationis , et ultra usque 
ad annos XIII I vel circa , et in hoc erit prima particula huiits 
- operi* . In secunda particula tractabitur de regimine juuenum siue 
■ consistentium descendendo particulariter ad VI res non naturale* 
- In tenia particula dicentur aliqua de regimine senunu 
' Prima pars continet xj capitula. 

Capitulum primum. De regimine uniuersali et pregnanti* cautela . 
Cap. ij. De redimine pregnanti* tempore pariendi. 

Cap. > ter cium. De regimine enixe . . . 

iCap. iiij. De regimine infanti s tempore natiuitatis eia * . r 
Cap. v. De electione nutrici s. 

•Cap. vj. De qua litote lactis , et modo lactandi inf antem. 

'Cap. -vij. De regimine nutrici s tempore lactationis. 

Cap. ix. De regimine infanti* post ablactationem usque ad annttm v. 
$ap. X. De regimine cjus a Vanni s usque ad xiiij. 

Cap. xj. De regimine puerorum quoad mores. 

Secunda particula continet iìj distinciiones. prima distinctio con» 
tinet 3 capituta. 

Capitulum primum de electione aeri* et rectiffcadone eius. 

Cap. ij De exercicio. 

Cap. iij. De sompno et vigilia . 

Secunda disdnetio continet duos tractatus. Tractatus primi ts 
de conditiorUbus univcrsaUbus circa nutrirmi La ,, et continet il 
Capitula . - •• 
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Cap. primum . De natura xiborum in. generali., 

Cap. ìj De diuersitate nutrimenti e*, parte pastus animalis. 

Cap. iiij. De diuersitate nutrimenti ex parte sexus animalis.., Eravulg. 

Cap . v. De diversitate nutr, ex kabitudine animalis. siue pinguedine 1 * 
et macie. 

Cap. vj De diuersitate animalis ex parte membrorum animaUum. 

Cap 1 . vij v De diuers. nmrim- ex modo pteparandi. ' "j 

Cap. viij De nutrimento ex piscibus , et altis aquatici s t 
Cap. ix. De nutrimento sumpto ex omìs ... > 

Cap. x. De nutrim. sumpto ex seminibus et fructibus . 

Cap. xi. De nutrim. sumpto ex herbis . , holeribus . , 

Manca il titolo del Cap. xij , che dall’ opera stessa coippren* 
desi avrebbe dovuto essere. 

De naturali proprietate nutrimentorum. Ved. il fpgl. aj c. | 

Tractatus . i distinctionis a continet 9. capitala, . j 

Capitulum primum. De substantia nutrimenti . *_ 

Cap. ij. De qualitale ejus. 

Cap. iij. De qualitate ejusdem . ' . . 

Cap. iiij. De hora comedendi. . 1 

Cap. v. De ordine cibaciorum in eadem mensa. , 

Cap. vj. De regimine cibi ex parte consuetudinis et artis. ». 

Cap. vij. De regimine potus , et primo de uino. , 

Cap. xiij De regimine potus ex parte aquarum • 

Cap : ix. De regimine santi atis secundum tempora anni. ! 

Distinctio tertia continet capitula iij. ( cosi mancandovi la cifra x) 
Capitulum primum. De inanitione et replelione. > 

Cap. ij De accidentibus anime , et de hijsque proueniunt ex coytiu 
Cap. iij. De regimine cor por is temperati. 

Cap. iiij. De regimine corporis cab dii atis , et siccitatis « 

Cap v. De regimine complexionis calide, et humide,. • , j 

Cap. vj De regim. compì, frigide , et humide. 

Cap. vij. De regim. compì, diuerse penes membra. 

Cap. viij. De regim. conseruationis sanitatis oculorum . 

Cap. ix. De conservatione auditus . 

Cap. x. De conseruatione odoratus . 

Cap. xi De conseruatione dentium. 

Cap. xij. De preparatione corporis ad iter agendum • 

Cap. xiij. De regimine iter agenti s tempore frigido*. 
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Cap. xiiìj. De regim. iteragen. tempore calorie, '■ 

Cap. xv. De regim. viatorie in mari . 

... . • 
xty. £/« regimine samtatis in exercitu. 

Cap. xvij. De regim . corporis , quando disponitur ad egritudine*, 

Cap. xviij. De cautela a doloribus juncturarum et preseruacione . 

-■ - Ter eia pars continet capii ula ( viij ). 

Capitulum primum. De nutrimento senum in generali , et modo ci* 
bandi eoe. 1 

Cap. ij. De aere conueniente senibus. .> 

Cap. iij . De vino eorum. • >. 

Cap. jv. De cibis alijs conuenientibus senibus . •' , 

Ca^>. (v) exercicio ipso rum. 

Cap. ( vy ) Z?<r expulsione superfluitatum. 

Cap. ( V/y) De -balneOy et frecationibus. 

Cap. vij. (Leg. viij ) /?<? cautela , « nocumento uenenorum. 
Epilogus libri siue postloqutio sanum ec. 

Dalla serie delle materie , che prese a trattare il nostro Me- 
dico iacobo , e dal bell* ordine , che promette di tenere nel suo 
trattatello , ben si capisce quanto dotto egli fosse nelle parti della 
Medicina preservativa, e conservativa intorno alla quale si prefisse 
d* aggirarsi. E per dimostrare i’ ottimo suo discernimento, ver- 
remo additando alcune delle materie più essenziali , e men trite 
nelle quali contro il suo disegno pure talvolta assai profonda- 
mente s* interna. '• * • ' •■•.. . . • .a 

(.' Incomincia dall* indicar cinque fra le principali cagioni 
dell’aborto affinchè le gravide sappiano evitarle. 11 calor troppo 
vivo* e il freddo troppo intenso* il forte movimento , massime 
al principio delia gravidanza, il salir, e scenderle scale con 
troppa rapidità * la soverchia quiete massime avanti di cibarsi v 
e 1* uso de’ rimedj , o cibi aperitivi , purgativi , o de’ bagni. Dà 
ottimi consigl) intorno al non. offenderne 1*. imaginazione coti parlar 
loro di cose difficilissime ad aversi , malinconiche , ed orribili , 
all’ uso della flebotomia minorativa dal quarto mese della gravidanza 
al nono , dicendo haec flobotomid non est nociva , sed medicinali* 
«... vidi enim meo tempore multas hoc facientes sine nocumento 
foetus. Suggerisce i cibi de’ quali dee secondo le urgenze valtrsi» 
ed erano allora in uso , cioè carnes edit et vittili lactàntis , et 
castrati unius anni t et caponum et gallinarum juvenum ; pcrdwum.* 
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‘ fasslanorum , ìt avium montanarum , et pania de tritico , et vinum 
cdorifcrum clarum .... cum autem appetirne enormia sLuti sac- 
bones , argillam et hujusmodi cibentur cum rebus assalta , et foìssìs 
et utantur cast ancia , rabis , citoniis , mespilis , malia granatis. 

In questo capitolo cita Galeno , Aristotile , Averroe , Avi- 
cenna. 

Nel secondo prescrive il bagno tiepido approssimandosi il 
tempo del parto , a quelle , eh’ incontrarono già difficultà gravi 
ne’ parti antecedenti $ ma il bagno non arrivi agli ippocondrij 
perchè dato che tal bagno alleggerisca il parto, non giova però 
al feto. Usino cibo leggiere , ma nutritivo , come brodi 4i pol- 
lastre , e uova , borragine , spinacci , e simili j il vino sia tenue , 
odoroso j camminino a bell’ agio anco per luoghi declivi. S’ abbia 
una Levatrice dotta, caritatevole, e prudente. Vi cita soltanto 
Aristotile. 

Nel ii). Vuole che T umbical cordone sia ligato quattro dita 
lontano dalia sua inserzione nel ventre del bambino : crede che 
il bambino senta il dolor del taglio del cordone fidandosi ad Ari- 
stotile } il tralcio non cade prima del quarto, o quinto dì, e sulla 
cicatrice si dee sparger polvere di sangue di Drago. Accenna , 
che usavasi allora bagnar , o lavare tutto il bambino due , o tre 
volte al dì, con acqua tiepida, e leggiermente comprimer Jisi 
il ventre onde promuoverne meglio l’evacuazion delle feci, 
de’ flati , e delle urine. ' 

■Loda la dieta sottile almeno per la prima settimana alle puer- 
pere,, vino debole con acqua bollita. Se poi v’è febre bia>ima 
ogni cibo solido, e il vino. La pluralità de’ pasti , che fanno 
dopo la settimana le nostre puerpere (dice egli fogl. 6. col. 1 ) 
quattro volte al dì è loro dannosissimo. Quod si multociens co- 
mederc sit eis conce ssum , lune modicum cibum , et Luem sumere 
debent: tum quia surj. debiles propter partum , et quia in continua 
quiete persistunt. Ma la maggior parte delle suddette ( soggiunge 
tosto) studiano molto più d’empiersi bene per ingrassare , che 
d usar sobrietà per goder lunga , e stabile salute, il che così non 
. fosse anche a’ nostri giorni! \ . 

Un’ ottimo consiglio aggiunge , pur troppo dalle nostre donne 
non curato. „ Non movetevi sui lari r o puerpere , e al principio 
» state quanto più potete a giacer supine, perchè dalla vostra 
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impazienza ,, vien gettata |a mrurice ancor zeppa - , debole , e pev- 
,, sante ora da un Iato , ora dall’ altro* il- che le vieta lo sgravarsi 
,, delle impurità, la sloga e la rende pur troppo sovente- inca- 
„ pace a concepirete contenere il feto, se ancora concepisce 
„ Se fòsse 1’ usanza e , si potesse, il latte della propria ge- 
,, nitrice sarebbe pure il nutrimento a’ bambini più conveniente 
(Esclama nel capo De electione nutrìcis il nostro autore additando 
i malanni, a cui s’espongono i figli dandogli a balia) „ raà 
i,- poiché ciò non é sempre permesso , o per malattia soprav- 
*, venuta , o per la soverchia delicatezza delle madri ,, Speciali ter 
apud nobiles (leticata s „ s’elegga almeno una nutrice giovane, 
,, cioè dal xxv aL xxxv anno di sua età; di buon aspetto, di 
„ bel colore , di petto ampio , di cello forte , e canioso , di lo- 
„ devol costume , di mammelle non flosce;, nè pendule, che 
,, abbia partorito un mese o due prima, e se si può un maschio $ 
che sia vivo. Non si elegga mai nutrice stolida, nè vinosa, 
nè che abbia abortito 

Parla delle qualità del latte come i migliori pratici moderni 
seguendo le opinioni di Galeno, d’ Aristotile , e d’Avieennai 
Non permette, che si dia il latte a’ teneri bambini più di due, 
o al più tre volte al giorno, accennando i mali, che dalle in- 
digestioni di latte vengono talvolta funesti a’ medesimi ,, nè dee per 
,, lo pianger loro la nutrice immediatamente attaccarlo alle poppò 
,, onde acquietarlo , se non è sicura il pianto dalla fame esser 
mosso: piuttosto con soavi cantilene, e col dolcemente iik-o- 
„ verne la culla ne plachi le doglie *%. 

Che le nutrici debbano astenersi dal coito mentre che danno 
il latte affin di non mettersi a rischio di nuocer a se stesse, 
al bambino loro affidato, e a quello che ingravidando contengono 
belle proprie viscere; e che il latte d’una donna gravida perda 
le ottime sue qualità cangiandosene l’odor, e il sapore, lo prova 
Iacopo coll’ autorità de’ Medici antichi , e colla sperienza d' un 
suo ammalato degno di fede. Quod autem supradicta vera tira 
(dice egli al cap. vij fogl. 8 col. 2 ) relatione cujusdam pacienii* 
taci , qui fide dignus est , didici , qui in se expertus est : nam carri 
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gratlem pàteretur tgritudlnem consumptivam usui futi multi* mensibus 
Zictó muli tris , quod multum sibi projuit. lastante autcm tenitóre ilio 
mulier impregnata est quod statim percepii ex sapore labtis , *r 
odore permutato ad malam qualitatem. c. 

Le balie date al vincr soverchio , e forte rendono soggetti al 
mal caduco i bambini nel che non si usa appresso di noi la do- 
luta cautela, e perciò molti bambini ne restano offesi *. Se la 
nutrice s’ ammala, si cangi. ' 1 > 

11 vino a bambini stessi lattanti è dannosissimo non solo 
p'rchè dà loro subito al capo , e ne offusca il cerebro , ma sì 
perché corrompe, e inacidisce soverchio lo stesso latte nel ven- 
tricolo , e ne risveglia coliche, e ne guasta la nutrizione, alla 
quale dee bastar il latte stesso fin* oltre a due anni , « a due e 
mezzo. Intanto se altrimenti far si dovesse , passato i diciotto 
mesi, o secondo Galeno allorché il ragazzo ha messo fuori t 
quattro denti incisivi, gli si può accordar polpa di pollo ben 
pesta , o panatella nel brodo , o uova sorbili. 

Stupisco però , che il nostro medico non siasi elevato contro 
la sporca usanza , che già fin d’ allora aveano le balie di masticar 
il cibo prima di darlo a’ bambini* Egli avrebbe pur dovuto sgri- 
darla , giacché disse , che la polpa de’ poli era prius masticata 
per bajulam, vel pistola e non poteva ignorar che la immonda 
Saliva di cui s’inzuppano i cibi da. altri masticati non può ac- 
comodarsi allo stomaco delicato de’ bambini senza nuocere *2. 

Nella dentizion difficile vuole , che si freghino le gingive 
Col cerebro del lepre ucciso di fresco , col grasso di gallina , col 
brodo di ceci in cui abbiano bollito grani d’orzo, che servono 
anche per fregare. Allora è piùcche mai necessaria .cT attorno 
•a’ medesimi la più scrupolosa pulizia, e .non si debbono dimen- 
ticar ì bagni. Ippocrate , Galeno, e gli Arabi da iacop^ citati 
lodano che si slattino i fanciulli al principio dell’ inverno.;, egli 
.però preferisce la primavera perchè allora si sta meglio, « si 
rendono piu brevi le notti , oltre a varie altre circostanze favore- 
voli, che accenna *3. 


.. * Fol. 8 col. >i. .4,: *3 Fol. 0 col. a» 

Fol. 8 col, 4. , 
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SMniidR. .... vChe i-^ bambini piangano qualche poco prima che torsi' dia 

- <ìl latte , o. il cibo , è loro utilissimo j e ne cita per mallevadore 

vutg. ■» Avicenna. Canon, lib. 4 . . . . v* *. .. ...... ■». ... 

J AH. Mentre cominciano a reggersi sulle gambe, e a camminare 
1 .esàgono attenzione dal canto della nutrice, e non vi si debbono 
•sforzare, per timore che loro vi si curvino le gambe. !'*i 

i * Fol. 9 coh 3 non surtt cogcndi ambulare , ut non evertantur 
cis crura , et ilio tempore diligenter sunt custodiendi ne ab alto cadant 
<quìa ad omnia se exponunt cum omnia risa appetant , et ad omnia 
Jkabenda se exponant. v „ » >■' q 

Dal terz’ anno al sesto non si dee pensare ancora a dare 
.veruna coltura allo- spirito de’ ragazzi, perchè allora non son ca- 
paci di veruno ammaestramento serio nondum sunt ydonei ad 
<docirinam * ma con trastulli e giuochi onesti se ne debbono eser- 
citare opportunamente le membra , e andargli avvezzando alle vii- 
icende delle stagioni, massime al freddo corroboratore de’ corpi 
nostri} il che specialmente debbono usar ne T figli loro destinati 
ella milizia i nostri nobili. Per tal motivo, citando un certo Gio- 
vanni a pollice , consiglia che si faccia loro vestir la cotta d’ armi 
e maneggiar gji strumenti militari nam hoc est utile ad actus bel- 
lico s , et ad sanitatem. Vuol pure, che s’avvezzino ad ogni sorta 
di cibo. 

. -c- All’uso del vino non vuole che si avvezzino fin’ oltre a’ 14 
anni , e siccome vivea in un paese dove questo liquore abbonda 
e dove lor suol darsene anche troppo , censura un tal costume 
e raccomanda che beano vino mohocfebole Riprova l’uso fre^ 
•quente del bagno , e dopo il settimo anno vuole che si diano a 
'cavalcare. . 

Meriterebbe poi d’ essere qui rutto trascritto il capitolo della 
condotta de’ fanciulli in ordine a’ costumi , ed alla erudizione *3 , 
per l’abbondanza, e la solidità degli ottimi consigli ond’ è pieno 
e per la connession , die dimostra esservi tra i buoni costumi r 
•e la conservazion della sanità , tra l’ esercizio delle virtù , e lo 
sviluppamento lodevole delle membra, tra il darsi a’vizj, e rin- 
contrar funeste malattie j tra le passioni dell’ animo , e lo stato 


* Fol. 9, e io col. t. *3 Dal fogl. io col. 3 a lutto 1 * undt- 

*a Fol. 10 col. a. (imo. . •. 
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fìsico del corpo j ma questo ci condurrebbe’ troppo lungi , e troppe 
altre cose ci restano da estrarre dall* operetta , che analiziamo. 
Vi cita fra gli altri Seneca ad Ippocrate. 

Trattando dell’ aria, passa eruditissimamente a discorrer della 
pestilente, a preservarsi dagl’ influssi della quale, dice eh’ appresso 
de’ nostri maggiori usavasi con util grande la confezion nel vin 
buono di due parti d’aloe, e d’ una di mirra, e di corno di cervo 
prendendone a stomaco digiunp una dramma *. 

Il difetto d’ esercizio o spontaneo , o forzato dispone alla 
febbre etica , della qual verità fanno fede i carcerati , il color lu- 
rido de’ quali , e 1’ aspetto di tutto il corpo , non che della faccia 
dimostra fino a qual grado le funzioni del medesimo siano lese, 
prescindendo dalla corruttela dell’ aria da’ medesimi respirata *1. 

Mentre favella dell’utilità , e danni , che dal sonno ricavansi 
reca 1’ opinion di molti antichi , e del divino Ippocrate (da lui 
venerato , e profondamente studiato ) contraria al dormir di giorno; 
ciò non ostante quod interdum occupatioms (die’ egli fogl. 17 col. 
1 , e 1 ) et studia , et quaedam alia impediunt dormitionss noctis vel 
diminuunt , non est nocivum uti brevi sompno diurno circa meridiem 
in loco temperato , et maxime quando noeta sunt breves. ymo quandoque 
vìdetur necessarium et utile, specialiter pueris. et in senectute consti - 
tutù. Nam hiis etatibus conuenit sompnus longior ut dicium est. 

Aggiunge poi un’avvertenza importantissima, che non saprei 
ora in qual de’ moderni autori sia con tanto giudicio inculcata est 
et diligenter notandum quod dispositi ad syncopin et tremorem cordis . 
et similes passiones. quandoque debent cogi vigillare propter casum 
virtutis etc. Non accordasi egli ciò con quanto ac^ennossi non à 
guari da me. 

Inculca altresì, che si stia maggiormente coperto nel dor- 
mire, che nel vegliare per evitar i reumatismi più ostinati, cosa 
pur troppo dai nostri giovinotti negletta , e disprezzata , benché 
necessarissima. 

Loda 1 * incominciar a dormire sul lato destro , e poi voltarsi 
sul manco : e non biasima il coricarsi sul ventre , purché non 
stiasi lungo tempo così ; e ne spiega con tal chiarezza il bene , 
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e il male, che non gli si può negar il vanto d’oculatissimo o$-' 
servatore , e di teorico eloquente, ed erudito} come convien dire, 
eh’ egli fosse un buon naturalista , perchè non solo discorre soli- 
damente ed ampiamente dell’indole di molti animali, e piante, 
ed erbe, * * ma invia il suo leggitore al suo trattato di Fisica 
ove assai più diffuso doveva essere stato nel trattarne. 

Loda i pesci di vari laghi della Savoja, e di quel di Ginevra 
perchè ànno arenoso il fondo, e l’acqua n’ è tenuta in movimento 
da fiumi , che gli traversano * 3 . 

Dovette iacopo essere stato a Parigi , se a lui medesimo 
prestiamo fede ove parla della stagion piovosa per risguardo alle 
erbe , a’ frutti, a’ semi dannosa altrettanto, quanto a’ corpi umani , 
perciocché dice superflua humiditas mater est corruptionis , unde 
Ypocrates constitutiones anni omnino sicce pluuialtbus saniores , et minus 
mortifere. Et hoc apparuit Parisius meo tempore, juit enim annus 
pluuiosus , unde terre nascentia reccperunt malam qualitatem , et inde 
scquvta fuit epidimia. 

Non è possibile far estratto di quanto dice del cibo e della 
bevanda , appoggiato alla propria sperienza , al maturo suo giudicio 
ed all’autorità de’ Filosofi, e Medici antichi più famosi , quali sono 
Ipocrate, Galeno, Seneca, Aristotile, Averroe, Avicenna, Isacco, 
Rase , Gio. Damasceno , Gio. HebenMesua ec ec. nelle diverse 
. opere loro dal foglio 18 al 31 col. 3 . E’ però da avvertirsi , che 
à saputo il nostro iacopo darci una pittura chiarissima de’ costumi 
de’ Piemontesi quali erano al secolo XiV, e ci insanisce dell’opu- . 
lenza loro, del lusso delle tavole , e dell’ abbondanza de’ vini squisiti, 
che fra di loro regnava, sul proposito de’ quali censura 1* opinion 
di coloro, che tollerano l’inebbriarsi una fiata al mese, osservando 

che questo poteva esser tollerato aput quosdam arabes quoniarrt 

consuetudo est multis saracenorum abstinere a vino. Ideo illa ebrietas 
eis aliquod auxilium prestai nihilominus aput nos qui vino utimur 
comuni usu. non est talis consuetudo comrnendanda. quia magis nocu - 
mentuni induce t quam proflcuum * 4 . 

La seconda parte del cap. De accidentibus animae y et de hiis 


* Dal fogl. 18 al 16. • lrartabintr.~Fol. r8 col. 4. 

*1 Cui aulirti scire placuerit naturarti ani- ‘3 Fol. 12 col. r. 

malium legai litros physicarum ubi dijfuse *4 Foi. 30 col. 3. 
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qaae proveniunt ex coytu * * é un complesso d’ottimi documenti 

morali, e fisici diretti a fare abborrir gli eccessi ne’ quali s’immer- — 

gono i giovanetti d’ amendue i sessi, osservando che più pericolosi 
riescono nel femminile , disponendole ad aver poca prole , e mal 
sana, Ivi fra gli altri Filosofi cita Boezio , e termina il suo discorso 
colla seguente' protesta. Non mireiur Lector si circa istam materiam 
interserui moralia dieta Philosop/iorum .... rectificans , et medicane, 
accidentia animi non est ars medicine . verum rectificat ea et curai aa 
ars alia quae est Philosofia , aut Leges. Et quando mensurat ea medicus 
lune mensuratio illius est per speciem , quae est praeter medicinam , et 
est species p/ulosophie , aut legum *i. 

Fra le poche ricette, che va inserendo in quest’operetta il 
nostro Medico raccomanda come utilissima per la conservazion 
de’ denti, e la solidità delle gingive laseguente. Ree. cornucervi com- 
busti ; semina tamarisci , ciperi ros.irum , spicae partes aequales i salis 
gemmae quartam unius partis. Haec omnia terantur et exilitentur , et 
ex hoc pulvere drntes fricentur. Fol. 43 col. z. Con ragione però av-> 
visa di non cacciar fra i medesimi steccadenti con molta scrupolo- 
sità, e frequenza, e d’usar la detta polvere longe a comestione. 

Negli articoli , che risguardano i Viaggiatori *3 dà precetti; 
utilissimi , e non meno pregievoli sono i compresi in quello , che 
tratta delle regole da osservarsi per conservar la sanità negli eser- 
c ti. Sarebbono qui trascritti se non gli riserbassimo per I* opera 
alla quale indefessamente lavoriamo: soltanto recheremo il preser- 
vativo , che contro a’ freddi rigorosissimi suggerisce , per colora 
che nel più crudo inverno passar debbono per paesi agghiacciati 
come sono il Grande, e il picciolo s. Bernardo, il Moncenisio, 
il colle di Tenda, e simili. „ Prendasi (dice Jacopo *4) cera tre- 
„ mentina , resina bianca un oncia per sorte , due oncie d’ olio 
,, di mastice , si faccia bollir tutto insieme , si coli , e della co- 
„ latura s’imbeva un molle panno, di cui s’avvolgano mentr’è 
„ caldo i piedi, e le gambe , s’abbiano a tal uopo calzette, e 
j, scarpe tanto larghe , ed ampie , che quelle parti non ne restino 


* Fot. 34 col. »*35 col. 
*a FqI. 36 , e 37. 


*3 Dal fogf. 43 col. 2 j a! 46 col- 

*4 Fol. 44 col. 2. 
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„ impedite nel libero movimento loro, ed in tal guisa con le 
„ cautele accennate il freddo assai meno le offenderà 

Merita elogi il Capitolo de’ dolori nelle giunture per gli ot- 
timi documenti dietetici e pratici nel medesimo contenuti , de’ quali 
non pago l’ autore si scusa dicendo * Iste materia longiorem 
tractatum requireret , sed in hoc capitulo sicut ih aiiis intendo bre - 
uitati ut bene intelligenti haec pauca sufficiant. 

Il Trattato , che risguarda la sanità de’ vecchi è breve , ma 
sugoso , e patlando dell’ uso del latte da alcuni non troppo ap- 
provato in quell’età, dice d’aver conosciuto un vecchio agricol- 
tore vissuto più di cento anni, benché il suo alimento principale 
fosse latte di capra *i. 

Nell’ articolo De cautela a venenis ci dà notizia d’ un altra 
sua opera già da lui composta et alia medicamina de quibus 
est tractatum in parte cur attua scientie medicinalium *3 , e qui 
finisce questa bella, ed utile opera dicendo et quia in istis per- 
transeo limites partis conseruatiue sanitatis cum magis ad curatiuant 
pertineant , nolo prolungare sermonem , al che vien dietro un breve 
epilogo in pruova della preziosità della salute , chiuse colle se- 
guenti parole dirette al suo Sovrano. Predicta igitur attendens librum 
de regimine sanitatis nobilitati vestre breui sermone conscripsi et co - 
mentator ( così ) super librum Galena de sectis ( cosi ) consciderans 
igitur supradicta cupiens et sanitatis vestre , ac jratrum et consortU 
et prolis conseruationem. Quendam libellum nobilitati , et prudentie 
vestre composui in quo rcgulas corueruationis sanitatis breui sermone 
comprehendo. 

Quest’ opera , da quanto è lecito conghietturare , fu presen- 
tata al Principe GIACOMO nel tempo , eh’ egli era in Auge , 
avanti che costringesse il Conte Verde a spogliarlo del Principato 
di cui aveva ardito abusare col mancare alla dovuta subordina- 
zione, e colle proposte; il che può farcene fissar l’ epoca tra l’anno 
1351, e 1356, mentre vivea tuttora Sibilla del Balzo seconda 
moglie del Principe. 

Ardiremmo noi sospettare , che il iacopo di cui favellammo 
fin qui fosse quel Joannes Jacobus , che fu poscia eletto cancelliere 


• Fol. 49 col. ». 
*t Fol. 51 col. 4. 


*2 Fol. H- 
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della facoltà Medica di Mompellieri nel 1364 dal Vescovo di 
Maghellona? Se per avventura avessimo colpito nel segno, e che 
costui avesse abbandonato la Corte de’ Principi d’ Achaja mentre 
durarono i torbidi di queste provincie molesti, e a Giacomo 
d> Achaja. fiatali mentovate per recarsi a Mompellieri , e meritarsi 
colà un tal onore , potremmo aggiungere alle tre opere poco 
avanti citate le due , che a Gioanni Jacobo s’ attribuiscono dal Cam-, 
pfrio , dal Gesnero , dal Simlero, dallo Schenckio, e dall’ Asrruc, 
cioè 

Thesaurarium Medicarne , e 

De peste, e accennar gli elogi meritatisi da Raimondo cha- 
jlwo , e da Guidone da Cauliaco suoi contemporanei, ed amici. 
Quest’ ultimo autore ne fa menzione con i termini seguenti Apo- 
stemau quedam fiiwt de maleria non adusta neque cor rupia, quedant 
de adusta et corrupta ec. . . . prima dicebantur { in schola nostra co- 
muni MontispcssuUmi ) per so cium nostrum magistrum Joannem fa- 
cobi mala simpliciter secunda mala cum additione , et fraudulentia et 
mala moriger adone. Guid. de Cauliaco incollectorioChirurgitTract.il 
Doctrina cap. I de Aposlematibus pustulis , et exituris a notificatone 
ìncipiendo universaliter ; e Lorenzo Jouberto nelle annotazioni pag. 
443 c’ instruisce , che Fuit Joannes lacobus Guido nis contemporanei^ 
Academiae Moniispes salani Cancellarius bis creatus , semel ex Conra - 
dina institutione , quae fuit abrogata : et iterum ab to quem Vrbanus 
Papa quinta*' ad dirimendam litem commiscrai , anno 1364 die 7 octobris , 
Pontificatus pracdicti Papae secando , ouius rei diploma apud nos extat. 
Infatti è dall’ Astruc riportato fra documenti annessi alla già da noi 
citata Storia della facoltà Medica di Mompellieri 

Da questo passo, ma assai meglio dal Voi. 1 degli Archiatri 
Pontificii dell’ Ab. Gaetano Ma ini si ricava che quel Maestro 
Gio. Iacobi fu Medico Pontificio , qual era pure a que’ tempi 
Guidone. Le parole dell’Abb. Marini, alla pag. 87, sono le se- 
guenti „ Giovanni Giacomo, o di Giacomo, Cancelliere della 
„ Facoltà Medica di Mompellier nel 1364 ( Fr. Ranchini A poi * 
,, hnare sacrum de Monspslliensis Univer sitai is origine etc. apud 
Astrucium Mcmoires pour servir à l Hist . de la P ac. de Med * 
de Montpellier. Paris. MDCCLXVll 4® pag. 401. Astruc. ibid. 
„ pag. M» 16, 48, 191 , 191 ad ann. 1364. Pellissier Apoi - 
linis Monspelliensis Biblioteca, ibid. pag. 408 ) che sentimmo 
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,v da Urbano V nella Bolla per quel suo Collegio medico „ ( indi- 
candone la situazione precisa dicesi consistita in correria vacata cor- 
reria s. Mithei , et confrontati ir ab una parte eum hospith dilecti 
filli Iohannis Iacobi in Medicina Magistri , correi ia dumtaxat in 
medio , qua descendendo itur ad Blanqucriam. Vide Arch. Pontif. 
Voi. 1 pag. 84) „ chiamato in Avignone a curar questo Papa 
,, nel decembre del 1370, ed ebbe 40 fiorini nuovi della Re- 
„ gina prò expensis huc v emendo , et stando , et redeundo. A Ili 7 
„ di febbraio 1371 era in Avignone di nuovo sotto Gregorio XI 
,, da cui per cagioni, ch’io non so, ricevette in dono- 100 fio- 
,, rini, ed altrettanti per Giovanni de Tornamira , che stava in 
,, Montpellier. Dell’opera sua usò anche l’Antipapa Clemente Vii , 
,, il quale alli 13 di giugno 1 384 mandò un suo serviente d’ Armi 
,, apud Limeilum ( Limeuil ) quaesitum Magisirum lohannem Iacobi 
„ Èhysicum\ ed a questi poi alli 17 dello stesso mese ed anno 
,, donò cento fiorini correnti Nel catalogo de’ mss. della Bibl. 
R. di Parigi trovo alcune opere di questo Medico così descritte. 
Coi. 6157. Secretarius practicae Medicinae compilatus a Magistro 
loanne Iacobo Cancellarlo Medicorum Montispessulani. 

Item . Ejusdem Tractatus de pestilenza. 

Cod 6988. A. M'gistri Iohanms Iacobi secretum secretorum, 

,, Lo Schenchio dice di avere aneli’ esso nella sua Biblioteca 
( P a g 313) queste due opere , dando alla prima il seguente 
„ titolo ,, Secretar ium Practicae sive Thesaurarium Medicinae , ed 
aggiunse che ad essa lavorò alcuni Commentar} Gilberto Anglico: 
„ cotesta l’accenna anche il Fabricio dopo il Tiraquello (de No- 
„ biluate pag. 184) nel Tomo XIII della Biblioteca Greca (pag. 
„ 159). Ma tuttociò non è bastato per procurare all’ Autor loro 
,, un posto, come certamente si meritava, nelle Biblioteche 
5, Mediche del Van der Linden, del Mangeti , dell’Aller, e del 
„ Portai. Guidone de Chauliac io nomina suo Sozio, o perchè 
,, membro del Collegio di Montpellier, o perchè Medico Pala- 
„ tino come lui: anche Raimondo de Vinario lo ha nominato con 
,, Bernardo Gordoni , ed altri Medici tutti famosi , ac ingenii sui 
,, monumentis illustres. „ 

L’ Alberti * dice ,, Acqua continua ci diede da mezzo aprile 


? Stor. di Sospetto Parte 1 Cap. XXX pag. ajj. 
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sino a tutto maggio 1’ anno 1355 e appresso siccità , e cocenti 
„ calori sino a mezzo ottobre , che produssero stempramento di • 
,, corpi umani, e generali infezioni 

, DE berardis M. Bonomo da Martignana in Val di Po è 
mentovato come acquisitore del Compendio delle Droghe medi-' 
cinali di Gio. da Parma , del quale parlammo all’ anno 1311 igno- 
riamo però s’egli fosse Medico, o Speziale. 

Abbiamo nella Cronica di Monferrato del sangiorgio * * 
un contratto delli 5 febbrajo tra quel marchese Gioanni, e i Sin- 
dici del Comune di Casale , dove in mezzo a varii nobili testi— 
monii troviamo 

de trivilla M. B artolino , medico fisico del Marchese. Non 
potrebb’ egli darsi, che bertollo, o bertolio medico già da 
noi ricordato all’anno 1349 avesse un figlio della stessa profes- 
sione , e che nell’ istesso decoroso impiego abbia succeduto al 
padre , nominato Bartolino ? 

de canobio M. Albino, fu uno di que’ Medici , sul conto 
de’ quali non dovea esser nulla da rimproverare per ciò , che 
risguarda la dottrina , e la perizia nell’ arte nostra , poiché lo 
stesso Petrarca nimico giurato di tutti i Medici, non solo non 
ne dice male , che anzi in una delle lettere inedite rammentate 
dall’Abbate De Sade *i troviamo che questo gentil Poeta , e Fi- 
losofo, ringrazia Maestro Albino del cortese invito fattogli di re- 
carsi a Canobio *3 a villeggiare seco lui, e dell’ esibizion , che 
gli fece dell’aiuto dell’arte sua. In tal risposta il Petrarca mostrasi 
tanto grato all’ amico , che s’ adatta perfino a concedergli , che 
per alcuni mali leggieri la Medicina può essere talvolta di qualche 
utilità. 

de gallarate Gherardo medico Vercellese detto anche de 
Galerata , era Professor di Medicina , e delle arti nell’ Università 
di Bologna *4. 

La pestilenza , della quale si parla ne’ Monumenti all’ anno 
1360 *5 infierì di modo nelNovarese, nel Vercellese , e nell’Ales- 
sandrino, che rapì, dicono, i due terzi de’ viventi. 11 ghilini *6 

* L. cit. pag. 1 8 ( . *4 Ved. Tir.tbo>chi St. della Lettera!. 

Alemoircj pour servir à la vie de Ita), cdiz. ant. Voi. V pag. 4J. 

. Petrarque Tom. HI pag 514. *5 Pag. 39 lin. io. 

*3 t«- igne borgo del Novarese. *6 Pag. 71 col. i»,e.a. . . 


An. delR . 
XIII 

Era vul g 

» 3 5 5 

XIV 
13*6 

XV 

*3 57 . 


XVIII 

1360 


xvm 

1360 

XIX 

1361 


xie 


AMEDEO VI 


• ' ■% — I 

An.jctR • s’esprimé ne’ termini seguenti ,,< La pestilenza quest* anno tra- 
Xl — - „ vagliò molto, et afflisse non solamente la città d’ Alessandria, 
„ ma anco il restante della Lombardia , dove 


l'.'a vulg 
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con gran danno , 

„ e perdita di persone era suscitata ,, dopo questa disgrazia ec. 
... e poco dopo al num. i ripete, che quella città era tuttavia 
molestata dalla pestilenza con qualche suo danno. 11 Vescovo 
bescape* * suppose non senza fondamento , che certe bande di 
milizie Inglesi tratte dal marchese di Monferrato Gioanni al proprio 
soldo in Lombardia , avessero contribuito a dilatare , ed a render 
più pertinace ne’ nostri contorni un morbo così crudele. Se ne fa 
pur menzione da Sigismondo alblrti *i come di flagello , che 
rese deserte più Citrà , e Provincie per tutta la terra. 

Continuava tuttavìa l’uso in Torino, come in tutte le Città 
principali di Lombardia, introdottosi varj secoli prima ad icnitazion 
« 16 ’ Saraceni , di aprire uno Spedale per gl’ infermi accanto alle 
Chiese, di modo che in questa Dominante v’ erano dodici spedali: 
ed a questo, proposito merita d'aver luogo in quest’ opera il nome 
di quella Leonetta moglie del fu Gioannino De Gorzano, signor 
Torinese, padrona della Valle di Bronda distante un miglio dalla 
città di Saluzzo, a ponente, la quale avea il soprannome di Me- 
dica mentre vivea in Saluzzo, ed anche dopo, che venne a sta- 
bilirsi in Torino , perchè soccorreva con opportuni rimedj gl’ in- 
fermi, che a lei raccorrevano , e dispensavagli anche gratuita- 
mente preparandone colle sue proprie mani d’ogni sorte. Non 
contenta di questo , estese la sua beneficenza fino a provveder un 
letto compito allo spedale del Duomo di questa città *3. 

XX . azario Pietro Novarese ci dà ragguaglio della Pestilenza, 
>361 che devastava ancora in quell’anno le nostre Provincie. Fu-costui 
annoverato dal Cav. tiraboschi *4 fra gli Storici Milanesi perchè 
la città , e la provincia di Novara soggiacevano in quel tempo 


• Anno 1361 Pestilcntia Novaria aito 
franata est , ut duat parte» ex cribus ho- 
mi num interitrint , quarti calamitattm mise- 
rabilitcr augtntts Angli a Marchiane Man- 
tisftrrati in Lombardiam addurti , multa s 
terrai Novariensis , 6» Ver celle mi s agri dc- 
struxerunt. Novaria Sacra pag. 488. 

*2 lst. della Città di SospeJlopag. aji. 


*3 Così ricaviamo dal di lei testamento 
ricevuto U 10 luglio del 1361 da Giosn- 
nino Decantore Notaro Torinese, copia 
del quale tratta dall'Autentico, ri conserva 
negli Archivii del Capitolo di questa Me- 
tropolitana, e in quello della Società Patria. 

*4 St. della Letter. hai. edizione antica 
Voi. V pagg. 354 * 353* 
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al Duca di Milano. Di lui abbiamo una Cronaca * nell’esordio A "“^ lR 


uale dichiara qual fosse la sua Patria, e dice che s’ era pre- 



accadute. Quantunque però intorno ad esse talvolta s’ estenda am- 
piamente , nondimeno il principale argomento della sua Storia 
sono le imprese de’ Visconti. 

Il lodato Cav. tiraboschi , al giudicio del quale ogni dotto 
è sempre per sottoscriversi quando si tratta d’analisi d’opere, e 
di stile, ci avvisa,. phe I’azario non è molto elegante j ma che 
in compenso à una cotal sua grazia nel raccontare , ed una tale 
sincerità sua naturale , talvolta anche soverchia , che mirabilmenre 
gli affeziona , gli attacca il leggitore , onde non può leggersi 
senza piacere. Parlandoci di se medesimo dice, che mentre Bo- 
logna ubbidiva a’ Visconti, egli vi stette più di tre anni al banco 
degli stipcndiarii : partito poi di là venne a fissarsi colla sua fa- 
miglia a Borgomanero sul Novarese, dov’ebbe l’onor d’essere 
talvolta impiegato in certi affari da Galeazzo Visconti. Chiude la 
storia sua con treni patetici sullo stato luttuoso d’Italia} e ap- 
punto sulla peste, da cui nel 1361 era devastata, la quale il co- 
strinse d’abbandonar la sua desolata famiglia, e di ritirarsi in Tor- 
tona } peste, che gli rapi due figli, e la moglie. 

In Tortona I’azario fu Giudice al banco del Comune , e 
' Cancelliere del Podestà Gio: da Pirovano, il* che ricavasi da una 
nota , eh’ egli medesimo aggiunse al fine della Storia , a cui suc- 
cede un opuscolo della guerra fattasi a. quegli anni stessi sul Ca- 
navese in Piemonte *x . . 

Attribuisconsi finalmente all’ azario gli Annali Milanesi pub- 
blicati dal Muratori , il quale però nella prefazione rigetta un tal 
parere , e mostra, che l’autor de’medesimi, chiunque ei si fosse, 
è vissuto verso la metà del secolo susseguente. 

Checchesiasi dell’ azario, la pestilenza da costui descritta, 
egli è certo che s’era estesa pur anco nelle viscere dei Piemonte 


* De gestii Principum . Vieeeomitum, *1 Fu pubblicato nella Galleria di Mi- 
Questa si stende dal 1250 al 1361: fu già nerva Tom. Il pag. 41 con certe corre- 

pubblicata dal Burmanno nel Tesoro delle aioni , in cui dal Muratori si sospetta di 

antichità d’ital. Voi. IX Par VI, indi dal qualche inganno. 

.Muratori Rtr.ltaliev. Stripsor. Voi. XVI» 
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negli antichi statuti della città di Fossano dicendosi che quel 
popolo n’ era pure stato quell’ anno infelice bersaglio. 

Dalle carte relative alla Chiesa, ed’ alla città d’Aqui, che 
tengo, si à notizia d’uno spedale in onor dello Spirito Santo, 
che a quest’epoca esisteva ne’ Sobborghi di quella città, giacché 
per sostentamento di sì buona opera, Guido Vescovo A quese già 
più volte menzionato, promulgò una pastorale per tutta la sua 
Diocesi , data dai castello Vescovile di Bistagno li 1 & agosto 
1362, indizione terza. ■ 

vacca Antonio , creduto Piemontese dal celebre storico della 
Medicina Milanese Bartolommeo Corte * , fu uno de’ Professori 
di Medicina scelto a leggere in tale facoltà nell’ Universi; à di 
Pavia in sull’ aprirsi della medesima pel favore prestato agli studii 
ed alle scienze da Galeazzo Visconti Vicario General dell’Impe- 
ratore, e Duca di Milano *2. Se sussistesse il parere del Corte iiv 
torno alla patria di questo professore , non dovremmo farci scru- 
polo di considerarlo come Saluzzese, giacché d’ altri Vacca fuorché 
de’Saluzzesi per que’ tempi in Lombardia non abbiam positiva no- 
tizia: nè male gli si adatterebbero quell’ opere delle quali abbiam 
favellato ne’ Monumenti *■$. ' ••*’ ■ 

Riesce poi onorifico per- il nostro vacca il decreto promul- 
gato dall’aministrazione dell’Università di Pavia li 8 maggio del 
»3 9t consecutivamente alla Supplica da lui presentata chiedendo 1 
d’ esser immune dal tributo dell’ Estimo , die pagavasiin quella città 
dov’egli era tuttavia Professor di Medicina j *4 e senza interruzione 


* Notizie Istoriche de’ Medici Scrittori 
Milanesi ec. Milano MDCCXVIIl in 4 
Pg- *9* ' 

*1 Lo stesso Corte appoggiato allo 

S cita, ed al Ripamonti ci arrisa, che 
tleazzo ottenne per tale apertura il di- 
ploma dall’ imp. Carlo IV li 13 d’ aprite 
dell'anno precedente 1361, cd il Ghilini 
«egli -Annali d’- Alessandria pag. 7 1 colon, 
z c a allo stess' anno ci arrisa, che la 
lettera circolare di quel Duca a tutti i'Po- 
dc«à delle Città , e terra a lui soggette 
a quel proposito, i data, di Milano li 27 
d'ottobre, e copiandola dagli Archivii 
della sua Patria, ce 1 ’ à conservata intiera. 
*3 Pag- »J4- 


» 

*4 Pro immunitatt ai extimo favore Ma- 
gi uri Antonii Vacchae Medicina: Doc torti t 
cum supplicatione eiusdem Magistri Antonii 
8 Maii. Così nell’ Elenchiti Privilegiar um , 
et Actuum Pubici Ticinentis ‘studii a se- 
calo nono ad nostra tempora , colleccus , et 
scriatim exptsitus dilìgenti » , stùdio , et 
sumptibus J. C. 1 ac obi Parodii etc. ejusdem 
studii stipenditi emerito rum 6 -c. MDCCLllt 
4 pag. 8 col. ^. Di questo libro mi dovrò 
servire frequentemente , come altresi d’ un 
MS. intitolato Syllabus lectorum utriusque 
Univsrsttatis Papiae studio , et labori J . C. 
J se obi Parrodii ejusdem Vniversitatis Pù- 
nico Professore ab anno instaurati studii 
1361 ad 1751. Io debbo questo prezioso 
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il fu poiché il Parodi ne fa menzione anche alP anno 1387 *, 
ma guano M. Galvagno da Chieri fu medico di gran-, riputa.* 
ztone, posto che meritossi dal Cortiune della sua Patria l’ esenzione 
da ogni carico personale *1 per decreto appunto di quest’anno ; e 
nel 1370 Gioanni Paleologo marchese di Monferrato il giudicò 
degno d’ aver cura della sua debole sanità .-eleggendolo con patenti 
onorifiche a medico della sua persona. Lo veggo anche citato fra i 
testimonii della consegna del testamento sigillato fatta da quel Prin- 
cipe li 9 marzo 1371 , nel numero de’ quali trovo i seguenti altri 
medici del Paleologo t v 

NASETO M. Belengìsio ; ... 

de albini* M. Ugone da Moncalieri *3 j 
De ascleriis M. Santo da Pontestura , figlio d’ un altro me- 
dico 

v 

de ascleriis M. Pietro da Pontestura aneli’ esso 
Benvenuto sangiorgio , che ci assicura *4 quel testamento esr 
sersi aperto in Asti li 17 gennajo. 1376, c’ instruisce altresì che i 
medici Santo DE ascleriis , e Galvagno magliaNo suddetti sono 
compresi fra i testimonii intervenuti a quell’ apertura. E siccome 
nella Cronaca recò intiero il testamento ; così nel secondo codicillo *5 
vi troviamo il paragrafo seguente , che appartiensi a M. Santo 
„ Inoltre volle il marchese Gioanni , che Maestro. Santo del fu M* 
,, Pietro de Ascleriis da Pontestura, fisico, il quale medicollo per 
„ lungo tempo, e con fedeltà s’ affaticò intorno alla cura della òua 
„ persona , sia d’ or in avanti franco , ed immune per se , e per gli 
„ eredi suoi nel luogo di Pontestura da tutti i carichi reali , e 


/in. itlUj 
XX 

Era vulg. 

1 




Catalogo alla gentilezza del eh. Sig.Buon- 
amici Vogherete, autore dell’ erudita opera 
intorno al Collegio de’ Notai di qu-lla 
città, ed alla generosità del Dottor, che 
*n’à fornito di. molte altre notizie recon- 
dite, e di libri al mio scopo adattati. 
Per evitar dunque gli equivoci, e le ripe- 
tizioni, allorché nominerò semplicemente 
il Parodi, s’ intenda V Elenco stampato; 
e il Sillabo MS. dove leggerasti Parodi 
MS. o Sy 11 . 

* Elenc. pag. 154. 

*z E’ ncH’Àrchivio Biscaretti di Chieri 
nel libro S Num, 6. 

*3 Abbiam veduto ne’ Monumenti alle 


pag. 44 citato questo medico da Antonio 
Guainerio con lode. 

*4 Ragionamento famigliare, ossiaCro* 
naca di Monferrato p#gg. Z09, e zio 
ediz. Torinese 4. 0 

Ittm voluit .... quod magisltr Sanlus 
filini quondam Magistri Pari de Ascleriit 
de Ponte Sturine phyticus qui diu ipswn 
mtdicinavìt , et circa cut am suae personae 
fi dei: ter laboravit , tit deinceps francus , et 
immunis prò te, et keredibus suis in loco 
pontit Sturine ab omnibus oneribui realibut, 
et perscnalibut , et mittis , ipsumque , et eius 
heredes , ut supta francum , et immunem 
ftcii ì it fatiti tu * Crono eie* p. an , 


-> 
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„ personali, e misti: e fece, e fa il medesimo e i di lui eredi 

,, come sopra franco , ed immune ec. ,, Quindi si vede quanto 

Era vuig. [* AS clerio abbia saputo meglio provvedere a* casi suoi , meri* 
1 * 1 tandosi dal padrone gli encomii , e il premio pur ora indicati , 
mm ~ m di quello sgraziato medico manuele da Vercelli , di cui favel- 
lammo ne’ Monumenti *. 

Ma per ritornare al medico Magli ano', è da sapersi , eh’ egli 
fu non solo medico eccellente, ma religioso eziandio, e caritate- 
vole in una carta dell’ Archivio Biscaretti *x leggendosi „ che 
„ l’anno 1384 Galuagno Magliano da Chieri uomo di gran sa- 
„ pienza , e valoroso medico fece donazione tra’ vivi di quattro 
„ giornate di terreno allo spedale di Santa Maria della Scala 
M. Guglielmo da Tortona interpretava in Padova la Loica 
d’ Aristotile „ non senza qualche celebrità ( dice il Facciolati ne’ Fasti 
,, di quell’università *3) nè senza numeroso concorso d'uoitori: 
,, egli però usava non uscire da’ confini della dottrina degli uni- 
„ versali, dalla quale cavando le questioni, ne traeva argomento 
„ di sottile deputazione „ Non è poco per lo nostro Guglielmo 
aver egli riscossa dalla penna del serio , e non prodigo Facciolati 
un tal elogio : questo almeno lo fa annoverare tra’ Filosofi , o me- 
dici nostri con assai più di ragione , che tanti altri , de’ quali non 
altro milita in favore se non se il nudo nome ,• e la semplice 
qualità. 

XXII In Bistagno luogo antico *4 insigne in Val di Bormia, tre 

*1^4 picciole miglia discosto dalla città d’Aqui, il Vescovo della quale 
n’ era padrone , e faceavi sovente lunga residenza , eravi fin da 
que’ tempi uno Spedale a favor di cui abbiamo un rescritto di 
Jacopo de* Marchesi d’incisa Canonico della cattedrale d’Aqui, e 
Vicario Generale di quel Vescovo , e Conte Guidone Avellano , 
dato nel castello di Bistagno li io luglio, indizione seconda. 


* Pae. 26 

*2 Codice R. nuoi. 2. Magnai sapientiae 
vir Galvagnus Maglanus de Cherio , Phy - 
ficus strenuus donavit inter vivos hospitali 
sanctae Marine de scala jornatas quatuor 
ttrrae etc. 

*3 Non eint aliqua nominis fama, et au- 
ditor um frequenta : sed intra univertalium 
dottrinata start contueyit , ductisque et t sa 


controversi s subtiliter disputare. Pag 4. 

*4 Ne abbiamo indizio nella Tavola ali- 
mentaria di Trajano, dove ti tratta de* 
fondi per quell’ opera caritatevole ipote- 
cati nel Pago Staziello, come indizio 
v’ abbiamo di Melazzo, del Quartino, di 
Lutti, d’ Ovrano , di Vallarana , del piano 
d'Undici, della Bojbtu, e d* altri nel detto 
Pago situati. 


» 


* ' I 

À M E D E O V I 115 

- DE Medicis Loren?o da Voghera , medico insigne ; fu Let- 

tore di Medicina nell’ Università di Pavia , dove spiegava il nono 

Libro di Rase ad Almansore * continuò a reggere tal cattedra fin Era 
al principio del 1374, ed allora sendo stato richiesto di portarsi -!* 
a Monza, dove gli si offeriva pingue salario, egli domandò la """""" 
sua licenza agli Amministratori dell'Università Pavese, e la ot- 

- tenne. Partito Lorenzo da Pavia gli venne surrogato per tal Let- 
tura Gioannino DE sartirana , di cui parleremo a suo luogo *1 . 

Ebbe costui un figlio nominato Martino , che vedremo aver 
pure occupata una cattedra nel medesimo studio. 

Vivea in quel tempo Francesco de abbate dì Asti dell* ord. 
de* Minori mentovato dal Rossotto, da Filippo Tommasini, e dal 
"Wadingo. Ne abbiamo Francisci De Abbate Aslensis Ordinis Mi - 
norum postilla super Euangelia Dominicalia totius anni exceptis qua - 
dragesimalibus. MS. incarta di fogl. Ili segnato f. Ili 13. Termina 
Explicit postilla Fratris Francisci De Abbate Astensis Ord. Mi- 
nor um super Evangelia Dominicalia totius anni exceptis quadragesi- 
malibus scripta et completa per me Octavium de Gallis anno Do- 
mini MCCCLXVll die X octobris. ‘ * ‘ * ‘ , 

La stess’ opera è pur nella Libreria de’ Domenicani d’ Asti 
in cartaceo di fogli 131 in 4 , e vi si legge in fine 

Postillam Fratris Francisci de Abate Asten. Ord. Minor um 
scripsi , et compievi ego Secundinus de Abate pronepos autor is qui 
cum medicinalem artem corporibus administrassem per annos ferme 
xvu eandem animabus administraturus ordinem s. Dominici vel in- 
dignu s ingressm prò receptis sermones. prò physicis discussionibus 
incertis certa fidei , religionisque dogmata libenter ampie xatus Deo ac 
B. Dominico gratias ago anno MCCCLXXX die IV lunii ad ejus - 
dem postillam super Evangelia quadragesimalia scribenda et memorie 
mandando paratoia. 

Questa ultima postilla però nella detta libreria non esiste. 

Brunone d’ Asti Santo 

Sancti Brunonis Astensis sermones Cod. Membran. fol. x 6 1 sec. 

XIV * Segn. f. II. 19. . 


* Syllab. MS. p Ur anco jl libro degli Statuti del Collegio 

•1 n 1 et e * enc * P a 8 # 1 * e Mo» dove de’ Notai di Yoghera del lodato Bonaouci 

u Patrodi lo fa erroneamente Pavese. Ved. pag. 87. 


■ 
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XXVI 

1368 


XXIX 

137 * 


; Stnuntiarum sancii Brunonis Asteniis Bbri in fr.° membràn. di 

fogli' 18 . - • '.i^v . \j 

Brunonis Episcopi Signiensis de Sacra mentis Ecclesie , my sterile , : 
atquc Ecclesiasticis ritihus opusculum. Membran. di fogli 8 in 8.* 

M. Pietro Fisico Torinese fece un testamento favorevole 
a’RR. PP. di s. Domenico, ed a’ Minori Osservanti di Torino, 1 
il che ricavasi da un documento esistente nell’ Archivio della Patria 
Società, ricevuto li 3 di giugno da Petrino Belengerio da Go- 
rena diocesi d’Asti,, Notajo *. J . - 1 

, pe clericis M. Guglielmo da Niiza della Paglia era in Ri- 
stagno li 11 di giugno presente all’ atto di collazion della Chiesa 
di s. Ippolito di Nizza ad Enrico Guarnerio fatta dal capitolo 
d’ Aqui, ed approvata dal Vescovo Guidone, Ch’ egli fosse Medi :o 
ce ne assicura un altro documento del '1373 relativo alla Chiesa 
di s. Gioanni di 'Ristagno. e ce ne indica un figlio per nome 
Telato. ... 

Nella città d* Aqui v’ era già da lungo tempo uno spedale 
sótto T invocazione di s. Antonio Abbate : di fatti in una cartà 
relativa all’ Arcipretura della Chiesa di santa Maria De Campariis 
in quest’ anno rinunciata *3 da Fra Antonio Boccacio , ed accor- 
data al Cherico Antonio Zabrera da Morzasco,"leggesi fra i testi- 
moni! annoverato Antonio Bellerato ministro dell’ Ospedale di 
s. Antonio d’Aqui. 

chezio M. Jacopo da Camino feudo della nobilissima casa 
Scarampi in Monferrato esercitava la medicina in Chieri, come 
risalta da un atto pubblico stipulatosi in quella fittà , esistente 
nell’Archivio Biscaretti *4, al quale atto il chezio fu testimonio; 

LUMELLI Raffaele fu citato ne’ Monumenti *5 trattando noi 
della pestilenza, che l’anno 1371 desolò P Alessandrino annun*- 
ziata dal GHILLINI colle seguenti parole ,, Alla» disgrazia della 
„ guerra successero poi la fame, e la pestilenza, la quale seguì 


JLm ìm 


* Vicarii tt Judicis Taurini scnttntia filini magistri Guillitlnti dt Clerici t philiei 
inter Prioren PP. Praedicatorum Taurini de Nicia ere. 


tt Joanntai Cagnaia ex Comitibut saneti 
Martini. 

Attestato d’ordinatione tenuta dal Vetc . 
Megarense nella detta Chiesa di Bistaeno 
dellì 17 dicembre prauentiius Telato 


*3 Indici. VI. die af itpumbnt in. Ci vi- 
tate Aautnsì tic. 

*4 Codice V fogl. 47. 

*5 Pag. 39. • 


AMEDEO VI 


«»r 


»> 

»> 


V 

*» 


,, con tanta mortalità di persone , massime in Alessandria , che 

„ nella piazza grande, et anco nelle contrade si vedea 1* * erba - 

„ così alta come ne’ prati „ ♦. A proposito di tale Scrittore il * Er * vul *' 
celebre Abb. Vicario chenna Segretario perpetuo dell’Accademia { 

degli Immobili d’ Alessandria mi avvertì, che la Cronica di quel 
Giureconsulto , è manoscritta , e che viene appresso al suo trat- 
tato De origine Civitatis Alexandriae coi titolo De Civitate Ale- 
xandriae ab anno fundationis ec. Chronologica Descriptio. „ Ivi 
però (siegue a scrivermi l’urbanissimo Abbate) il Lumelli dice 
bensì, che 

„ aularo Giacomo Giureconsulto , e Medico con altro claro 
Ugone Medico parimente perirono in quella pestilenza, in cui 
Gens Aularia praecipuum damnum passa est , ma non già accenna 
„ altro in di lui lode. Di questa stessa pestilenza parla anche un 
,, altra nostra Cronica più antica di Gian Antonio Clari sullo 
„ stesso tenore . 

Anche 1 ’ Ab. Sigismondo Alberti *x favella di questa pesti- 
lenza, il che indica essere la medesima stata generale per lo Pie- 
monte ; e dovett’ essere veramente fierissima , se spogliò di lavo- 
ratori le campagne , le quali fruttarono così poco , che 1* anno 
seguente, se crediamo al Ghilini *} fu tale la carestia del fru- *• 
mento , che in Alessandria si vendè sedeci fiorini d’ oro al moggio 
di otto stajaj nè diminuirono le calamità in queste nostre pro- 
vincie così presto , perchè dal medesimo autore si vedono com- 
piante ne’ due anni susseguenti. " 

gandolfi era il cognome di quel. Facino d’ Asti , che meri- XXX 
tovammo né 1 Monumenti alia pag. 39. e ne abbiamo una prova *3 71 
nel Compendium Libri sententiarum ..di cui esiste un codice mem- 
branaceo di fogli -1 1 3 , dèi secolo xiv a colonne , segnato e. V. 


11. 


eommtnet du moyt de Janyer (così) ec. 
, Ved. Citai. Codic. MSS. R. Bibl. Taurin. 


'* Annali pag. 75 col. 1.. -» 

*z Storia di Sospetto pag. 248 e segg. 

*3 Loc. cit. e siaci lecito nominare a j.rol. 2. pag, 459, col. 1. Il codice cartaceo 

J uest’ epoca un Cavaliere della Val di fogli 130, e segnato e. Ili 40. Il luogo 

'Aosta, che compose un Trattato mo- di s. Vincent. è rinomato sì per le salutari 
rale relativo all’ educaiion delle fanciulle acque acidule, che ne prendono il nome 

nobili, al fine di cui si legge Cy fini st le quanto per 1 ’ Analisi eccellente , che pochi 

Uvre que le Cheuailler a fetct poter /’ c risei- anni fa n’é stata fatta, e pubblicata dal 

gntment de tesjiilies; escript. a uoyt day t cel. Professor di Chimica, c Dottor del 

de la main du petit cdntin de Saint Fincent Collegio Medico Gioaaetti. 

*n la Falda uste, lan mil. III. LXXII. et 
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^yyyi?' 3 ° » i n fine del quale si legge Expliciuni sententie Magistri Gan - 
dulfi viri disertissimi. 1 . 

Era vuig . .. DE sartirana Gioannino è stato da me considerato come. 


1 3 74 


li 
peste 


contemporaneo di Gentile da Foligno *, che credetti morto 
ii di giugno del 1340, mentre che s’ammalò bensì di pe: 
quel giorno in Perugia f ma non finì di vivere se non li 1 8 dello 
stesso mese *i ora oltre a quanto dissi di Gioannino credo ne- 
cessario soggiungere , che costui fu anche Professore nell’ Univer- 
sità Pavese dal 1374 'sino al fine di quel secolo. La prima 
notizia di tal onorevole impiego sostenuto dal sartirana la dob- 
biamo al Parodi, *3 il quale c’instruisce Gioanni DE sartirana 
essere stato fatto Lettore di Medicina in quella Università, con 
salario li 16 di gennajo di quell’anno per la partenza di Maestro 
Lorenzo de medicis il quale abbiamo già detto aver abbandonata 
quella Lettura per trasferirsi a Monza. 

Sembra poi che lo stipendio accordato al sartirana gli sia 
stato dimezzato li 1 8 aprile dell’ anno medesimo *4 per lasciarne 
goder la metà a Jacopino de Cumis, che probabilmente lo sol- 
levava nella lettura del nono libro di Rase ad Almansorej ciò 
doveva però essere soltanto per qualche tempo $ in fatti abbiamo 


* Monum. pag. 33. 

*» Ved. i Consigi) Medici di Gentile da 
Foligno pubblicati da Francesco pnr da 
Foligno Consilium Gentilit in epidimia 
magna quat ac ci di t Ptrusii te. Anno Do- 
mini millesimo tcreenttsimo quadragesimo 

- ottavo de XX mai j ec Gentilit 

tum venerabili Collegio magistrorum de Pt- 
rusioin preteruationem ec. ..... et pottea 
gentilis infirmarne est tum nimia requi sitione 
infirmorum : et hoc fuit xij a die junii et 
uixit sex diebus et mortuus est cuius anima 
requieseat in pace et hoc Juit M.° ccc. 9 xl- 
viiij 9 . Et hic ego Francitcus de Fulgineo 
interfui egritudini eius et nunquam dimisi 
eam usque ad mortem et tepultut fuit fuli- 

{ ini in loco heremitarum. Il libro da cui 
> tratto questo passo incomincia Incìpiunt 
consilia peregrtgia datissimi, de foto orbe 
medici. Celebratissimi gentilis de fulgineo 
Va unito al seguente: Incipit scriptum da- 
tissimi doctons gentilis de fulgineo super 
2 canonie, Auictnnat in fol. a colonne 


tondo abbreviato nitidissimo. Explicit sub - 
file scriptum Gentilis df Fulgineo super 
tecundo canonie Auicene. diligmter tmtn- 
d&tum : et impressum impensa Jeronimi de 
durantibus. L’Orlaodi alla pag. 189 dell’ ori- 
gine, e progressi della srampa dice, che 
questo librajo era in Pavia nel 1488, e 
facea stampare da Cristoforo de Canibus. 
E’ probabile che questi due trattati siano 
stati impressi a quel tempo. Alla pag r 54 
poi cLay vette » che l’anno 1493 *1 id- 
rante era in Padova. 

•3 Elenc. 1374. Reeestus Magistri Late, 
rentii ( De Medicis de Viqueria'ì a lettura 
Medicinat , et electio Ioannis de Sartirana 
cum salario j 8 januarii. pag. 1 tol. a. . * 

*4 lbid. pag 2 col. » 1374 Solarium 
lecturae de Nonis ( Almansons ) dividatur 
inter Magistros Zaninum de Sartirana , et 
Jacobinum de Cumis , et vacante Ite tura 
Philosophiat detur dicto Magistro Jacobino. 
18 aprili t, - * 


\ 


# 
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presso al Parodi , che vacando la. JLettura di Filosofia questa sa- 
rebbe stata assegnata a Iacopino, e al sartirana sarebbesi dato 
allora k> stipendio intiero * , condizione a cui ricusò tuttavia il 
sartirana d’ acquietarsi , in fatti li 23 di giugno dello stess’ anno 
egli supplicò il Rettore , e i Riformatori di quell* Università per 
essere mantenuto egli solo nel possesso della Lettura sudetta , e 
conseguirne tutto il salario : \ 

Dal medesimo Parodi veniamo instrutti , che il sartirana 
con altri dottori di quello studio, avea la scuola alla porta di 
san Damiano, Parrocchia di san Michele Maggiore, e ne reca 
in pntova un documento del 1392. 

Nel 1398 l’Università sendo stata da Pavia trasportata in 
Piacenza, è probabile, che il sartirana sia pure colà passato a 
leggervi Medicina} infatti nell’Elenco stato pubblicato dal pro- 

e >sto Muratori dove sono compresi i Lettori di quella nuova 
niversità v* è un nome , che sembra indicarlo. 

Sarebb’egli poi per avventura il nostro medico la stessa per- 
sona con quel signor Gioanni Antonio DE sartirana , in favor 
del quale il Duca di Milano spedì li «j- gennajo del 1404 il 
mandato} perchè gli si restituissero mille dugento fiorini eh’ esso 
Duca ne avea preso in prestito allorché s’era trattato di pagare 
a’ Lettori dello studio Pavese il convenuto stipendio ? 11 Parodi , 
che accenna un tale mandato , scrive D. Ioanne Antonio de Sar- 
tirana *3 mentre che altrove s’ era contentato di scrivere Magi- 
atro Zanino *4 e Magistro Joanne *5. 

bozzoli Mdchiore detto pur anco de bozvlis , e de bo* 
zvllis , Medico da Voghera avea il titolo di Conte Palatino , ed 
era a quest’epoca già stato Lettore o di Filosofia, o di Medi- 
cina nell’ Università Pavese , posto che il Parodi *6 rimembra un 
documento, la somma del quale è, che Maestro „ Melchior DE 


An.dtlF, 

XXX 11 

Era va/jf' 

*574 


* Ibid. Pro Magistro Joanne dt Sartirana 
ptunit dori prteet illustri . tt magnifico 
Domino Domino tc. prò facto suoi lectttrat 
tt salarii tc. 33 /unii. 

*1 lbid. pag. IO col. I 119». Mandaium 
tolutionis frat ri bus de Taetonibus prò pta- 
sions su ac domus od usum scbolarum prò 
ctrsis doctorikus studii , tt Magistro Zanino 
dt Sartirana positat in Porta s. Damiani 

Voi . Il 


Parrochia t. Michatlit Major is. 3 1 januarii. 

*3 Elenc. pag 16 col. 3. Mandatum 
Ducali prò rtttitutiont Flortnorum 1300 Do- 
mino Ioannt Antonio dt Sartirana, qui di- 
ctam summam Principi tubvtntrat cauta sa- 
tisfacitndi lectoribus tfudfi 13 januarii 1404. 
*4 Pag* a e 6, c 150. 

*5 Pag. t, e 4. > 

*6 Pag. 1. . 4 L 

R 
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„ bozulis nipote del signor Amicino sia ricondotto alla Lettura 
„ alla quale stato era deputato prima della cassazione ,, Lo ve- 
diamo pure citato altrove dallo stesso Parodi , * e dall’ eruditis- 
simo Antonio Maria Buonamici Vogherese nella sua bell’opera*» 
degli „ statuti dei venerando Collegio degli spettabili signori cau- 
„ sidici , e Notai di Voghera ,, Eccone le parole 1410 4 ja - 
nuarii. Conradus de Bozulis f. Egr.'Àrtium , et Medicinae Doctoris 
D< Magistri Melchioris ( 118 ) segue la nota 7 118 ,, Era egli 
■ff Conte Palatino siccome pure Melchiorre di lui Padre , per pri- 
„ vilegio concesso a Gio. de Bozzoli di lui Avo paterno,, e' suoi 
„ discendenti da Carlo IV Imp. Dat. Pragae 1370 ld.februa r ii*\ 
,, J 1 mentovato Melchiorre fu pubblico Professore di Medicina 
nell’ Università di Pavia nel 1374. (ex Parod. pag. 11.1. Elenc) 
Dall’ istrumento di legitimazione , che citasi dal cBuoriamici , e 
da noi in nota , si comprende che Melchiore era tuttavia tra’ vivi 
nel 1417.- ' ' 

codega , ossia cvtica Jacopo del Bosco nell’ Alessandrino 
Professore stipendiatoci Medicina nell’Università di Pavia. 

All’assedio, spst^nuto dalla città di «Valenza ih Lombardi* 
per dieci mesi continui contro a Gio/ Galeazzo Visconti >, che fa 
poi Duca di Milano, segui "carestia gravissima, alia quale -^ac- 
coppiò nella medesima città un orribile pestilenza rammentata dal 
già lodato scrittore della vita di s. Massimo -, nella Cronologia 
di Valenza *4. r.i .■ . r;r. 1 •. •• ; o\:r. * ( " 

II Comune di Savigliano stipendiava nel 1375 un medico per assi- 
stere a’poverelli nelle infermità loro, dei che fa testimonianza una 
pergamena esistente nell’ archivio di quélla popolosa , amena, ed 


• Pag. lai dove ci rammenta dei Giu- 
reconsulti: della stessa famiglia Voghetete 
da Ibi creduti Pavesi , cioè Ambrogio il 

vecchio del 13 89, il giovine del «483: 

Amicino il vecchio Consigher Ducale del 
1374 i' il Valore dèf quale è stato ricono- 
sciuto, e r premiato anche ne’ figlj dal Duca 
di Milano come additasi dal Parodi Elencl- 
pag. 14 col- 2 all’anno 1199; Pro annua 
pernione (die* egli) per Excdltrttits. Me. 
dèeioni &uetm ’Papiat Comitem concetto 
quond Amicino de-'S t^ulis Lsg. Dodi. ic. 
ubi multa de dieta Fumi, iti te. tolvcnJd iiut 
fliit t et prò cxcmptionc tis ttrvanda ic. 


cum torumdem filtorum supplìcatìont ì 6 . De- 
cembri t. Nki catalogo poi de’ -S scrutar jdfll 
Senato, e de’ Duchi di Milano, da’ quali 
furono segnati i_ privilegi , e . 8*’ Atti 
pubblici dell’ Uni versiti Pavese tornasi ad 
annoverare Anticino B'tìr.ulo all'anno 135J6. 
Amicino 11 giovine del 1437» Francesco 
del 1537, e Protasio del i4’S6t"- 
*2 Stampata del 1766 in- 4 pag- 87; 

•jf Ivi accenni- lkitcumtntum Itgilimati&nit 
factum per DotnUium Doetortm Magi st rum 
Melchiorem 20 aprìtit W 41 7 Rog. Domino 
Petto Bosco^ 

*4 Pag. ll4T-~‘ ti «o • . 
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illustrò città , statomi aperto dalla gentilezza del sig.- Luchino , xxxiu* 
che n’ è Archivista. In quell’ atto ricevuto dal Notaro imperiale 
Pioanni de Marenis li 17 * febbrajo, indizione viij, si accenna ^ "v* 
che al medico , del quale non s’ esprime 11 nome , era tuttavia 
dovuto il convenuto salario : però in un altro documento dell’an- 
no 1377*30 agosto, indizione xv , Brexano Beyami Notaro ro- 
gato , appartenente allo stesso archivio leggesi, che ( _ 

, , Maestro Giorgio fisico di Savigliano , figlio di , , 

; Maestro oddino , pur medico della medesima citta, cedettè 
a Godina Faletto la somma di lire 48 , soldi 14 Astesi, che gfi 
erano dovute per suo salario da quel Comune. Era dunque pro- 
babilmente il medico oddino , o il di lui figliuolo Giorgio , 
quegli , di cui si tratta nel primo documento. 

, Anche in una scrittura del 1386. leggesi colà, eh’ un M. 

Giorgio fisico di Savigliano era consigliere di quella città, trat- 
tandosi d’ un imprestito di trecento genovini d’oro, fatto a Sa- 
vigliano da un certo Fizatore Filatori di Bra, li 12 febbrajo ; il 
Notaro fu Francesco Rubati. 

Finalmente un M. Giorgio da Savigliano è nominato ip 
.due altre pergamene di quell’archivio, spettanti all’ anno 1401, 
ma non ò ragion da credere, che anche costui fosse medico , 

.nè che fosse lo stesso, che il mentovato poc’anzi. ; " 

„ Afflisse tre anni continui l’ Italia tutta , e tutta l’Europa, XXXVI 
„ 1’ orribile, pestilenza cominciata l’anno 1378 * 1 . Dicesi, 1378 


* In quest’anno avevamo un Professore 
in Pavia, cioè M. Giorgio da Castrinovi) 
di Scrivia ; ma non sapendo in qual fa- 
coltà. ci contenteremo d’ accennate, che 
tal notizia la dobbiamo al Parodi Eltnc : 
pag. a col. 2 Pratceptum Jacobo de O^ola 
prò disbrigatione Domiti ad usum Lectorum 
Magiari ] Danni s de Janna , et Georgìi de 
Castronovo 6 novembris 1375. A misura 
che si troveran notizie ad uomini, o fa* 
miglie , o terre degli stati nostri appaile 
«enti sì nel citato libro del Parodi, che 
altrove mi farò un pregio di presentarle 
alla mia Nazione . sicuro che verrà ap- 
provata la mia diligenza da coloro, che 
••«or» - amano- -aver da mendicare in cento 
libri, e codici non facili a trovarsi, le 
cpgnizioni delle quali abbisognano, trat* 
Undosi della coltura delle scienze tra di 


noi , la prosperità delle quali in generale 
non à potuto non influire, almeno per 
emulazione su quella della Medicina. 

*a Fr. Albe lui de Sancto Giorgio (celebre 
luogo nel Canavese ) magisur in sacra 
pagina sit ad Ite turarti ThecUgiae in studia 
Papiat cwn salario. 1378 3 septtjbrìs. 
Parodi Eltnc. pag. 3 col. 1 alla pag. 130 
poi ci dà notizia dèli’ altissima dignità, 
a cui quel nobilissimo marchese fu dalla u v 
propria virtù portato. S. Gcorg'a (die’ egli 
obbliando al solito il DE) Fr. Albertus ^ • 
Papiea. Ord.'Min. Thcolog. Épisc. Feltrensis 
1378 ed alla pag. 3 seconda colonna, al 
mese di dicembre dello sress’anno S-ppli- 
- catto Joannis della Jlipa Na^gaui , ( luogo 
della Provincia di oltrepò Pas-ese, diocesi 
di Tortona) deputati ad lecturam voluminis 
prò augmento tifi stiptndii. , i ; 
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^XXVI *> c ^’ e ^ )e principio nel Cairo d’ Egitto , dove scese pioggùi 
^ ^ ■ „ mescolata con vermi, dalla quale uscì puzzore intollerabile , e 
in T/* » P°i caddero dal Cielo palle grosse come il capo d’un Huomo, 
,, le (piali brugiando il terreno generavano densissimo fumo per 
,, 1* aria così velenoso , che subito morti- cadeano coloro che lo 
„ sentivano. E tanto crebbe questo veleno , che in poco tempo 
,, T Affrica , e 1 ’ Asia infettò , e al Cairo passando alcune navi 
,, di negozianti Europei, per il fetore s* appestarono, e volendo 
,, fuggire quell* aria , a piene vele si affrettarono di ritornar alla 
,, Patria, e dovunque passavano lasciavano il paese ammorbato. 
,, Pertanto non furono della peste esenti i Sospellesi . in detta 
„ universale sciagura ,,. Così P Ab. Sigisi Alberti alta pag. i;t 
dell* Istoria della città di Sospello. 

In Torino, e ne* contorni di questa capitale, v* erano dodici 
spedali , onde si fa rimembranza in diversi documenti , copie au- 
tentiche de’ quali abbiamo nell’ archivio della Società Patria. 

Eranvene pure diversi congiunti alle Chiese nella città dì 
Saluzzo , i quali non essendo regolati a dovere , il marchese Fe- 
derico , allora padrone di quella città , e provincia , compassio- 
nando i poverelli infermi , se non ne fondò uno generale , ser- 
vissi almeno di quello della Confraternita de’ disciplinanti detto 
Domus recomcndationis B. Vtrgirtis Mariae , situato nel Borgo Su- 
periore di Saluzzo , e riccamente Io dotò , come rilevasi dalla 
- . carta di obbla^ione ricevuta dal Notaro marchionale imperiale Pe- 
ttino Laurenti di Saluzzo, li dicianove di decembre dell’anno 1378; 
e da un* altra carta simile data li 9 d’ agosto 1391 in Saluzzo , 
le quali obblazioni furono ricevute da diversi membri di detta 
Confraternita , della qual era Rettore 

Maestro iacopo Cerusico Barbiere di Saluzzo citato in 
amendue que* documenti * , 1* ultimo de’ quali è stato ricevuto 
.dal Notajo Carle Saluzzese. 

XXXVil • jM. brvnino Cerusico-Barbiere , Biellese , 

*379 M. agostino, pur Cerusico- Barbiere della stessa città, e 

de vegiis M. Bertolino Medico, sono annoverati fra coloro, 


* Ved Sommario nella causa dello Spe- caliti della città di Saltato coatto i PP. 

dal e di «. Antonio r e congregazione di Gesuiti pag. i,) ( e 4> 
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die li 17 d* ottobre giurarono fedeltà al Conte Amedeo vi per 
quel Comune , in mano de* Delegati da quel Principe ; atto se- 
guito nel castello di Biella , e nella camera propria del Sovrano 

M. Domenico da Mondovì, medico in Saluzzo , era presente 
all' affinamento delle Gabelle sulla Comunità di Dronèro , fattosi 
nel Borgo Superiore di Saluzzo sotto a’ portici della casadiGio. 
De Ansermis nobile Saluzzese *1. 

Era forse stato richiamato da' proprii interessi alla sua Patria 
questo medico l' anno 1387, e non sapea risolversi di ritornar 
alla sua condotta con lo stipendio , che da prima gli si dava v 
perchè in una carta di quell'anno data li a 9 di novembre, leggo 
Petatur Domino D, Marchioni licentia augumf Mandi solarium Ma- 
gistro Dominico de Montevico fysico etiam s aiuti arum. ut servet 
promissum rediendi ad ojffitium suum. et non excuset se, et pauperes 
in infirmitatibus ab eo assistantur usque ad tempus siatutum per con - 
ventiones factas inter eum et commune saluti arum, et augmentum 
salarii non excedat octo fiorenos aureos prò quoque annata . 

Nello stesso documento al quale manca il principio v' è pure 
la seguente notizia relativa ad un 

M. GlLETTO da Revello cerusico obtineatur licentia prò Ma- 
giuro Giletto de Revello silurgico. tstius comunis ob infirmitattm, 
et tremorem manus. et decrepitudinem, et quod permittatur illi re- 
vocare filium suum a Gebennis mediante salario quod sibi datur. et 
succeJat patri in magisterio, et ìiabeat eandem apothecam. et prius 
despondet ranchinam posilo quod Mag. Francus pater ejus non dis- 
senta amplius. 

La Cirugia non era soltanto coltivata , ed apprezzata in Pie- 
monte, era altresì grandemente nel Monferrato e nel Vercellese ; 
una prova ne abbiamo nell’onor della Laurea , di cui fu creduta 
degna da Giaanni Paleologo marchese di Monferrato , avendo egli 
a quest’ epoca accordato a' Decurioni della città di Trino il pri- 
vilegio di laureare in questa facoltà le persone, che a giudicio 
de* periti se. lo meritassero. Questo lustro della cirugia, e questo 


A». ittSL 
XXXVP 

Era vulf, 

>)7f 


* Vei. il codice MS. in persemene in- *1 L’originale in pergamena di quest'atto 
titolato Monwntnta Bujtllat, di cui v’è ricevuto dal Not. Anronio D* Anttrmit 
ùn eiemplare cartaceo in fot. oell’ archivio conserrati nell’ Archivio dell* città di 
della Soc. Patri * , fol. 4. Dr onero. 
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privilegio onorevole della città suddetta ci viene rammentato dai 

n osto Gianandrea Irico Trinese , già Bibliotecario della famosa 
rosiana di Milano, il quale confessò d’ averlo ricavato da’ mss. 
del Pugiella *. 

Negli statuti d’Asti approvati dal Duca di Milano con suo 
decreto dato in Pavia li xvii di marzo m. ccc. lxxxi. ripetesi . la 
conferma de’ privilegi stati dall’ imperator Arrigo vii accordati ai 
collegio di medicina di cotesta nostra città. Eccola. Item voìuerunt 
( Astensem ) statuerunt et ordinaverunt quod priui/egium immunìtatis 
. corte essum collegio medicorum ciuitatis Astensis per inclytum Sere - 
nìssimum Principem et Dominum D. Henricum tutte Romanorum 
Regem. anno Dominj mccxx . ( doveasi scrivere mcccx , com'è 
nel volume incatenato degli statuti di quella città , M s. in per- 
gamena , esistente nell’ archivio di quel Comune , stato da me 
-esaminato, e qui dietro accennato *z) iiij. ydus. decembris. inse- 
ratur in uolumine statutorum diete ciuitatis Astensis. Et quod dieta 
immunitas concessa collegi predicto obseruetur omnibus medìcis phy - 
sice , et ciregie stantìbus , et habitantibus , et qui de cererò stabum , 
et habitabunt in ciuitate Ast. Perinde ac si in dicto priuilegio et 
■ in dicto collegio medicorum essent nominali , et descriptu et dum in 
ipsa ciuitate Ast facient residentiam prò maiori parte anni *3. 

Continuava dunque ad esservi colà il collegio de’ medici , e 
de’ cerusici , i quali concorrevano a formare un corpo solo , e 
degno de’ riguardi di quel Pubblico nel già recato privilegio es- 
pressi. ...... 

CH ALINO Raimondo de Vinario , che rammentammo né 1 Mo- 
numenti , *4 se verrà a perdere il cognome di ch alino , posta 
• la verità delle osservazioni eruditissime dell’Abbate Gaetano ma- 
rini, *5 continuerà in compenso ad acquistare maggior celebrità, 
eziandio per nostro mezzo , perchè a’ nostri nazionali presente- 
remo in questo luogo le stesse parole del celebratissimo scrittore 


* Joannii Andrtae Iriei Hi stori ac Tridi - *a All'anno 1310. 

ntnsìs lib. II. pag. 132. Il Parodi ali’ anno *3 Ved. il libro intitolato Statuto dui - 

1380 ci conservò la notizia seguente In- tatis Ast Asti. Francesco Garoro da Li» 

stantia Rcver. Episcopi Papiac ad D. Po- vorno 1534. fol. a colon, semigotico. pag. 
. Ststattm tjusdem dvitatis, ut abstintat a 69, 70. cap. 52. 
causa coatta D. Raymunduax de Palidis de *4 Pag. 36. 

Ast Clcricum pr attenda'. um , studtntcm in *5 Degli Archiatri Pontifici. Voi. 1 > 

jurc civili 23 augusti. Elcnc. pag. 3 col. 2. pag. 66 . 
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pur ora citato, dopo che si saranno esposte alcune cosereDe, che 
possono convenire al nostro argomento. ■ 

Vinario, Vinadio, Vinai, abbiamo già detto ne’ Monumenti • jj ** 
esser una terra in vai di Stura, famosa per le Terme salubri già 
dal tempo dell’impero de’ Romani frequentate * *, e dalla vera-r 
mente Regia munificenza del regnante nostro Sovrano a nuova 
iam^ richiamate. Siccome la valle Sturana confina colla Francia., 
così niente s’oppone alla probabilità eh’ un Vinariese, tratto a 
que’ tempi dalla celebrità della scuola medica di Mompellieri , ,e 
dalla speranza , o dalla brama di migliorar la sua sorte nella corte 
del Papa, ch’era allora in Avignone, siasi indotto a portarvisi , 
come faceano gli uomini dotati d’ ingegno allora , e fanno pa? 
recchj verso Roma ancor a’giorni nostri. Cresce poi la probabi- 
lità, che Raimondo fosse di Vinadio qualora in vece di Chalino 
il suo cognome fosse stato Rainaido , come à giudicato l’-Abb. 
marini , essendo quest’ ultimo assai frequente , ed antico , no# 
solo in Val di Stura , ma anche in quella terra, ed avendo questo 
casata prodotto Spirito rainaudo passato ad esercitar la medicina 
nel Milanese, tuttoché fosse nativo di Vinadio, che gli dee un 
Trattatello su quelle Terme , e Bagni, che rammentammo , e che 
ci daranno motivo di favellarne più a lungo altre volte. : f . 

Passiam’ ora a quanto di Raimondo Rainaido , cioè del CHALINO 
à di recente pubblicato l’Abb. marini. „ Il Pintor (dice egli) 

,, Fisico d’Alessandro vi cita due volte una sua opera Ms.rin-. 

„ torno alla peste del 134 5* e lo nomina semplicemente ora - 
99 Rainaido de Binario, ora de Vivano , e medico di Montpellier: 

,, (^ggregator cap. 2, e 50): però mimo, ch’io sappia, àpen-. 

,, sato che costui fos^e la stessa cosa con Raimondo. Alla dili- 
„ genza^ e allo studio, del Dalechampio dobbiamo la stampa di 
,, tal libro che dopo di averlo abbellito , e riordinato , procurò 
•„ in Lione per mezzo del Rovillio nel 1753 con questo titolo,, 


-i. 


* la varii documenti dt* tempi dimezzo favellare deli’ opere del Chiesa, ma^sìn^e 
»i vede citato Vinadio , Vinario, o Vinai, della Cronaca di Gioffredo , e di quella di 
erre abbiamo lepruore nel Premo irte Ci j- Benvenuto Sangiorgio, nella quale ultima 
padano antico, e nella Dissertazione dell; alla pag. 45 leggiamo, che Bonifacio 
antiche Città di Cabimo, Pedona, Ger- Marchese di Monteirato alti 6 di dicembre 
manicia, c dell’Augusta de’ Vagicnni del del. 1197 oe investi Bonifacio di Manfredi 
Collaterale Jacopo Durandi , per non Marchese di Saluzzo. .. .. ; ... 


j 


J* 
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j„. dd De peste libri tres opera Jacobi D decampii Doctoris medici Cado* 
- xL • mensis in lucem editi. „ Nella prefazione a Giacomo di Turnone 
■Èravaig. „ vescovo degli Allobrogi , com’egli dice, cioè di Valence, 
•H 81 ,, chiama l’ Autore „ uomo de’ suoi tempi grandissimo , sommo 

medico, Filosofo eccellente, dottissimo nelle Matematiche •: poi 
soggiunge „ scrisse in uno stile inetto , e affato rozzo , di mezzo 
n alla barbarie del quale però se ne ravvisa il divino ingegno di 
„ modo che da queste immundezze possa raccogliersi quantità 
„ d’oro purissimo „ U Chicoyneau nel Trattato della peste, e 
„ l’Aller nella Biblioteca della medicina pratica Tom. 1 pag. 450, 
„ danno conto di cotest* opera , della quale qualche cosa avea 
,, accennato lo Schenchio pag. 461, che attribuisce a Raimondo 
„ il cognome di Chalin. Il Mangeti lo ricopia, e lo sbaglio al* 
„ tresì dell’ anno dell’ edizione , che fu , come bo già detto , il 
„ 1553, e non il precedente. Da principio descrive questo Ar- 
„ chiatro le tre pestilenze , che fecero strage degli uomini negli 
„ anni 1345, 1361, e 1373; e perchè in progresso parla anche 
„ di cose avvenute nel 13 Si come ha notato l’Aller , sarà ne* 
„ cessarlo il dire , che fosse anzi giovane che no quando medi* 
„ cava Clemente vl Di questo Papa, e de’ successori suoi sarà 
„ stato quell’anello in cui era chiuso il topazio, coU’ajuto del 
„ quale gloriasi Raimondo di avere 'sanato varie morsicature di 
„ serpi, e di scorpioni (pag. *8 ) : ina gran disgrazia per la 
„ umanità, che tali virtù più non si stiano fra noi , o che allora 
„ impero siano ora divenuti indocili, e ritrosi i veleni di queste 
„ bestie „ Fin qui l’Abb. marini , che ci avverte il sig. Ales-r 
sandro DE brambilla Proto-Cerusico delle Truppe R. Imper. 
Austriache , nell’ opera stia delle scoperte fatte dagl’ Italiani nella 
nostra Facoltà Tomo 1 pag. 98 aver asserito con franchezza , che 
il nostro Raimondo era Italiano. 

Non dubito punto, che le parole del marini da noi recate 
abbiano risvegliato ne* miei leggitori dilettanti di medicina curio- 
sità di sapere qualche cosa di più intorno all’ opera dei ch alino, 
e m* accingo d* ottimo grado d’ appagarla sul campo. 

X — « ■■■■■■ ■ ■■■ ■ ■■ . — ! ■ 11 — - 

Vìrum sua tempestate summit m Me- tiene in qua tamtn d'evinum ipiius ingtntum 
ditum , Philosophum exetlleatem iitcipli- tic flutti ut ex hot ttetcort purum collidi 

■nistpee mathtmatieis opprime dottum aurum pestìi. 

scnpsit ìnepta rudi , ti barbar» preriut era - • • 


* 
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E* divisa in tfe libri , nel primo de’ quali s’ esaminano le ca- 
gioni della peste , e il modo d’ operar delle medesime -, i segni 
onde la peste s’ annunzia, sì quando già imperversa, che quando 
è soltanto imminente : nel secondo s’ indicano i mezzi del pre- 
servarsene tanto in riguardo al buon uso delle cose non naturali, 
quanto a’ rimedj : il terzo contiene diffusamente il metodo di trat- 
tare gli appestati. : 

Jl chalino era persuaso dell’utilità dell’ Astrologia Giudiciari^ 
persuasion comune a tutti i valent* uomini di quel secolo : con-: 
seguentemente sebben egli ammetta per cagion di quel terribil 
male l’ influenza , e i differenti aspetti delle stelle , le esalazioni 
della terra , e delle paludi esiccate dal calore , quelle de’ cadaveri 
corrotti, delle immondezze esposte all* aria ec. , come altresì i| 
concorso d’ amendue queste cause unite } tuttavia la prima cagione 
è quella , sulla quale insiste maggiormente , ed in fatti egli rap- 
porta alla medesima tutte le pestilenze delle quali ei favella. 

Trovossi alla Corte Pontificia in Avignone al tempo stesso 
che Guidone da Cauliaco , perciò descrisse le medesime epidemie 
descritte anche da Guidone , e non gli cede punto nell’ esattezza: 
tratta inoltre delle ultime due di quel secolo non mentovate da 
Guidone , il quale forse non le à piu vedute. 

Di quella del 1348, anno sesto del Papato di Clemente vi , 
chalino attribuisce la ferocia * alla congiunzione di Giove , Sa*: 
turno , e Marte nel 1 9 grado dell’ Aquario , fattasi nel mese di 
marzo del 1345. Egli è di parere, che tal congiunzione di tre 
pianeti maggiori debilitò a segno il vigor de’ corpi umani , ìe 
alterò l’ aria , gli elementi , e i misti in guisa , che quantunque la 
peste , che cagionò sia stata di tempo in tempo sospesa , ogni 
minima occasione fu sufficiente per risvegliarla : alterazione , che, 
se crediamo a Chalino , dovea durare fino a’ tre d’ aprile del 1 } 8 j , 
perciocché Marte, e Giove più forti di Saturno si sarebbero .al- 
- lora incontrati in Gemini. 

Da questa predizione rilevasi , che 1 * autore componeva 
quell’opera prima del termine pur ora accennato, e vedremo fra 
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* n xL R ’ breve , che ciò fu probabilmente nei 1 3 8 z , o al più tardi al 
principio del 1383. . 

Risvegliatasi la pestilenza nel 1361 (o per meglio dire 
nell’anno precedente ) l’anno ottavo del Pontificato d’ Innocenzo vi; 
l’ autor crede avervi contribuito nove. lo influsso degli astri aggiunto 
alle maligne disposizioni preesistenti : ,, Saturno (die’ egli) si trovò 
v nel segno della Vergine segno Settentrionale, in cui Saturno 
„ è senza gloria ; Marte si trovò in Gemini , segno occidentale 
„ ove quella Pianeta non à veruna autorità , e Marte * trovossì 
„ in opposizione a Saturno ,,. 

L’ anno terzo del Pontificato di Gregorio' xi , cioè I’ anno 
1373, Marte, e Giove sendo stati l’anno precedente in congiun- 
zione nel segno del Toro *z , dovette perciò, secondo il parer 
del ch alino, ravvivarsi la peste, che ricominciò per la quarta 
volta l’anno iv del Pontificato di Clemente vii nel 1381, perchè 
un anno avanti *3 era accaduta la congiunzione di Giove , e di Marte 
li 3 di gennaio nel ventesimo grado del Lione. 

Le tre prime pesti durarono ciascuna soltanto cinque , o sei 
mesi circa; ma la quarta perseverava da tempo assai più lungo 
quando T autore scriveva , il che dovett’ essere , come accennammo 
poc’ anzi verso il fine dell’ ottantadue , o al principio dei!’ ortan- 
tatre, perch’egli annunzia ,, che durerà lungo tempo ancora per 
„ le funeste congiunzioni , che doveano farsi 1* anno 1383 di 
„ Marte e Giove nel mese d’ aprile , e di Marte , e Saturno in 
„ quel di maggio seguente , le quali ne prolungheranno la ma- 
Ugna influenza fino all* ottantacinque *4 :'•* - 

La violenza di tutte quattro fu grandissima al principio; nè 
gli appestati passavano il quarto giorno ; anzi moltissimi cad- 
dero morti sul campo. Verso il loro termine si vivea fino al > 4 
al io giorno, e talvolta di più: E siccome tale viohnza venne 
diminuendo dal principio al termine di. ciascun influsso, si no 6 
pur anco dal chalino , che diminuì da un influsso all’altro *6; 


* Pag. 15. 

»2 Pag. IS. 

Conforma l'autore, che tutto il mejff' 
di novembre del 1382 s. vide una orribile 
Cometa la coda della quale era lunga 


all’ occhio poco meno di quaranta bracci*. 
De piste pag. ij. 

^ *4 Pag.’ 

*5 P J g- 
*6 Pag 53 * 
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e ci narra , che nella prima influenza quasi nlssuno degli appestati An ^[ lR 

scampò* e un terzo appena degli uomini andonne esente j nella 

seconda guarì qualcheduno , e 1 1 numero degli ammalati non ec- Er * ^ 
cedè quello de’ preservatisi. * Molti guerirono della terza , e non 
arrivò al decimo de’ viventi il numero degli infetti > dell’ ultima 
comunemente si gueriva , e appena di venti uno vi fu soggetto. 

Il popolo minuto *1 fu particolarmente colpito da tali flagelli 
perchè mancava de’ mezzi opportuni onde evitarlo, o' porvi ri- 
•medio, e fu notato dall’ autore, che in Avignone perirono molti 
Ebrei a cagione dell’ immondezze loro *3, molti Spagnuoli perchè 
erano ghiottoni, e dati alla crapula *4, molti stranieri tratti alla 
corte Pontificia dagli affari loro *5, molti villani, e lavoratori di 
campagna perchè il mestier loro gli costringeva d’ esporsi all’aria 
infetta: ma sopratutfo coloro, che si lasciavano prendere da so- 
verchio timore * 6 . 

Abbiam osservato, quali cagioni generali sieno adottate dal 
nostro Archiatro , il quale però favella del contagio coni£ di cosa 
dimostrata *7, e fondato su questa massima loda, che i fhedici 
pensino anch’ essi a schivare i pericoli di contrarre la peste , e 
gli consiglia di non esporvisi se non vi sono quasi sforzati *8. 
Confessa , che i Cerusici abili ed esperti prendevano allora il 
medesimo prudente partito , e, non solo non li biasima , anzi 
trova opportunissima simile condotta *9. 

Non dissimula, che regolandosi e medici, e cerusici in tal 
foggia i malati riraaneano alla miseria loro in preda , o alla mercè 


* Pag. 53. 

* a Pag. 38. ‘ 

*3 Pag- 39 - 

*4 Ibid. 

*5 Pag. 40. _ 

*6 Pag 40. 

*7 Longe tamen plurimi congres su eorut%\ 
qui fuerunt in locis ptstilentibus periclitantur 
et gravissime , quoniam e causa duplici , 
riempe et aeris vaio , et eius qui versancur 
finii <cum vitto. Hoc itaque modo fit , ut 
unius accessu in totam modo familiam , 
modo civitatem , modo villam pestis inveha- 
tur. 


*8 Nam , ut certutn est ac praesjs dis- 
crime n eorum , qui cum aegri s verrmuur y 
tic ex Medicis pauci , nonnisi maximis 
proemiti additeti in tantum periculum se se 
comméttane t et sapienter , ut quidem senùo t 
quoniam et multos incautius se obtrtidentts y 
mina caeterorum involvit , et oppreisic. 
pag. 188. 

*9 Qui àutem ex illis doctrina , et litterit 
politi sunt , usuque rerum , mala haec pro- 
curari vere scium , maximi lucri spe ni si 
allieianeur , periculum horrent , ac vitae con - 
sulere , quarti caeteris nulla mercede inserì 
vire maturi, etc. pag. 189. 


/ 
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de’ cerusici ignoranti, da’ quali erano mal curati, • e che quindi 
"" ■■■ ■■ derivava l’aumento più considerabile della mortalità ; ma e. i nostri 

itsV padri non ànno eglino veduto lo stesso nelle occorrenze? Lo 
vedremmo noi, e lo vedranno i posteri, se la Divina Clemenza 
non allontanerà simili disastri , perchè un tal contegno è fondato 
su i sentimenti della natura $ e se la Religione , la carità Cristiana 
non ci ajuterà a superare così naturai ribrezzo , non sarà mai 
grande il numero delle persone impegnate a sacrificar la propria 
vita per servizio degli appestati , ed a subire così terribile martirio» 
I sintomi dal chalino descritti sono a un di presso simili 
a que’ dell’ ultima peste di Marsiglia , un sintomo solo accompa- 
gnava le antiche dagli storici di questa non rammentato} era quello 
una zona , o cingolo *x simile ad un tendine che da’ buboni , o 
carboncelli s’ allungava per la parte vicina rigida , e tesa , il qual 
era largo dalle due alle quattro dita , quà rosso , là bruno , al- 
trove verdastro, e talvolta di colori diversi come i* iride, e ter- 
minava ordinariamente in un altro tubercolo pestilenziale. 

£’ da notarsi , che in quel trattato si raccomanda la cavata 
di sangue non solamente per preservare , ma eziandio per guerir 
della peste, nella qual opinione punto non s’accorda con gli au- 
tori suoi contemporanei: *3 proibisce però d’ usarne in soggetti 
non robusti , e non pletorici. 

Citansi dal chalino diversi autori, e medici suoi contem- 
poranei , fra’ quali ad ogni tratto fa menzione d’ Arnaldo da Vil- 
lanova, come là dove loda per gl’infetti l’uso del pesce, e so- 
pratutto de’ gamberi , quasi che dotati sieno di proprietà partico- 
lari onde conservar la sanità, e la vita, spogliando delle cattive 
qualità i corpi umani , che se ne cibano, come spogliansi tutti gli 
anni della scagliosa corteccia loro *4. Lo cita altresì dove parla 
deli* utilità dell’ oro per preservarsi dalla peste bevendo il brodo 


• P«g. 189. 

•a rcstilentis morti gravissimum symptama 

tst , {onam vulgo nuntupant Ah iis 

( bubonibut , et carbunculis ) tanquam soli dui 
quidam ttervus in parsem vicinarti distentam 
ac velati convulsione rigtntem producitur , 
pula hrachium , vel tihiam , nunc rubens , 
nane fuscus , nane obscu/ior , nunc virens , 


nani iridis colore , iuos , vel quatuor di • 
gitos latus. Huius summa quat desinit in 
etnissarium , pleruxque Subir culum pestilcas 
visitar , altero vero extrtmo , quod in pro- 
pinquum membram porrigitur , carbuncultts 
pag. 198. 

*3 Pag. 1 66, 297. 

Pag. i6. 
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in cui à bollito in massa, o l’acqua in cui fu estinto dopo M ^ lR ' 

d’ averlo fatto arroventire , o servendosi di bicchieri , e di piatti 

di quel metallo , o preparandolo in una foggia conosciuta da’ soli Era ***** 
Adepti , che lo rende opportuno a produrre prodigii *. Promette JLLll 
di farlo vedere altrove ; in fatti alla pag. 1 1 7 ci comunica H 
rimedio d’ Arnaldo ; però in termini così enimmatici , ed oscuri , 
ch’ei non dovette punto temer d’essere stato capito *1. Nella 
qual cosa il suo contegno è biasimevole non essendovi ragione, 

•che autorizzi un uomo onesto a nascondere con invincibile osti- 
nazione un rimedio da lui riputato eccellente ; nè m’ immagino, 
che i leggitori discreti menar buona gli vorranno alcuna delle tre , 
che per iscusarsene arreca; cioè che la ricerca de* remedi segreti 
costa moltissimo ; che è ordinario al volgo il trattar come assurde , 
e lo sprezzar come false le cose stravaganti, non mai più udite; 
eh’ è ingiurioso a’ Numi, e violarne la Maestà, il profanar tali 
segreti con esporgli agli occhi del volgo *3. Senza presumere 
pertanto d’ interpretarne le misteriose espressioni , ci sarà permesso 
di notare, che non si esige la pubblicazione di tutti i segreti 

n ri tosto, che se n’e fatta la scoperta; ma si condannai* usanza 
rne' ostentazione , il che può dar origine a mille pericolosi 
sbagli , e recar danno grave a coloro che s’ accingono ad indo- 
vinargli, o si lusingano d’ avergli indovinati. Nell’arte medica i 
Professori onesti non debbono pubblicar libri , che tengan luogo 
di TiUtti i e per annunziare al mondo quanto essi pretendono di 


- * Vnum quidem superest , et notiun paucis 

et quod caetcrit omnibus anteponi queat . . . 
. , . Arnaldo mirti laudibus et tvectum , et 
celebratimi , se d quod nonnisi divitibus usur - 
petur idest . usus euri, quod nunc jusculis 
ineoquitur , teu rude , seu ptreussum , in mo- 
netamque format um ; nunc candens in eo , 
quod bibimus extinctum ; nunc ad pateram 
vel lancem Jdbricandam elaboratami nunc 
minime evulganda ratione et ingtniosis so Imm 
peretpta paratum tic , ut stupcndis miraculis 
extirpet morbos , ac profliget , incurabile! 
alioquin ; vitam incolumem sustintat , exitum 
vitae in plurimos annos di f crai , ut' obiti » 
postea demonttraturui sum. pag. 87. 

*2 Lubet et hic Arnaldi remtdium appo- 
nere sed orationit obscuritate tàdtm celatum 


qua ille obstrutndum jussit .... Id videlicet 
quinque rebus conttat. Harum prima in vi - 
sceribus terrai f ove tur \ altera in mari naiat j 
tenia insidie terrai j quarta aire ve hi tur ; 
quinta nobilissìmum , idest a superioribus 
editum, satum , genitum , procreatum animai 
stmpiternae vitae nunquam stnescens ec. 

*3 ... Non nifi maxima imptnta id per • 
vestigamus ... Moltitudini haec inaudita 
vidtntur ab sur da , aut quasi vana detpieiunm 
tur . .., Diis injuriam fatit , eorumque 
numen violai , quemadmodum Aristotelet ad 
Alexandrum epistola quadam seripsit , qui 
haec arcana , conscius co rum , vulgo teme- 
randa , prophanandaqut loquacilatt sua txki- 
bei pag. 147. 


? ' 
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sa P ere » ma P er comunicar generosamente a tutti le cose utili, 

— che veramente sanno; ma ritorniamo agli autori, ed a’ medici 

E -i V % \ ' dal CHAL1NO ricordati. 

E^!i fa menzione in due luoghi de’ medici di Mompellieri. 
Nel primo * dice, ch’avean costume di far prendere la cassia sul 
principio del pasto agli stittici , uso ch’egli approva come op- 
portunissimo ad impedir , che quel rimedio non rilasci soverchio 
le. intestina. Nel secondo *1 encomia 1’ elettuario , ossia antidoto 
alessiterio-cardiaco , attribuito ad Arnaldo, e dice, che da’ Medici 
Bolognesi , Mompellieresi , e Parigini era molto stimato. 

Ricorda altresì in particolare i seguenti medici di quella 
scuola , alcuni de’ quali erano in grande stima a quel tempo, 
come 

GORDONIO Bernardo già da noi commendato; . 
jacobo Gioanni, che fu probabilmente l’ Archiatro d’ AME- 
DEO Savojj, Principe d’ Acaja , e di Piemonte. 

gentile da Prasso , terra considerabile in Val di Macra nel 
marchesato di Saluzzo; 

Gioanni da Rotondo , e 
Gioanni da Tornamira *3. 

Non è da mettersi in dubbio ; che il chalino abbia goduto 
d’ altissima estimazione alla Corte Pontificia in Avignone , posto 
che dall’ opera sua ricavasi esser egli stato uno de’ medici prin- 
cipali di quella città; opera eccellente, capace di dare giusta ce- 
lebrità a qualsivoglia medico insigne del nostro secolo , che la 
rendesse più comune col produrla nuovamente al pubblico,, ag- 
giungendovi quà, e là poche noterelle , massime dove si tratta 
dell’ Astrologia, eh’ è stata a’ giorni nostri messa in discredito. 
Ridicolo pur sarebbe il dare per vere le osservazioni del nostro 
autore intorno a certe prerogative della Teriaca *4 , e di quel 


) 


* Pag. 11 2. 

- Pag- 134-. 

*3 Morti hujut txordia nempe acris depra- 
vaiionem Hippocrales , Galcnus , Avicennas, 
Rhasis vidcrunt , suisque seriptìs mandave - 
rune, processum in spiritus ac bumoresi ii , 
qui nostra memoria fiorente Gentilis a Pras- 
sio , Bernardus tìordonius , Joannts Jaccbus. 
Joannts a Tornamira , Jacobus m Rotundo , 


famosi Medici , ac ingenti sui monumenti s 
illustra , quos , ut dignitas torum postulai , 
honoris gratin nomino, pag. 141. 

*4 Cum venenato casco ArnalJus theriaeam 
imposuisset , venenum ab co solummodo pro- 
pelli antrorsum vi di e , cum topaftum et an- 
te or sum protrudat sumptum , et ad se alliciat 
admotum. 
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Topazio * , die uno de’ Sommi Pontefici , de* quali era Archiatro , 
gli aveva imprestato , come accennammo quà sopra , recando le 
parole del eh. Abb. marini. 

Termineremo queste notizie con indicare sulla fede di Giacomo 
Delecainpio , che il nostro autore tu medico di tre *x Pontefici, 
e medico primario, dignità, ed impiego tanto cospicuo, che ben 
dimostra in qual estimazione egli tosse alla Corte d’ Avignone , 
dove allora i Papi faceano residenza. Dalle opere del Mandosio 
però , e dell’ Abb. marini non possiam ricavare tanto , che basti 
per indicar quali sieno i tre Papi ch’ebbero il chalino ad Ar- 
chiatro', perciocché dal 1341 che il marini lo annovera fra gli 
Archiatri di Clemente V, al 1381, anno in cui scriveasene il 
Trattato De Peste , che analizzammo, sei Pontefici regnarono, 
al secondo de’ quali, che fu Innocenzo VI il lodato marini as- 
segnato non à per Archiatro Raimondo veruno $ Urbano V ebbe 
un Raimondo De Salaironis, che continuò l’assistenza medica 
eziandio a prò di Gregorio XI ; e questo Pontefice ebbe pure ad 
Archiatro Raimondo Ue Pozoli passato altresì alla cura della sa- 
nità di Roberto di Genova celebre per lo scisma ostinato, a cui 
diede luogo prendendo il nome di Clemente VII mentre che già 
sedeva in Italia sulla cattedra Pontificia il Prignani coi nome 
d’Urbano VI. Non potrebb’egli essere stato il nostro Archiatro 
confuso dal Dalecampio con gli altri due Raimondi , che pur ora 
nominammo ? v . 

gentile da Prasso , medico di Mompellieri , e fors’ anche 
d’ Avignone, detto per avventura così da Prasso (in latino Prassium ) 
luogo considerabile del marchesato di Saluzzo nella valle di Maira, 
meritossi, per lo suo ‘valore nella medica professione, gli elogj 
di Raimondo chalino nel suo trattato intorno alla peste, avendolo 
collocato tra gli uomini illustri de’ suoi tempi, che co’ proprj scritti 
affermarono „ la depravazione dell’aria essersi all’occasione di 


An.itlR . 
XL 

Era vulg. 
1382 


l 


* Quare ti puncturis a ut morsibui ser- 
pentum , ut in ictit a scorpione , aut car- 
buncuhs , tubcrculisque vcl cjfricetur , vcl ll- 
linatur , vel infriceiw , lorat txcitum ve- 
nenum , quoj nos aliquotict txperti sumut , 
éum topazio tumuli Ponufuis annulo incluso 


hit mot bis auxiliaremur Pag. 128. 

•a Fui e trium maxitnorum oriline Ponti- 
ficum , bum Avenione contisi erent , McJ.it ut 
Primariut , qua e homìn'.s tu.thorita.ty et di- 
gnità* in qua tum aestimatione foret , osten- 
dit. L. cit. in Pro. 
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„ tal morbo insinuato negli spiriti , e negli umori , famosi me* 
,, dici (disse il chalino), ed illustri per li monumenti del proprio 
>» ingegno * ,,. Questi monumenti non sono arrivati sino a noi , 
se per avventura esistono ancora polverosi in qualche antica li- 
breria d’ Avignone , o di Mompellieri. 

de medicis Martino di Voghera cominciò l’anno 1381 ad 
occupare una cattedra di medicina nell’ Università di Pavia , come 
ricavasi da un Elenco MS. del Parodi statomi comunicato dall’ eru- 
dito sig. Don Antonmaria buonamici Vogherese altra volta da 
noi giustamente lodato. ' 

Chiese poscia, ed ottenne l’esenzione dall’estimo *a nel 1 3 9 1 
e continuò a leggere tanto in Pavia, quanto in Piacenza, dove 
fu trasportata quell’università alfine del secolo xiv, sino al 1407 
vi si mantenne. 

11 lodato buon amici crede, che quel medico abbia terminato 
di vivere nel 1411, avendo egli veduto il testamento fatto da 
Martino in quell’ anno. Era anche membro de’ collegii medici di 
Pavia, e di Voghera, perciocché questa città ne era pure adorna, 
ed il collegio della medesima aveva i propri statuti , l* approva- 
zione de’ quali s’ottenne appunto mentre che Martino de medicis 
ne era priore l’anno 1409 *3. 


* Pag. 141. Ved. tjui dietro nota *3. 

•1 1391 Pro immunità te extimi Magiari 
Martini de Vlqueria Medicina! Lectoris , eum 
tiusdem supplitatione. 3 junii ■ Eltnc. pag. 
8 col. a. 

*3 Vcd. Buonamici. Statuti del Collegio 
de’ Notai di Voghera 1766 pag. 64. Pa- 
rodi MS. Girolamo Bossi Storia di Pavia 
MS. E qui non ti taccia il nome d’ un 
Letterato, che alla coltura delie arti più 
belle in altissimo grado trovandoti , t da 


nobilissimo imperiai lignaggio procedendo 
congiunse alto valor nell’artni. Questi fa 
il Conte Ludovico Lascarit de* Sig. della. 
Briga, il quale „ (dice Frane. Agost. 
„ Della Chiesa nella Corona Reale di 
,, Sav. Par 1 pag 61 ) fu Generale d’ar- 
„ mata della Regina Giovanna Prima di 
„ Napoli , e come lasciò scritto Giovanne 
„ di Nosrradamus compose alcuni dotti 
„ libri in lingua Provenzale. ,» 
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SERIE QUINTA ^±1 

• Era vul g. 

DELL’ OPERE DE’ MEDICI, E DE’ CERUSICI , CHE FIORIRONO A’ TEMPI * 3^3 

d’AMEDEO VII, ED AMEDEO Vili ' == 

NEGLI STATI ANTICHI , E MODERNI DELLA REAL CASA DI SAVOIA. 

ARTICOLO I 
AMEDEO VII 

Scaglia Giacomo da Biella era professore di Medicina stipen- 
diato nell’ Università di Pavia *. 

giacerio Giacomo da Camino, cerusico abitava in Chieri, 
e si trovò a quest’ epoca presente ad un atto pubblico stipulatosi 
in quella città, clie è in originale nell’archivio ’Biscaretti *i , 
ed il glacerio v’ è detto Discretus Vir. 

domino Fra Bartolommco da Chieri non solo scrisse il ** 
Liber de Civitate Christi di Fra Gio. De-Palma Min. Osserv. j ** * 
ma altresì 1’ operetta morale De oculo. Si di li gemer volumus in 
lege Domini meditaci faciliime perpendemus ea que pertinent ad vi - 
sionem. Ne abbiamo già dato altrove una idea. 

de lompnis Pietro fu uno sventurato speziale della Corte eli 
Savoja , eh’ è mentovato ne’ registri delia cancelleria, e del castello’ 


* Parod. Elenc. pag. 150. , ove lo dice 
Pavese, perchè ne ignora la Patria , e lo 
vede impiegato colà. 

*2 Codice R. 6 . A quest’epoca faremo 
ricordanza di Pietro Baccarino da Otta, 
che Labaro Agostino Cotta collocò nei 
Museo Novarese stanza II. pag. 249, il 
quale sebbene citi parecchi autori, da’ quali 
è considerato come Novarese , contessa 
però ingenuamente di non esser sicuro, 
che il Baccarino sia stato d’ Otta in quella 
nostra provincia, e non d’altro luogo di 
5Ìmil nome in Ispagna, in Toscana, e in 
altro paese. Avendocelo assegnato anche 
Domenico Maria Manni, nel libro disi- 
gilli Tomo HI. pag. 20» e l' argomento 

Voi u 


di cui trattò il Baccarino sendo piò con- 
veniente ad un Italiano, che ad uomo 
d'altra nazione, il terremo per nostro, 
e accenneremo,, che se ne conserva ma- 
noscritta nella libreria del Vaticano Ulto* 
rtica de Italia ex variis autkoribns , et seri* 
ptoribus (olitela anno 138) a Petro Bac- 
carino de Orto. Costui è citato «lai Cav. 
Tiraboschi , e dal Conte Mazzucchelli 
negli Scrittori d’Italia dicendo che l’au- 
tore da certuni vico detto Boccalino. Noi 
. lo rammentiamo affinché esaminino coloro 
a r quali sarà permesso, se ivi non si dica 
nulla di qualche Medico, o Filosofo Pie- 
montese , o Savojardo antico da noi igno- 
rato. 
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d’Aosta dall’ anno 1384 * al 1388. Anzi da’ registri del castello 
Reale di Ciamberì si ricava , che costui doveva aver commesso 
qualche delitto capitale , giacché venne giustiziato ed i suoi beni 
confiscati * 1 . Nè mi si rechi a biasimo la rimembranza di quell’ in- 
felice : in tutte le condizioni , e gli stati potendo P uomo abusare 
del suo impiego a danno gravissimo altrui, è necessario, che gli 
si rammentino le pene, e l’ infamia, che per un giusto compenso 
la Divina , e 1 ’ umana giustizia mettono a tali delitti in faccia. 
Se poi si volesse indicare sotto questo nome quel Pietro de lu- 
pinis, che dal Guichenon *3 è citato come accusato di complicità 
nell’avvelenamento sospettatosi del Come AMEDEO VII, e stato 
pe ciò decapitato in. Borgo della Bressa , sebbene fossesi riconosciuta 
insussistente una tale accusa , dovremmo tuttavia adorare i giusti 
giudicii di Dio, che per fini alla sua previdenza ben noti l’avrà 
permesso, e lodar la dilicatezza, ed il zelo d’Amedeo Vili, 
che annullò la sentenza , e ne ristabilì la riputazione *4. 

de francello Gioanni della Ripa Nazzano oltrepò Pavese 
diocesi di Tortona Dottor di medicina nel.’ Università di Pavia , 
è mentovato come ancora studente a quest’epoca dal Parodi *5, 
ma col tempo meritò l’ onore d’ esser Archiatro della Duchessa 
di Milano Madama MARIA di Savoja , e di passare alla Corte 
di LUDOVICO Duca di Savoja nella medesima qualità, dopo la 
morte di Filippo Maria Visconti *6 suo cognato. Sì fatta rimembranza 
di Gioanni fran celli Fisico della signora Duchessa , vedova di 
Filippo Maria suddetto, in una carta d’assegnamento d’ottanta 
fiorini p. p. ( parvi ponderi s) annuali di più del solito suo sti- 
pendio , accordatigli dalla medesima Principessa , in risguardo 
agli antichi, e recenti servigii , che ad essa avea prestati , data dal 
chiostro delle monache di santa Chiara di Torino li zi di giugno 


• '■ « ■ ■ ■ ■ 

• 1584. IÀbravit Retro da Lompnìs Apo- 
thè cario et Receptori cerar um , et tpecicrum 
Domini etc. 

*a *394 9 Aprilis. Amedeus Cornea Sabatt- 
tdseui DiltCtis etc. . . . attendente s tjuod 
bona Retri de Lompnis per lententiem judieis 
decapitati , suis exigentibus demeriti!, nobis 
extìterunt confiscata , et situi nobis placuit , 
disposuimus de eisJem etc. 

*3 Gcnéalog. de la R Mais. de .Savoie. 


Turin. Briolo Voi. Il pag. 13. 

*4 Vedj Istoria dell’ Augusta Citth di To- 
rino , dall' Abb. Ferrerò di Lauriano pag. 
264» e- 343 oltre al L. rit. del Guichenon. 

*5 Elenc. psg. 4 col- a. J386. Instanti a 
prò Ioannt de Fraticello della Ripa Na{- 
^ ani studente circa alimenta praestita sotto 
pariter studente , et prò recuperando libro 
accomodato etc, coram D. Potestate Papiat. 

*6 Accadde li 13 agosto 1447. 
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del 1451 ; e vi si dice Egregio Artium , et Medicine doctori suo 
(della duchessa Maria) et prelibati Illustrissimi Domini D. Ludo- 
vici Sabaudie Ducis Physico. Magistro ■ loanni Fren celli» de Ripa 
Nanani ec. Abbiamo di questo medico uno scritto col titolo 

Magistri loannis de Francello de Ripa Nanani, Papiensis 
medici ; de difficili sterilitatis judicio. scriptum brevi, sed optimum 
MS. cartaceo a colonne abbreviato , di fogli sei. Incomincia Si 
diligentius inspecta muliere ec. } finisce Ergo dfficillimum est de sta - 
fili ate judicium. Explicit. Deo. gracias . 

DE CLaRASCO M. Tommasino , e 

garragno N. N. del $ig. Bartolommeo, amendiie medici, 
ed amendue di Cherasco, sono compresi tra circa seicento abi- 
tanti di quella città sottoscritti all’ atto di fedeltà , e d’ omaggio 
prestato da quel comune a Valentina Visconti Contessa di virtù, 
li 11 maggio 1387, come ricaviamo dall* Historia di Cherasco 
del P. Francesco voersio Carmelitano nativo della medesima città. 

DE tvlio M. Pietro medico Torinese domandò aH’ammini- 
strazione di questa capitale un qualche stipendio affin di potere 
con agio maggiore esercitarvi la sua professione* ed a questo 
consiglio piacque * , che all’ esponente si assegnassero sei fiorini 
in due pagamenti stabiliti alla festa di Pasqua, ed a quella di s. 
Michele. 

de gradi M. Antonio medico del luogo d’ Agrate nel No- 
varese, detto perciò, come altri della medesima terra DE agratb 
fu eletto a professore di Fisica nell’ Università di Pavia li 7 del 
mese di settembre , conseguendone altresì lo stipendio , come ad- 
ditasi dal Parodi. * 1 ,. che altrove *3 lo dice Pavese , e ci avvisa. 


An.delR 
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* Placuit quod tradantur exponenti fio. 
reni sex in duabui solutionibus infesto Pas- 
fhatis , et Mtchatlis. Ex libro Consilio- 
rum Cioitatis Taurini 1387 8 f.-bruarii. 

•% Eltne. pa». 5 col. a Elrttio Maestri 
Automi de Gradi ad Lecturtm Physicae 
eum salario 7. teptembris 1387. A quest’epo- 
ca. il Parodi j resto cita rarj , Professori * 
che ci appartengono quali tono G oanni 
De Bobio licenziato nel GiusCivile, che 
fa eletto alla Lettura del Volume con sa* 
brio, li 1 febbrajo. Fra NN. D« Salatali* 


creato Lettore di Filosofia Morale con sa- 
lario li t di luglio, alla pag'. iji, poi ne 
accenna il nome, eSl carattere SERRA- 
V ALLE R. Joannet de Stravolte Ord. Min, 
Pkilosoph. Mor. 

•3 L. cit. pag. 134. GRADI Magister 
Antonius Papiensis» Medie. Chirurg. 1387. 
Ella 4 cosa prorata , che il Parodi ebbe in 
uso il dir Paresi quasi tutti i Lettori di quella 
Università, de’quali eragli ignota la Patria, 
Ora egli è certo, che Aerate anticamente 
Gradii 1 c pei Gradi • nel baste Novarese , 
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che M. Antonio fu professor emerito stipendiato di Medicina , e 
Cinigia. 

de doglus Guglielmo da Ponte Curone , medico Tortonese, 
viene citato dal Parodi come professore di Medicina , e di Ciru- 
già nella Pavese Università *. Perseverò Guglielmo a leggere 
da tali cattedre fino al 1 3 91 , postochè lo scrittor medesimo ci. 
avverte *x , che alli 3 o di gennajo di quell’anno spedissi mandato 
perchè fossero pagati i signori maestri Guglielmo da Pontecurone t 
Silano De Nigris , Cristoforo da Piacenza, ed Antonio cvsano. 
Lettori di Medicina, per la visita d’una donna morta all’ improv- 
viso con sospetto di peste *3 , fatta da’ medesimi. 

- ' Trasportata quell’ Università in Piacenza , M- Guglielmo fit 
anche professore colà di Filosofia *4, e successivamente di Ci- 
rugia *f. 

giletto da Revello cerusico di Saluzzo è già stato da noi 
rammentato all’anno 1379, dove si diede pure un cenno di NN» 
di lui figlio stato richiamato da Ginevra a Saluzzo per succedere 
al Padre decrepito, ed infermo, nell’impiego di Cerusico di 
quella -città , dalla quale per qualche sfogo giòvenile , per avven- 
tura alquanto scandaloso , era stato costretto d’allontanarsi. Nel 
documento, che tutto questo c’insegna, e che in parte fu da 
me recato all’epoca suddetta, si fa menzione d’un 

Maestro franco padre della Franchina destinata in isposa al 


Vicariato di Suno , Provincia, e Diocesi di 
Novara lo stesso Parodi nomina un Francesco 
Corncrio da. Savoja, in casa del quale la Città 
di Pavia suppplicò perchè s‘ aprissero due 
scuole verso la strada nuova cum cor.ven- 
tioniius, ei pensione die 5 augusti pag, 6 
torna poi a nominalo all’anno 1389 pag. 
8 col. 1. Mandarini librarum -66 li ancisco 
de Sabaudi a prò facicndis expensis in loci's 
ubi suoi Btccariae novae j>ro aptandis scho- 
lis. iS decembris : indi alli 28 di febbrajo , 
e 22 marzo 139*. 

* Elette. pag 130 Dogliis fsoft* intcn- 
desi De) Guglielmus dictus de Fonte Cureno 
Medie. Chirurg. 1387 e alla pag. 14 6 Ponte 
turano ( De ) Guuielmut vide Dogliis. 

*2 Mandamm solutionis DD. Magi stris 
Gulielmo de Pontecutono , Silano de Nigris 


Christophoro de Placentia , et Antonio Cu- 
sano Lecioribus Medicis prò visitatione ea- 
daveris mulieris ex improviso vita functae. 
Die 30 januarìi *392 ibid. pag. io. 

*3 E’ probabilissimo, che l’accennata vi- 
sita fosse ordinata dal Governo di Pavia 
per tale sospetto , leggendosi presso il 
medesimo Parpdi un altro mandato Aiagi- 
stro Angustino Cal^acarariae Medicinae Le- 
dati prò visitettione cadarcris mulieris re- 
pente vita functae .in suspicione pestìi. 28 
febbruarii 1392. Ibid. 

*4 Annoi. Placentin. Antonii de Ripeti a. 
e pud Murator, Script. Per. Italicar. Val. 
XX col. 940. Gulielmus de Ponte Corono 
le gela t Physicam. 

Ved. eli stessi Annali Loc. cit. Gu- 
lielaius de Ponte Curono legebat Chirurgia». 
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figlio del cerusico siletto. Non’ potrebb’ essere : c'o&tùi stato An.-àtip,. - 
anch’esso Un medico, o‘ Cerusico Saluzzese? ‘ 

• pascalis Luchino da CMieri stato citato con lode 'ne’ Manu - £ra vu! S' 
menti * * , non sarebb’egli per avventura quel Pasquali , o De 1)7 
Pasqualibus , Lettore nell’ Università di Pavia , eh* ebbe una lite * 
colà unitamente ad un Omodeo pur Lettore, per certi libri *z , 
die pretendevano doversi restituir loro ? Il Parodi fa menzioni 
d’ un Pietro Pasqualibus *3 Lettore- stipendiato di Medicina all’anno 
1383 , ma lo dice Milanese. Checchesia di tale lettura , il nostro 
Luchino P anno 1391 era già Archiatro d’ AMEDEO vii Conte di 
Savoja , ed in tale qualità è stato compreso fra i testimonii , alla 
presenza de’ quali fu fatto da quel Sovrano il suo ultimo testa- 
mento in Ripaglia sul Lago Lemano , il primo di novembre *4. 

Era Luchino ancor vivo nel 1 4 1 1 . ' 

„ Alberti Francesco d’ Antonio q di Sospello , fu benemerito ; 

,, di quella città *5 , poiché a sua persuasione, cura, ed appli- ‘ 

„ cazione furono fatte le mura d* essa , il lastrico delle strade , I 
„ il Ponte della Fontana vecchia, e l’ampia pila della medesima 
,y Fontana coll’ abbeveratojo attiguo, tutto di pietra piccata. Fu 
„ fabbricato l’ Ospedale in un fohdo comprato dalla città da An- 
„ tonio De Bartolommeis per mezzo d’ Ausilio Borriglioni , e 
„ Francesco Alberti figlio d’Antonio. A persuasione loro gli 
,, Sospellesi con altre terre della sua Vicaria, trovandosi dal Re 
,, Ladislao abbandonaci, e messi in libertà, spontaneamente si 
„ diedero al Sereniamo di Savoja li 17 ottobre 1388. „ Merita 
dunque 1 ’ Alberti un luogo fra i promotori de’ mezzi a’ quali si- 
debbono principalmente i progressi della Medicina come sono gli 
ósp'.dah a sollievo de’ poveri infermi instituiti. 


• * Pag. 41 , ed altrove. 

•a Ibid. pag. 144. 

‘ *5 & enc - pag. 6 col. ». 1 387 . Pro uttU 
lettone Utrorum facienJ « DO. Homodts , 
fi Piliquali Ltct'oribui 37 augnai. Suppli- 
cai;» dì cto rum Homodei , tt de Pasqualibus 
in causa ut svpra. 

•4 Guichen.Hist. Gcnéalog. Preuv. Par. I 
pag 131. Il Parodi a questi tempi nomina 
Un Pietro da Valenza Lettor dell* Arte No* 
taria, studio al qual è dij&cile , che siasi 


dato uno straniero rìsguardando quest’ arte 
gli stili, e le costituzioni diverse de’ di- 
versi Paesi. 

*5 Ved. Istoria Genealogica della Fami- 

S tia Alberti descritta l'anno 1713, e dal-. 

ledico Giacinto De Gubernatis dedicata 
a S. E. il sig. Carlo Filippo Alberti Do- ’ 
ca di Lnines, Pari di Francia. In Torino 
nella stampa di Gio. Bum. Fontana in 4 
pag. 167,6 168, 

* 
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arismtno de curte così detto da Corte di Ceso sua Patria , 
villaggio della Pieve d’Omegtìa, Provìncia, e Diocesi di Nov. ra, 
fu eletto li 19 di febbrajo Professor di Filosofia con salario 
nell’ Univocità Pavese *. Nel catalogo de* Lettori stipendiati eme* 
riti il Parodi lo nomina all’anno 1589 •*. 

M. Antonio da Carezzino , offia Carezzano inferiore, nella 
Diocesi , e Provincia di Tortona è annoverato fra i Lettori medici . 
stipendiati dell’ Università di Pavia dal Parodi *j. 

Maestro Nicolao de ferraria , era della Ferriera nella Lu- 
xnellina e sostenne una Lettura di Medicina in Pavia , del che fa. 
fede il Parodi *4. 

cvsano M. Antonio era da Vercelli se vogliamo prestar fede 
all* asserzione di parecchi nostri corrispondenti ; che se volessimo 
dar retta al Parodi Io diremmo Milanese. Io non ommetterò ad 
ogni modo di collocarlo tra* nostri perchè venne chiamato alla 
Corte d* AMEDEO Vili Duca di Savoja, e fu tra di noi asso- 
lutamente per diversi anni esercitando la Medica professione. Nel 
1390 era Rettore degli Artisti nell’Università di Pavia *3,. cioè 
Rettore de’ Medici, e de’ Filosofi., avendo egli già il titolo di 
Fisico Ducale, perch’era applicato alla Corte Ducale di Milano.. 
Nel 1391 era I-ettor di Medicina in quell’università, e trovosst 


* Litttnu Ducalcs prò tlec tiene Magistri 
Aritmini de Curte ad Lecturamfhilosophiat 
cum tutorio et e. 13 88 29 ftbruarii Parod. 
Elenco pag. 6. col 2. 

*1 Ibid. pjg. 119. 

*3 Elenc. pag. 124. Cartxinis Antonine 
Papi tn sii Mcdicus. 1389. Dello stesso au- 
tore veniamo in cognizione , che Guglitl» 
mo De Belengtriis da Bassignana , ottundo 
della cittì d’ Acqui in Monferrato , detto 
cib non ostante alla pag. 1 19 dell’ Elenco 
Popitnsis de Benignano , era Professor* 
stipendiato nella Pavese Università , di 
Giurisprudenza , e Consigliere Ducale di 
Milano; egli è pur mentovato alla pag. 
li col. 2 come ricgue 1393. Pratctptum 
prò D. Gulielmo de Bel ingeriti Lectort Jurit 
Civil. Ut habcat donafiontm a communi ti - 
oitatit Papiat de quodam sita juxta domum 
euam. Litterae Ducalcs , et A cimi Provisienit 
Papiat 12 ftbruarii . et 23 aprilis. 

*4 Elette, pag. 131 Ferraria Magitttr 


Nicolaut Mcdicus. 1389. Nello stesso libro 
pag. 7 leggiamo Supplicatio D. Jacoki est 
Comitibus Mcdae Lectoris Woluminis , et in « 
stittuionum pio soluticne stipendi! ad far- 
mam Decreti. Mede è un luogo cospicuo 
della Lumellina; e di questo fatto il Pa. 
rodi corna a parlare nella colonna della, 
stessa pagina. V’è inoltre la seguente no* 
tizia Litterae Rtfftrendarii Papiat dirtetae 
Potatati , et Referendario ALxandriat su • 
per immunitatt Dot forum serranda D. Ja~ 
cobo Costantia de Pedemonte scolari studiì 
Papiat prò tius rebus » ,ft libris in tius tra a* 
situ a dieta civitate s augusti .... Pro 
Ambrosio de B«[ulis (da' Voghera) lectort 
voluminit , quod satisfai de tius salariti 7 
stpttmbris. Quest’autore alla pag. iti Im 
dice Pavese , ma senza ragione. 

*5 Elenc. pag. 129 Cutanea Antonimi Afe. 
diolantnsis Rector Arti star um, et F bis i*Mt 
Ducalis 1390. 
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presènte allo spararsi del cadavere di quella donna morta all’im- An deiR. 
provviso , della quale abbiam già favellato annunziando Guglielmo - Vllt ■ 
de dogliis da Pontecurone , il quale probabilmente ne fece la Era vul S’ 
sezione: infatti nel mandato speditosi lj 30 di gennajo di quell’ 1 * 90 
anno * affinchè di tal visita egli , e gli altri Medici , e Cerusici, ~ n " ' 
che v* intervennero , fossero pagati , il cvsano è compreso. 

Nel tempo, che furono interrotti gli studii in Pavia a ca- 
gione della pestilenza, che veramente si risvegliò nel 1397 *1 
egli era assente da quell’ Università , ciò non ostante dal Governo 
fu decretato li 5 di luglio , che Antonio de cvsanÓ continuasse 
a riscuoterne lo stesso salario. 

Maestro omobono da Ferrara, Archiatro d’Amedeo VII fu I* 
testimonio col già lodato Luchino pascale da Chieri , al testa- 1 3 9 1 
mento di quel Sovrano stipulato in Ripaglia. 

bellocchio , o de bellocvlis Luchino da Voghera , Pro- 
fessor di Medicina in Pavia *3, successivamente in Piacenza *4, 
e di nuovo in Pavia l’anno 1403 *5, continuò pure a legger Medi- 
cina in quell’università nel 1407, leggendosi nell’Elenco del 
Parodi *6 , che quando ne fu licenziato Bernardino De Manganis 
maestro Luchino n’ebbe la cattedra con lo stipendio, come rica- 
vasi da’ registri di quello studio sotto li zi di maggio. 

Venne il Bellocchio alla corte di Teodoro Paleologo II 
marchese di Monferrato , e successivamente continuò ad assistere 
in qualità d’ Archiatro, e di Consigliere la marchesana MARGHE- 
RITA di Savoja vedova di Teodoro suddetto, con la quale abitò 
lungo tempo in Alba; troviamo in fatti Maestro Luchino de bel- 
locvlis menzionato in molti contratti, che quella santa Princi- 
pessa fece nella detta Città. Vaglia per gli altri documenti, cke 


* Mondatura solutionis eie. Vtd. Eltnc. 
pag. io col. f. 

•a Elette, pag. 14 col. 1. 1397 5 juhi. 
Quod solvatw solarium Magìstro Antonio 
de Cusano , etiam prò tempore eius attenti** 
a leetura. 

*3 Parod. Elcnc. pag. 1 19 Belloeulis Lu- 
ehin’js Papitnsis de oppido Viqueria* Medie. 
*391. 

*4 Parodi MS. Ann. 1393. 

*3 Parod. Elenc. pag. 13 1403 'Rela- 
ti* kutoris Mcdicinac, et Artistarum super 


controversia schotae inter DD. Bariholomatum 
de Dynis Jurit , et Luchinum de Belloeulis 
Medicina* Lee t ore t ; Litterae Ducale s cum 
provisione super dieta controversia 4 maij. 
Trattar a ji del «ito, che l'uno, e l'altro 
pretendea d’occupare in Pavia per tenervi 
scuola. 

*6 Parod. 1 . cit. 1407. DJmissio Magìstri 
Bernardini de Mangano et elcctio Magi stri 
Lue hi ni de Bt’hcults ad Lecturam Mtdtcinae 
cum salario. Die t% Maij pag. 19. 
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'A*, dei R. potremmo qui recare in pruova della nostra asserzione , P asspgna- 

- 7- mento fatto dal Marchese di Monferrato Gian-Giacomo Paleologo, 

139/ erede, e successore di Teodoro, alla beata MARGHERITA sua 
madre , d’ una casa , e di parecchi redditi nella stessa città d’ Alba, 
ricevuto da Ludovico De Titionibus Notaro li 30 settembre 141», 
al quale atto intervenne fra’ testimonii Maestro Luchino DE bel- 
locvlìs Fisico * giacché per esso tratti siamo a conghietturare 
che il medico Vogherese sia stato Archiatro anche di Gian-Gia- 
como marchese di Monferrato. 

E’ molto probabile che sia pure stato spedito da MAR- 
GHERITA in Savoja , o da uno de’ due mentovati Marchesi di 
Monferrato, seppure dal Duca AMEDEO Vili non vi fu chia- 
mato per consultarlo j perciocché Antonio gvainerio altro A r- 
chiatro de" medesimi Principi ci fa sapere d’ aver in questa nostra 
provincia consultato seco lui per una nobile Matrona maniaca 
statane perfettamente guerita coll’applicazione del caustico po 
teilziale sulla sutura coronale *1. 

Lo veggiamo poi Archiatro di Filippo Maria Visconti Duca 
di Milano *3 e dal medesimo d’ una particolar confidenza onorato 
fino all’anno 1431, che avendo egli supplicato il Principe per 
esser immune da’ tributi , e dagli altri carichi , sì come erano tutti 
■gli altri Lettori di Pavia, ne ottenne li 13 di décembre favore- 
vole il rescritto. 

Finalmente nella Matricola de’ Fisici Forensi del Collegio 
Medico di Milano troviamo registrato Luchino de bellocvlis li 
4 di settembre del *437 *4 il che ci persuade aver egli menato» 


* L’ originale fn lungo tempo in mio 
potere, ed ora ne tengo l’estratto. 

*2 Monument i pag. 56 Guainerii opus pr ne- 
ttar am ad praxim tic > Traci. XIII cap. 8 
fol. mihi 47. 

*3 Parod. Élen. pag. 29 1431. Pro Ma- 
f iltro Luchino de Boaleciis ( leggasi Bel- 
loculis ) Ut pracscrvctur immuni 1 sieul et 
ulti Lectores 23 decembris. lo leggo Di 
BeUoCblis perchè quel De Boaleciii , che 
nel 1406 era pur Lettore di Medicina in 
quell’ Università avea nome Gioanui, e 
*oa già Luchino Vcd. Par. Elenc. pag. 


120. Alla pag. 8 della stess’opera leggiamo 
a quest’ epoca esservi stato lite tra le-Co- 
munità di Pavia, c di Tortona per la giu- 
risdizione sul. luogo denominato Cagnone ; 
ed alla 9, colonna 1 tornasi a far menzione 
del salario dorato a Francesco Corncrio 
di Savoja per la pigione d’ una sua casa 
posta nel mercato de Filo vicino alle Bec- 
carie nuove di Pavia ; come se ne favella 
ancora alla pag. 14 col. 2 per lo stesso 
motivo sotto li 24 di marro del 1399. 

*4 Ved. Corte. Notizie Istoriche dc’Me- 
dici Scrittori Milanesi pag. 109. 
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lunga vita , ed aver gioito d’ ottima riputazione in fatto di Me- ix^ 
clicina j perciocché del rimanente non pochi Istorici di que’ tempi Lra vu[ / 
accusano tanto questo medico quanto diversi altri suoi colleghi 139^* 
alla corte di Filippo Maria,, d’aver abusato del panico terrore, 
e della cieca confidenza , che in essi avea quel Duca non solo 
per ciò, die riguardava la sua -salute, ma eziandio intorno agli 
affari pubblici , e privati, perchè aveano il talento di trattenerla 
fra i sogni dell’ Astrologia giudiciaria , del valor della quale eransi 
industriati , ed aveano ottenuto di persuaderlo. Non prenderassi 
da noi a purgare da taccia simile il nostro Luchino , perchè un 
tale assunto ci guiderebbe troppo lontana dal principale nostra 
oggetto , e la perdita di tempo sì lungo 9 e delle fatiche a questa 
indispensabili , non verrebbe da vantaggio veruno compensata. 

Arrivammo ad un’epoca, in cui uon possiam fare a mena 
di compiangere la debolezza della natura umana , è la sua fragi- 
lità , non meno che P ingiustizia, e la malizia degli uomini, tanta 
nell’improvvisa quasi violenta morte d’ AMEDEO VII Conte di 
Savoja , accaduta il primo di novembre del 1391 , quanto nella 
taccia d’ avvelenatore , che si diede in occasione così funesta a 

gioanni D-i gran villa medico Affricano, il quale trovosst 
per sua sventura in Aipaglia mentre , che il Conte AMEDEO 
risenrivasi ancor gravemente della ferita , e degli altri incomodi 
ne’ quali era stato gettato dacché alla caccia d’ un Cignale s’avea 
rovesciato il cavallo adosso. Ma intorno a quest’ affare non $a- 
rebb’ egli soverchia indolenza il non recar documenti capaci di 
darci qualche lume ? Rechiamone dunque alcuno giacché ci è rie- ' 
scito di trarne parecchi dagli scritti degli .istorici più vecchi, e 
successivamente de’ moderni j. e mettkimci sotto gli occhi le Grandi 
Croniche di Savoja compilate da Sinjoriano camperio , le varie 
opere di Filiberto PINGON , del vescovo Sa.’uzzese Francesco Ago- 
stino DELLA chiesa, di Monsignor Gioanni boterò y la Genea- 
logia della R. Casa di Savoja di Samuele guichenon , e la Storia 
di Torino di Francesco Mutria FERRERÒ di Lavriano , giacché di 
quest’ opere ò determinato valermi per metter in chiaro un tatto,, 
che tanto interessa la Storia Nazionale, ma più ancora -la Medica. 

„ Aduint ung iour (dice nella sua Cronoca * il camperio) 

- ■* Foi. CXXVIl. col.. 3.. 

Voi //* V . 
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ainsi cornine il chassoit (Ayme quinziesme Comre de Sauoye) 
apres ung sanglier en la foresi de lorme , et le voyant yssir 
hors du bois fut si actiff de piquer son cheual si aspremenc 
pour estre le premier au lieu ou il se veoit Et ains- cornine 
de mal aduenture il auoit fort frappe des esperons le cheual 
se lena et dressa sur les deux pieds de dexriere et tomba cui 
par dessus teste , et fut naure le comre d’ une grant playe en 
la cuisse desius ung nerf. Ses gens uindrent qui le redresserent 
et de la le menerent a ripaille ou il mist a non chaloir sa playe 
et ne se donnott en garde aucunement , et ne pensoit que si 
grant mal luy en aduenist comme il fist. A 1’ occasion quii 
coucha avec la connesse et lengrossa doni au bout de quinze 
jours il lui print une griefue et meri\eil!euse maladie dela quelle 
il se sentit si malade qui se voulut confesser et prendre tous 
ses sacremeii s les quels il re$eupt bien et deuotement. Et apres 
ordonna son testament tres notablement. Durant cette maladie 
il ny auoit gueres quii estoit arriue ung physicien estranger 
,, en son hostel qui estoit venu daffrique auecques le Due de 
,, Bourbon et pourtant que le Comte nauoit pas gramment 
,, cheueulx et affin quils fussent plus espes , et quii lay en vint 
„ plus le physicien luy fist raire la teste tallernent que le sang 
9f luy sortoit en plusieurs lieux. Porquoy il luy mist plusieurs 
„ oignements defius , pour la quelle chose quant la douleur de 
,, sa maladie luy cessoit , le comte disoit souventes foijs , ce 
„ mauvait physicien ma mis a morr. Dont pour icelles parolles 
„ on enuoya querir le physicien pour y remedier. Mais il ny 
,, sceut tant faire quii ne mourust de celle maladie , et fut le 
premier iour de nouvembre lan mil trois etns nonante sept *. 
,, Comment plusieurs personnages sospeconnerent m.essire 
„ Othe de grantson de la mort de conte de Sauoye etc. 
Quant le conte fut alle devie a trepas les seigneur qui gou- 
uernoient le conte de Sauoye prindrent le dit physicien en la 
presence de leuesque de maurienne , du seigneur de cosso- 
nay , de messire othe de grantson , du seigneur de sainct 
mauricc , de messire iehan de conflans et plusieurs anrres des 
conselliers du conte et le menerent en la prison. Mais - quant 
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n se vint a Knterroguer il parla si bien quon ne Iuy sceut riens. j4n ^ R - 
„ demander, et lenuoyerent et banoirent hors de la maison de - — ^7- 
v Sauoye. Pour laquelle chose messire Othe de grantson fut hra 
„ souspeconne de la mort du conte pour ce que ledit Othe le 
„ fist conuoyer et mener iusques en bourgongne. Et pour ce 
„ que ceulx du pays auoient ouy parler que en sa maladie le 
,, conte disoic que le physicien le faisoit mourir , le peuple en # 

„ donna grant blasme a messire Othe de grantson disans quii 
„ estoit consentant que le phisicien auoit fair mourir le conte ec. cc. 

. 11 ungon nell’Albero Gentilizio degli Incliti Principi di 

- Sassonia , e di Savoja lasciò scritto * Venationi ad oda fugienda 
dediius (parla d’ AMEDEO VII da lui detto VI) mortem accele - 
ravit sive id reneno a quodam Joanne de Grandivilla adventitio 
medico procuratimi fuerit , cujus sceleris plures magni' nominis incu- 
sati. Vixit annos XXXI , menses octo , dies sepum , regnau it anni s 
decem. Obiit Ripaliae die Mercurii calendis novembris MCCCXCI ec . 

Gli stessi termini adopra a un di presso nell’ altr’ -opera intitolata. 
Augura Taurinorum. 

11 celebre Abbate boterò nella parte seconda de’ Pr ilici pi 
Cristiani , che contiene que’ di Savoja , racconta *1 j che „ quel 
„ Sovrano essendo a caccia, del qual esercizio molto si dilettava, 

„ cadè di cavallo così gravemente , che si sinistrò j e si piagò 
„ una coscia. E perchè egli non istimando il male, ne dalla 
„ moglie, nè da altri disordini si asteneva, finì in Rivoli (dovete 
„ dire Ripaglia ) con dispiacere universale i suoi giorni l’ anno 
„ di Cristo millesimo trecentesimo nonagesimo settimo ( errore 
„ copiato dal camperio: leggesi 1391) trentesimo unesimo 
„ della vita , decimo dello stato. Fu opinione di molti , che egli 
„ da un medico Affricano servitore del Duca di Borbone attos- 
„ sicato fosse, perchè mentre egli radeva la testa al Conte , fece 
„ alcune incisioni nella pelle, il cui dolore mentre di alleviare ' 

„ cercava , si vedeva Amedeo peggiorare. E in vero forte di 
„ quel medico si doleva , benché esso essendo sopra di ciò stret- 
„ tamente esaminato, si purgò in maniera, che fu liberato di 
prigione, benché bandito di Savoja, e di Francia. Verisimil 


* Pag. 50, 


’» Pag. 436. 
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„ è, che quel Moro peccasse piuttosto d’ignoranza, e di pre- 
„ sunzione, che di malizia, e di tossico} e che fosse maggiore 
„ l’errore d’Amedeo, che avendo presso di se medici eccellenti 
,, e che l’havevano tutta la sua vita curato *, andò a fidarsi 
„ d’ un barbaro , che doveva essere piuttosto .ceretano , che me- 
„ dico, e che se bene la cura non fu regolata, non tanto però 
„ questo, quanto i disordini proprii gli nuocessino. Ma perchè 
„ la fama aggrava sempre la morte de’ Principi , il sospetto del 
„ veneno passò dal Moro al signor di Granson , che l’ haveva 
„ proposto ec. ec. 

Quella discrezione , che usarono i tre già citati Storici nel 
lasciar almeno in dubbio la scelleratezza imputata da’ sudditi ben 
affetti a quel Principe all’ infelice granvilla , mancò al nostro 
vescovo Della Chiesa , poich’ egli nella Corona Reale di Savojar 
non ebbe scrupolo d’asserire, che ,, Amedeo giunto all’auge 
,, de’ suoi desiri inciampasse nella morte quando meno l’atten- 
„ deva. Imperciocché assalito nella caccia da un Cinghiale, e 
,, rapportatone una ferita, eh’ indi per opera di medico forestiere , 
gli fu avvelenata *i -, sgraziatamente ucciso , fu della vita spo- 
,,’gliato, e necessitato ad abbandonar gli acquisti nel 1391 „ 
Racconto, che non ben s’accorda con que’ degli altri, che re- 
cammo : nè con lui va d’ accordo -, salvo nell’ anno della morte 
del Sovrano , il guichenon , le parole del quale su tal accidente 
sono, *3 : Amè etani alle à la chasse en la Porét de Lorme sus 
T onon, et ayant relachè un sanglier de son fort , son chevai tomba 
*t le froissa si rudement qu il en mourut à Ripaille le primier du 
jnois de novembre à une heure de nuli de la mime anné ( 1391 ) ' 
■et non point t an mcccxcvii comme Champier , Simler , Wander~ 
burch , Bolero , Tabouè -, Dogiioni , et Claude Paradin ont ècrit eu 
Soggiunge poscia *4 Nos Historiens disent que plusieurs personne» 
furent soupconnécs cT avoir avancè les jours de ce Prince par U 
poison , er\tre autres Amè Prince de la Marèe , que V on disoU 


* Tra gli altri a noi ignoti erano ce- 
lebri Maestro Luchino Pascali* di Chieri, 
c M. Omobono da Ferrara già da noi 
mentovati, e M. Lorenzo Sertizana, di 
cui parleremo , tutti alla Corte di Savoja 
uomini veramente onorati, e dabbene motto 


ftimati , e i primi due citati dal Guiche- 
non Vo!. 4 V Preu. MCCCXC 1 pag. 13* 
Par. t. . v 

*2 Cor. Reale Voi. 1 pag. 

*'3 Voi. Il pag. 12. 

*4 Ibid. pag. 13. 
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? ctre servi cP un medecin ètr anger nommè Jean de Grand-ville y ^.ielR. 

Othon de Grantson , seigner de sainte Croix , et db Aubonne , qui - 1X 
lui donna ritraile au Pays de Vaud , fot aussi compris dans cene Eravul t' 
accusation. Le Due de Berry beau-pere de ce Prince en icrivit à 1391 
la N ob lesse , et aux communauiès de Faussigny , de Génevois et de ' 
Chablais . Le Roi ( de F rance ) ménte d en interessa , et envoya en, 

Savoye P Eveque de Noyon et le Sire de Coucy comi* de Soissons v . . 

de la pari du Due de Berry y furcnt aussi Ponchon seigneur de 
Langeac Baillif des Montagncs db Auvcrgne , et Pierre seigneur du. 

Giac y et de celle du Due de Bour gogne P Eveque de Chdlon , et le 
Sire de la Tremolile. Le Prince de la Morie se jt/stifia , et Grand- 

ville ayam été pris , on lui fit son procés , mais il firn renvoye 

comme innocent , et s en alla au Service du Due de B ourbon» (de- 
pendans le soupcon que C on eut contre Othon de Grandson luit fit 
quiter les Ecats de Savoie , et À La fin lui coma la vie * Pierre 
de Lupinis aussi accusi db ótre complice db un sì detsstable crime 
fui exécutè à Bourgi mais le Comte Ami rili informi de la ver iti 
*t des dèclarations que Grand-ville avoit faites en mourant *i , fit 
tesser -celie sentence de mori par son conseil le dernier de mare 
jmille trois cent nonante- citi q , et jut ordonne que le corps serait tiri 
•du gibet et enterrè en P Eglise de Brou. • - ‘ *’ 

Se avessimo potuto vedere le deposizioni del moribondo 
'GRANVJlla senza dubbio ne avremmo ricavato il vero sul conto 
di tale accusa, come ne Io ricavò il Principe AMEDEO Vili a 
essendo naturale, che al punto della morte ciò che mille rispetti 
fanno tacere in sanità , si venga a rivelare. Sembra che 1* Abb. 

FERRERÒ di Lavriano P abbia veduto , sì grande è la franchezza* 
colla quale esprime P innocenza del gran villa, e di Pietro db 
lupinis ; che probabilmente fu lo Speziale de lompnis già da 
noi rammentato. Eccone le parole medesime, prima del Testo 
* successivamente delP Annotazione. * 


* Domenico Macagno, di coi favel- 
lammo a lungo ne’Monumenr, nt\V Hìsttria 
novem Due ur. Stbaudiae , ubi de Amedeo I 
cà narra che Ottone avea violato la moglie 
di Girardo di Stravayè Gentiluomo del 
paese di Vaud, e che costui per vendicar- 
sene accusò Ottone di complicità nella 
Blprte d Amedea VII detto il Conte Rosso, 


a che v’ebbe duello nella piazza delle. 
Lizze a Borgo in Bressa , dove Ottone di 
Granson rimase sul campo ucciso da Gi* 
tardo. Ved. Guichcnon I. cit. pag. 12. 

* a H Guichenon cita i titoli degli Ar. 
chi vi di Torino , ne' quali ò fatto fardi- 
ligente ricerca senza frutto. 
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„ Era mancato * cinque anni avanti che avvenissero queste 
,, cose Amedeo il Rosso , morto di veleno , come ha i scritto 
,, alcuni. Autori , mescolatogli nella medicina da un certo G'ior 
„ vanni Grandmila , medico aggiunto: scelleraggine , che fa 
,, imputata a più Personaggi di gran nome , e non mancaron 
„ impostori, che pensaron ad incolparne l’istesso Principe Ame- 
„ dco d’ Acaja. Se ne giustificò però egli pubblicamente:- ma 
„ altri che n’eran forse gli Autori affettarono di far credere, 
„ che per esser corso a caccia soverchiamente, gli avesse l’agi- 
„ tazione causato quell’ accidente. . 

,, E’ stato sentimento di alcuni Storici , che questo Prin- 
,, cipe fosse levato dal mondo col veleno. Autori di questo de- 
,, litto vogliono, che fosse il Principe di Morèa, Ottone di 
w Grandson , Pietro di Lupinis , esecutore il medico mentovato 
,, nel Testo, il Principe di Morèa con prove assai chiare scaa- 
„ celiò ogni sospetto dagli animi de’ più sensati. 11 medico fatto 
„ prigione , esaminato , fu rimesso in libertà,, e dichiarato inno- 
„ cente. Il Grandsone , sopra cui cadevan i maggiori sospetti , 
„ abbandonò la Savoja , e ritirossi in Francia per qualche tempo. 

Il Lupinis creduto complice lasciò la testa sul palco a Bourg. 

„ Amedeo vii. ( leggasi vui) accertato di quanto palesò negli. 
„ ultimi momenti della sua vita il medico Grandmila , dichiarò. 
„ ingiusta quella semenza, che lo candannò a morte, ed avendo 
„ fatto levare il cadavere del giustiziato dal palco infame,, cotti 
„ molto onore lo fece sepellire nella chiesa di Brou» 


ARTICOLO II. 


AMEDEO Vili 

* Sertjzanà M. Lorenzo era Fisico della Contessa di Savoj* 
* ^ 1 Non sapremmo indovinare agevolmente se costui sia stato medico 
di BONA di B orlon , la quale per esser avola del giovinetto 


* Istoria dell’ Augusta Città di Torino Parte II. In Torino. M. DCC. XIL Ì*fr 

4 cll’ Abbate Francesco Maria Ferrerò di para fot. pag. 264. 

Eauriano Regio Economo Generale re. Iri pag. 345. nwn. 8*. 
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AMEDEO Vili erede, e successore d’ AMEDEO VII già de- J * 1 -***» 

filmo , avea le reggenza degli stati per la minor età di luT, ov- 

vero di BONA di Btrry genitrice del medesimo , rimasta vedova. Eravu ^ 
Il sertizana è mentovato con tal titolo ne’ registri della Cancel- is- 
teria di Savoja. 

M. gioanni da Biella era filosofo, e medico in Pavia, ed 11 
in quella città fu Lettore di Logica *. ‘J 9 * 

belley Pietro Speziale della contessa di Savoja , dei quale m 
dobbiamo dir lo stesso , che abbiamo detto del medico sertjzaNa. i 3 9J 
matte 1 Filippo cerusico barbiere in vai di Perosa , provincia 
e diocesi di Pinerolo, fu deputato in qualità d’ Ambasciadore verso 
Amedeo di Savoja Principe d’ Àcaia , e del Piemonte per impe- 
trarne la conferma degli antichi privilegi e qualche novella grazia» 
he abbiamo il rescritto favorevole dato di Pinerolo li 20 decem- 
bre dello stess’anno 1393 *1, 

nata M. Antonio medico di Casale di s. Evasio in Monfer- v 
tato, dottore di medicina, era già da qualche tempo Lettore 
della sua facoltà in Pavia, postoehè li ai eli luglio di quest’anno 
gli venne accresciuto lo stipendio *3. Non era di continua perma- 
nenza in Pavia, o abbandonò ben presto quella cattedra per ri- 
tornare alla patria, dove lo troviamo li 13 di settembre del 1396 
in Casale col semplice titolo di Magnifico Maestro ; e in un altro 
documento del 1398 dato pure in Casal sant’ Evasio li 1 6 d’ agosto 


* Parod. Elcnc. pag. 122. B ugello. (0<) 
Joannes Logicai 1392 alla pag. io torna 
a parlare della controversia intorno al 
luogo di Cagnone, che bolliva allora tra 
i Paresi, e i Tortone»! contro a’ quali fu 
pronunciato un Laudo da Baldo, t Zazio 
Delegati. Tal laudo fu pur dato da Uber- 
tino da Latnpugnano Avvocato della*città 
di Pavia, e ricevuto dal Notaro Battista 
de Goghis, e da Cattelino Cristiano. Se 
ne osserviamo poi la pag. 142 ritroviamo 
«n Pietro Noraria, cioè da Novara, Pro- 
fessore stipendiato di quell’ Università , e 
Rettore de’ Giuristi. 

*a Ved. Statuti, privilegj, e concessioni 
delle Comunità di Valle inverso Perosa 
con le confirmazioni , ed approbazioni loro, 
le Torino MDCCXXXVIII Pietro Zap- 
pata -fol. pag, (f. 


11 Parodi addite a quest’ anno Jacopo da 
P-assalaqua Tortenese Professore stipendiata 
di Gius civile in Pavia pag. 144 ; ma prima 
cioè alla pag. 13 avea scritto 1397 Man- 
datum prò soluiioru salarti D. Jaeobi de 
Passalaquis non optante quod abjucrit 7 
Januarii, e fa menzione di Colon*.! ano 
He Pe^ancharis da Bobbio Professore sti- 
pendiato nella medesima facoltà pag. 1*3» 
Alla 130 parla di Gio. Fiancesco da Sar- 
tirana che gioiva del medesimo impiego; 
alla seguente di Rolando da Sommo io 
Lumellina è nella stessa cattegoria d. scritto. 

*3 Parod. Elcnc. pag. 12 col. 2 1393. Là- 
ura: prò augmento stipcr.dii Magniti An* 
tonjii Sala: Medie, ere. 22 JuliL 
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à il titolo Nobilis Artium , et Medicinae Magister Dominus Amo* 
nius Nata Vi si tratta dell’ esenzione da’ carichi reali, e personali 
accordata da quel comune a lui per li propri meriti , corroborata, 
dal decreto favorevole del -Principe. 

• Maestro gismondo da Asti professore di Logica nell’Unix 
versità di Pavia * era valente medico. 

Maestro salamone Fisico Ebreo era medico d’ AMEDEO VIII„ 
ed occupò tal carica onorevole fino all’ -anno 1401,. e forse piò 
oltre} ma i documenti tratti dalla Cancelleria di Savoja, che ne 
fanno menzione , non si estendono più in quà. Io ne debbo glt 
estratti de’ quali ho fatto , e farò uso tuttavia alla gentilezza , ed 
erudizione dell* Illustriss. Sig. Conte PULL.1NI di s. Antonino sosti- 
tuito del Sig. Procuratore Generale. 

DE pretis Antonio detto Cetorino da Cesara nella Riviera 
d’Orta sua Patria, fu Rettore degli Artisti, e Professore di Me- 
dicina stipendiato nell’ Università di Pavia 

Non pochi documenti ci provano 1* esistenza d’ uno Spedale- 
in Civasso # destinato a- ricoverar i poverelli infermi , eretto nella- 
Contrada della, Nissola , dedicato al Precursor di cristo s, Gioanni.. 
Di questi fa menzione il P. Lett. Bojla Agostiniano* attualmente- 
Priore del suo Convento in Villafranca del Po , nella sua minuta; 
€ diligente Storia MS. di quella Città, sua patria , insegnandoci ^ 


/ 


• Ibid. pag. 1 17. Atte ( DE ) Gysmundut 
logie, 13Ó5. Lo stesso Parodi e’ intornia 
d’ una solenne funzione celebratasi in Pavia 
s)ucs(’ anno alli ai di febbraje, alla quale 
intervennero i nostri Vescovi d’ Ivrea, e 
di Tortona 1395. Declorai, in Jurt Cano- 
nico Reverendi Episcopi Silvani Regni Por- 
tugalliat , in quo ineervenerunt Episcopi 
septem. Laureatiti Silvani Episcopus. Epi » 
tcopus Papiensis studii Cancellar ius , l'icen- 
tinus , et Veronentis Leetores ’actu legentes 
P romotores. in dieta Laurea. Fenariensis , 
fJiporigensis , et Terdonepsis Testes ejusJem 
Laure ac esc, cui interventi Daldus Promotor 
ubi egregie de tanta solemnitate ai februatii 
pag ìa col. 1 , c a, dove c’informa pure 
,chc un Bartolommeo da Alessandria s’ad- 
dottorò in Sacra Pagina li 18 d’ottobre 
-dello stess’anno, e che Emmanuele de Foliis 
cittadino d’ Asti era nella medesima. Uni- 


versità Rettore di Giurisprudenti pag. 13% 
•* Parod. El. pag. 147. A quest’ epoca 
abbiamo notizia d’ un Giacomo de Bassi», 
da Valenza sul Po nel codice f. VI 9 della, 
R. Biblioteca di Torino- in cut è scritto. 
lohannis De Monte Landuno Apparatiti ser- 
per extravagmntibut lpannis XXII Ha suL' 
fine Die 27 mensis septembrit horaXILanno- 
MCCCLXXXXVH. Ego Jacobus de Bassis 
de Valentia predictun opus finii, et scripti j, 
c quel Pietro Pingone da Ciamberì, che^ 
ne’ Montini. (pag. 40 nota *) è stato ci- 
tato all’ anno >396, lasciò anche il pro- 
prio nome al fin del codice 1 VI 20 mem- 
bran. di fogl. 208 in 4.® intitolato Cai}, 
lulii Cesari t Comment. de Bello civili dove- 
si legge Magister Petrus de Pingone de 
Chamberiaco scribi faciebat Taurini, ssudens. 
anno Domini MC.CCXCE U, 
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che già fin dal 1397 gli statuti di tal opera si aveano dovuto 
riformare *. 

Maestro Cristoforo da Ripa, terra considerabile nella valle 
d’Ossola inferiore, provincia, e diocesi di Novara, ebbe luogo 
alli sei di luglio nel ruolo de’ Fisici Collegiati della città di Mi- 
lano , del che ci dà ragguaglio Bartolommeo corte nelle aggiunte 
alle notizie Istoriche de’ medici scrittori Mi'anesi. 

A que’ tempi eravi in Saluzzo un 

de MORRi Gioanni medico della medesima città, di cui si 
fa rimembranza nel testamento *1 della signora Isabella da lui lar 
sciata vedova, e madre d’una figlia per nome Leonetta, per cui 
lascia erede 1 ’ antico spedale di quella. Eravi pure un 

doulciour , che nell’ antico Franzese idiima significa Dot - 
cetfa , è il nome d’ un cerusico favoloso stato introdotto da tom- 
Maso ili marchese di Saluzzo nel suo leggiadro, ed istruttivo 
poema, o romanzo, che meglio altrui piaccia di dirlo, intitolato 
Le Chevalier Errant-, opera voluminosa di cinquecento trentotto 
facciate in folio , a colonne , MS. in carta pecorina , elegantemente 
miniata , e di vivaci- figure quà e là opportunamente fregiata , 
piena d’ innumerabili notizie istoriche infra bizzarre poetiche fin- 
zioni con bell’ ordine disposte, lo non m’ astengo dal qui recarne 
un estratto salvo con gra>e rincrescimento , perchè troppo stra- 
niero all’ oggetto di questo mio lavoro , e debbo avvertire , che 
tutti i Principi di quell’età vi sono dipinti con i colori più vivi, 
e ben sovente dal nostro marchese inclinato alla satira , vi sono 
de’ difetti loro lepidamente ammoniti, e comicamente derisi} e 
che innumerabili fatti storici dal pubblico ignorati , e per altro 
interessanti, vi si leggono chiaramente, e con maravigliosa in- 
genuità esposti *3. 


* Ved. pagg. 280, 31 1, ed altrove si ad- 
ditano anche gli anni 1403, 1407, 1415, 
1469. 1470 ec. evi si rammentano diversi 
Benefattori della medesima. Fa il Parodi men- 
zione alla 118 d’uno Stefano de Barberiis 
detf" da lui Pavese , benché sapesse, ch’erg 
tjrflt’ antica terra di Casteggio de loco Cla- 
stiJii provincia di Voghera, il quale nel 
1398 era Professore stipendiato di G>us Ci- 
vile in quella Univctsità; come Pietro 
Nibia Novarese, il quale viene pur detto 

Voi IL 



ff 


Rettore de’ Giuristi dallo stesso Parodi pag. 
141. 

•a 1401. a8 novembre. Vedi sommario 
nella causa dello spedale di S. Antonio » 
e congregazione di carità della città di Sa- 
luzzo contro il Collegio de' Gesuiti di detta 
città pag. 6. 

*3 Non parlerò di questo savio , dotto, 
e valoroso, ma sventurato Principe, per- 
ché ne’ trattenimenti storici sulla città, e 
su i vn.irchest -di Saluzzo ancor MSS. a* 
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jtn.idR. s e p 0 i Dulciour è un personaggio ideale fantastico , tale 
Era vulg. non fu 

1399 Pietro della signora Arlotta medico, cittadino, e nobile 

Saluzzese postochè nell’ atto di cessione , e d’ investitura di non 
so che ragion feudale concessa dallo stesso marchese Tommaso IH 
che vi si dice figlio della buona memoria del marchese Freylino 
(o sia Federico) ad un signor Berardo de’ signori di Cartignano, 
stipulatosi nella camminata del sig medico Pietro suddetto , si- 
tuata nei castello di Saluzzo dov’ egli avea la sua ablazione , e 
donde non poteva uscire attenta sua diuturna injìrmitate esso, che 
cedea tali ragioni , da me ignorate perchè la pergamena è logora, 
e mancante , vi si dice dominus Petrus de domina Arlotta , civis 
Salutiensis. dicti *111. Domini d. Thomae MarJiionis Salutiarum 
consanguineus. et medicus. 

M. Iacopo Cerusico-barbiere da Saluzzo, che veggo sotto- 
scritto fra i testimoni alla donazione fatta allo Spedale alla casa 
de’ disciplinanti , ed al Convento de’ Predicatori della stessa città, 
di varie possessioni, da Azzone de’ Saluzzi conte del Castelar, 
e di Paesana. Quell’atto fu ricevuto dal Notaro Luigi de Pari- 
setto Saluzzese nella Chiesa di san Domenico de’ Predicatori di 
Saluzzo li 14 di settembre 1399 settima indizione. 


favello a lungo, appoggiando il mio dis- 
corso a solidi reconditi documenti oltre 
alle notizie, che b tratte da quanto scris- 
sero di lui Giangiacomo Oe Fia chierico 
Saluzzese suo contemporaneo nel MS. in- 
titolato Calamitai Calamitatum , i tre cele- 
bri Chiesa, vale a dire G>offredo nella sua 
interessantissima Cronica di Saluto MS. ; 
Ludovico ne* tre libri delle Istorie del Pie- 
monte, e nel libretto De Pila, et Gestii 
fitteti chic num Salutiarum ; Francesco Ago- 
stino vescovo di Saluzzo, prima nel C la* 
talogo degli Scrittori Piemontesi ec. copiato, 
c tradotto in latino col titolo Syllaius 
tcriptorum Pedtm., il Dentis 'nella Genealo- 
gia della famiglia Sa'u^o Miniane Spinola 
di Garessio ec. , soltanto assicurerò gli 
eruditi leggitori, che l’opera qui annun- 
ciata parte in rima, e parte in prosa fran- 
cese » ove se ne rimodernasse l’ ortografia, 
e titoccassc ne’ soli versi lo stile , potrebbe 
riescir gratissima a palati anche più dili- 
tati dell’età nostra sì per l’eruduiooe» e 


per la singolarità della foggia di criticare, 
come per la soda morale , di cui è dovi- 
ziosa , presentata dal marchese con novità 
di concetto , e con garbo particolare. Pub 
essere , che questo nostro desiderio tteto 
sia già compiuto da Gioanni Carthemio 
Carmelitano, il -quale pubblicò in Anversa 
l’anno 1J57 un libro intitolato Le voyage 
du Chevaher Errarti : infatti 1 ’ idea che il 
Quadrio nella sua Storia e ragione /Pegni 
sorte di Poesie Voi. VII pag. 270 ce ne dà» 
corrisponde a quella , eh* 10 esaminando 
l’opera del marchese Tommaso ne b con- 
cepita; e potrebbe darsi , che al Carthemio 
fosse capitato fra le mani qualche esem- 
plare del Codice Saluzzese , e fattone un 
transunto egli modestamente cotto il suo 
nome I’ abbia pubblicato- Io ad ogni modo 
re darb a suo luogo , e ad altro tempo 
1* estratto , e ne giudicheranno allora co* 
maggior fondamento coloro, che possede- 
ranno il libro del Carthemio da’ or ^ da 
(OS (Creato indarno, 
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La pestilenza nata in Lombardia 1 * anno precedente , come 
indicammo ne’ Monumenti venne serpeggiando anche per lo 
Piemonte, e appunto da’ Registri del castello di Pinerolo, eh’ al- 
lora trovavasi nell’ appanaggio de’ Principi d’ Acaja , e della 
Morea della R. Casa di Savoja e discendenti, e dipendenti, rica- 
viamo, che il Tcsorier Generale librava intraita unius muthonis 
(così) portati in Castro Bur toschi * ds mense julii anno 1399 Do- 
mino *z , et Domino Ludovico eius fratre ibidem applicatisi et Pi- 
nerolium abstinentes venire propter pestilcntiam. 

Ulterior notizia ci rimase appresso 1 ’ Abb. Sigismondo AL- 
BERTI d’ un tale flagello avendo egli scritto ,, Non furono 
,, esenti i Sospellesi dall’universale sciagura negli anni 1399, 
„ e 1400, ne’ quali la peste portata dalla Spagna da gente sa- 
,, crilega , si fece generale non solo nella misera Italia, ipa in 
,, tutta 1 ’ Europa , che appena scampò dall’ eccidio terribile la 
,, terza parte degli abitanti, con tutto che molte famiglie abban- 
,, donata la città, si fossero ridotte alla campagna per non es- 
,, sere preda della morte, entrata audace nelle case, senza rispetto 
„ dei Nobili, che guardinghi voleano scansarla ad ogni costo. 

,, In Nizza durava ancora il morbo sterminatore nel 1405, 
e 1 406 , r 

„ Fu veramente miserabile il danno ; che per causa del con- 
„ tagioso male seguì a questa città (dice parlando d’Alessandria 
,, l’ Ab. ghilini *3) poiché oltre ad una gran parte della plebe, 
g, mancarono molte famiglie illustri, e principali, delle quali non 
„ vi è rimaso altro fuorché il solo nome Noi additammo *6 
essersi dilatato fino a Saiuzzoj al che dobbiamo aggiungere, che 
spopolò anche il Biellese , e mosse la fede di quel popolo a 
raccomandarsi alla B. Vergine MARIA con edificarle nel Piano 
la Chiesa alla 'medesima dedicata. Non perdonolla nemmeno al 
Monferrato avendo rapito a quella provincia il Principe Guglielmo 


• Luogo forte poche miglia lontano da 
Pinerolo. 

*» Era allora Amedeo al quale succedette 
poscia nel dominio di queste province ci* 
salpine il fratello Ludovico amendue della 
linea de’ Principi d’ Acaja . che in quest’ 
ultimo fini, e tutto consolidossi in Amedeo 


Vili Duca di Savoja, e ne’ gloriosi suoi 
discendenti. 

*3 Annali pae. 81 col. a all’ -nno 1400, 
num. 1 e noi dalla pag. 41 de’ Monumenti 
trasporteremo il titolo della serie all’anno 
seguente, giacché il secolo XV non principia 
che all’ anno 1401» *4 Monum. pag. 42. 


jfii. del r. 
IX 

Era vulg. 

>499 
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M.dciR. p a leologo * , fratello del Marchese Teodoro II, che la reggeva, 
7 — - — t* come veniamo istrutti dall’ irico. 

£/« vwg. £ ^ u>i c - s j p resenta dal mec l es i mo diligente scrittore delle 
x r ^_ vicende di Trino sua patria la notizia d’uno Spedai novedo, a 
vantaggio de 1 poverelli infermi eretto sotto 1’ invocazione di s. 
Antonio Abbate , alla direzion del quale furono destinati i primi 
Giampietro Agneti , Pietro Cagna, Gioanni Pugiella , Ardizzo 
Grazia, Gaspar Biandrata, Melchior Arena , e Zanino de Porcelli. 

fabro M. Gioanni medico- cerusico di Dobbione antica- 
mente detto da’ Nazionali Dublum , in vai di Perosa poco lontano 
da Pinerolo , è mentovato nell’ acquisto fatto dagli uomini , e 
dalle Comunità di quella valle , di yarj redditi , e diritti signo- 
rili, per atto pubblico dato li 24 di novembre nella casa dell’ 
Abbate di santa Maria di Pinerolo. 

lancimano M. Gipanni medico-cerusico di Fossano, avendo 
col felice esercizio della sua professione acquistato in quel terri- 
torio considerabili facoltà , volle distinguersi eziandio con quello 
della sua carità verso i poverelli infermi instituendo erede uni- 
versale di quanto egli possedeva lo spedale di quella città. Anzi 
è fama , che ne abbia dettate egli stesso le regole , e gli statuti. 
E qui non è da tacere, che in Fossano v’ erano a quel tempo 
altri spedali , ed uno in particolare destinato al ricovero , ed alla 
cura degli infelici attaccati dalla lepra , dal cancro , e dal fuoco 
sacro , del che le scritture pubbliche del principio del secolo XV, 
conservate negli Archivi de’ signori Fossanesi fanno testimonianza. 


* Ved. Historia Tridinensis del proposto 
Irico pag. 137, c là si noti la cagiona 
dello sbaglio presosi da noi segnando la 
morte de’ due valorosi Capitani Guglielmo 
Paleologo, e Ceccolo, ossia Francesco 
Broglia da Chicri , all’anno 1418 mentre 
fissar assolutamente si dee al 14CO. Ser- 
pente jan per universam fere Italiani Lue 
pestifera (dice al luogo citato Pirico) 
quae sequentis saettili initiim funestissimum 
effetti. Plurimos morbus abswr.pstt , aeque 
ipso sublatus ereditar et Guitlielmus Mar- 
chionis Theodori frater , qui dieta clausif 
anno saeculari MCCCC. XVIII Kal. maij , 
et in Tempio Minorum Oppidi Montiscalvi 
tumulai us conquiescìt. Vix tlapso trimestri, 
idib. ntmpe Quiniilibus qodtm luis venta» 


tactus abili e vivis Cecolus Brolia Tridi- 
ntnsis etc. Non essendosi da noi fatto ri- 
flessione a quell’ anno saeculari , cd avendo 
creduto unito il XYTlf al MCCCC ci& 
fece giudicare dame (che non avea l’ope- 
ra dell’ Irico alle mani, nè a memoria) 
Guglielmo, e Ceccolo morti in Trino nei 
1418. Tanto è vero, che in questa specie 
di lavori non è mai soverchio lo scrupolo, 
nè la diffidenza! Vcggasi dunque corretta 
l’erronea suddetta nostra asserzione, e 
sappiasi, che il Broglia Heu fallacts ho- 
minum spes ! saeculari anno MCD. ut iam 
innuimus , dum majora mtditaretur , in 
Castro Empolo , contratto pestifero morbo 
supremam ditm vidit Id. Julii così lo 
Stesa’ Irico Hist, Trid, pag. 139, e 140*. 


JL FINE. 


A’ BENIGNI LEGGITORI. 


La lontananza dell’ Autore non avendogli permesso d’ attendere 
alla correzione delle Stampe del nuovo volume de’ 
Monumenti, fu cagione, che vi trascorsero i se- 
guenti errori , de’ quali si dà l’ emendazione , 
e si spera il perdono . 


ERRORI. 


CORREZIONI. 


Nella Introduzione degli Altri Monumenti . 

Pag. Nota . Linea 


2. 

« 

2. Chapelaiit 

Chapellain 

4. 

1 ” 

9. queste , sincere 

queste sincere 



13. puntualità; di cui 

puntualità , di cui 



22. premi 

premii 

5 - 

* ’■ ■ 

1 f. premi 

premii 



23. la natura da 

la natura , da 



24. prima 

Prima 

6 . 



26. Rcimundo Turco 

Raimondo Turco 

7 - 

— 

g. dottrina 

la dottrina 



io. codici, de’ 

codici de' 

9 - 

— 

ig. del suo 

al suo 



22. tirrannia 

tirannia 



26. Iodocco dalla 

Iodocco , dalla 

JO. 

— — ■ 

3. verso a 

verso de’ 



16. privilegi 

privilegi i 

11. 

— 

3. succumbere 

succomberc 

12. 

— 

14. lapida al pii! 

lapida appartenente al più 



16. qual specie 

quale specie 


* ? 

3. suburbis 

suburbio 


« 

3. Laaglet 

Langlct 

> 7 - 

— — 

14. c segg. si cancelli quanto vi si dice del Venanzio, 



vigiano . V. Tiraboschi Stor. della Lcttcrat. ltal. Voi. 

18. 

- ’ 

9. faccia 

facciamo 



Ne’ 

Monumenti . 

1. 

— — * 

19. XI. 

x. . 

2. nel titolo Amedeo II. 

Beroldo 

3 - 

— 

3. che nel 

che P anno MC , nel 



12. memoria inesrta 

memoria del MCXI , inserta 

4 . 

— 

i8- Ruolo 

Ruolo nominato 



20. del Re 

dal Re 

11. 



26. 1’ anno 

l’anno MCLXXXIX 

14. 

— 

io. Secolo XIII. , si .trasporti otto lince sotto 

26. 

♦ 

7. di Pavia 

di Padova 

66. 

• 

6 . millo. CCO. LXXXO. 

mill.oCC.o LXXX.O 


che fu -del Tri. 
}. pag. 139. 


7 «- 



ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag. Nota. Linea 


7 6. 

• 

24. L’ ulima 

V ultima 

90. 

— 

27. La parte seconda 

un codice 

94- 

* 

1?. Bienzc 

Bianzè 

96. 

• 

$. De Monteriis 

De Motcrii» 

97- 


io. ossis anche 

ossis anche 

99. 


1?. del Carretto 

di Cereto 

los. 

— 

? 1. In oce 

In ole 

io8. 

— 

16. postloquutio sanum 

postloquutio . Sanum 

109. 

— 

2. sarbones 

carboncs 



?. et foissis 

et frissis 



4. rabis 

rapis 



16. L’ uinbical 

1' umbilical 



26. febre 

febbre 

112. 

— — 

14- vizj 

vizii 

11?. 

■ — - 

28. da me 

da me ? 


« 

4. nel femminile 

nelle femmine 

1 16. 

* 

19. chiuse 

chiuso 



2$. in Auge 

in auge 



28- colle proposte 

colle prepotenze 



29. c t?s<5 

c il I)?6 

117. 

— 

J • il 


II8- 



i- V 



tutto quello , eli’ e compreso fra le ( ) dee mettersi in nota al 
piè delie facciate . 


* i S- 


12. Clemente VII 


Clemente VII. * c qui si c dimenticata la 


12 }. 

124. 

I2>. 


127. 

128. 
* J ? • 


ig- 


nota seguente * Era Antipapa con questo nome Roberto della ce- 
rnirai famiglia di Geneva unita in parentela , e in alleanza co’ Reali 
di Savoja , a’ quali in fatti dopo la morte di Clemente pervenne la 
sovranità di quella Contea non meno per le proprie ragioni , che 
per quelle , che si trasfusero in questa R. Prosapia insieme co' drit- 
ti della Marchional Dominante di Saluzzo , al secondogenito della 
quale era stata dall’ ultimo Conte di Geneva , c da Roberto medesi- 
mo assegnata in perpetuo . 

4. del Dottor del Dottor Frambaglia 

6. Lussi Lussi 

11. Vivca De Abbate Secondino d’ Asti vivea in quel 

tempo , ed era pronipote di Francesco 
31. Tutto quello, che appartiene a S. Brunone dee collocarsi al fine 
della nota * 2. 

S. Vincent , è 

Medico Torinese GlOANETTl 
mese . Ora 

desponset Franchinam 
ma altresì 
Astcnses 
collegio 
cirogic 
parecchi 


S. Vincent, c 
Medico Gioanetti 
mese ora 

despondet ranchinam 
era altresì 
9. Asrcnscm 
17. collegi 
18- circgic 
12. parecchi 


$• 
io. 
"• 
2 S 
28 


H7« 



